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LIBRO DECIMOSESTO. 



ROTTURA DELLA PACE d’àMIEKS. 



Sforzi del pruno console per ristorare la grandezza colo- 
niale della Francia. — Spirita dell' antico coininc.rr.io. — ■ 
Ambizione di tutte le potenze di posseder colonie. — L'A- 
merica, le Anlille e l'Indio orientali — Mondata del ge- 
nerale Decani nell’ India. — Sforzi per ricuperare San Do- 
mingo. — Descrizione di quest' isola . — lucidazione dei 
Negri. — Carattere , possanza e politica d' Ognissanti 
L ouverture . — Aspira costui all' indipendenza. — Il pri- 
mo console manda colà una spedizione per assicurare 
l autorità della metropoli. — Sbarco de’ Francesi a 
San Domingo, al Lapo c a Por I o- Principe. — Incendio 
del Cupo. — Sommessivne de Negri. — Prosperità mo- 
mentanea della ctdonia. — Studio che pone il primo 
console per ristorare la marineria. — Mondata di l colon- 
nello Sebastiani in Oriente. — Cure spese per l'interna 
prosperità. — Il Sempìone , il monte (lineerà, la piazza 
d Alessandria. — Campo di veterani nelle province con- 
quistate. — Nuove città fondate nella Yandca. — La 
Rocclla e Scierburgo. — Il codice civile, l'inslituto e l’am- 
mìnistrazione del clero. — Viaggio in Nor marni, a. — 
Gelosia degl' Inglesi mossa dalla grandezza della Fran- 
cia. — L’ulto commercio inglese piu avverso alla Fran- 
cia che non V inglese aristocrazia. — Furore delle gaz- 
zette scritte dagli emigrali . — Pensioni stanziate a Gior- 
gio ed ai chouans. Richiami del primo console. — • 
Suttcrfugio del gabinetto britannico. — Articoli di ri- 
mando del Monileur. — Continuazione delle elvetiche 
faccende. — / piccioli cantoni prendono Carmi, e, capi- 
tanali dal landammano Redtng, muovono contro Berna . 
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— Il governo de' moderali è cosi retto a ripararsi in Lo- 
sanna. — Domanda il' intervenzione ricusala da prima , 
poi esaudita dui primo console . — Min ia Ne.y con tren- 
tamila uomini nella Svizzera, e chiama a Parigi depu- 
tali scelti in ogni fazione per dare all' Elvezia una costi- 
tuzione. — Agitazione degli animi in Inghilterra ; gri- 
dari della fazione della guerra contro /’ intervenzione 
francese. — Il gabinetto inglese , sgomentalo da questi 
rumori , commette il fallo di rivocar Lordine dello sgoin- 
brnmcido di Malta e di ntnndure un agente in Igeizzerà 
per fornir moneta ai sollevati. • — Prontezza dell’ inter- 
venzione francese. — Ney sottomette /’ Elvezia in pochi 
giorni. — / deputati svizzeri , riuniti in Parigi , sono 
presentati al primo console. — Sua aringa a questi de- 
putati. — Allo di mediazione. — Ammirazione dell’Eu- 
ropa per la saviezza di quest ’ atto. — Il gabinetto in- 
glese imbarazzalo dulia prontezza, dall'eccellenza del ri- 
snltamento. ■ — Viro dibattito nel Parlamento britannico. 

— Violenze della fazione G rendile , Windhum , cc. ■ — • 
Nobili parole di Fox in favore delia pace. — La pub- 
blica opinione momentaneamente pacala. — .4rriVo del 
lord Wilhworth in Pai igi, e del generale Andréossg in 
Londra. — linone accoglienze futle a quegli ambascialo- 
ri. — Il gabinetto britannico , pentito di aver ritenuta 
Malta , vorrebbe sgombrarla . ma non osa far tanto. — 
Pubblicazione intempestiva della relazione del colonnello 
Sebastiani intorno la condizione dell’ Oriente. — Spiace- 
vole effetto eh’ essa produce in Inghilterra. — Il primo 
console vuol abboccarsi col lord Willncort h per aprirsi 
reciprocamente a vare. — Lungo e memorabile colloquio. 

— Le franche parole del primo console sono frantene e 
mal interpretale. — Sposizione dello stato della repub- 
blica, coni metile una frase offensiva all’orgoglio britan- 
nico. — Messaggio reale in ris/msta. — Le due nazioni 
*' indirizzano una maniera di disfida. — Sdegno del pri- 
mo console, c fiere sue parole a lord Wirhvorlh in pre- 
senza del corpo diplomatico. — Da ncns’i’-’ 
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egli si volge subitamente a pensieri di guerra . — Suoi pri- 
mi apparecchiamenti. — Cessione della l.uisiana agli Stati 
Uniti per ottanta milioni . — Tnlhyrand si sforza di sedare 
il primo console , ed appone un' avvisata inerzia, alla cre- 
scente concitazione dei due governi. — Il lord Withworth 
lo seconda. — Prolungarsi di tal condizione. — Necessità 
di uscirne. — Il gabinetto britannico finisce per dichiarare 
di volersi Malta tenere. — Il primo console gl' intima 
l’escguiment<> de' trattoti. — Il ministero Addington, nel 
timore di sncruinbcre nel Parlamento insiste nella do- 
manda di Malia. — S' immaginano più spedi enti , che 
danno in nonnulla. — Offerta della Prancia ili affilar 
Malta all' imperatore Alessandro. — Diniego dell’ Inghil- 
terra. — Partenza dei due ambasciatori. — Rottura 
della pace. d’Amiens — Pubblica apprensione tanto in 
Londra, quanto in Parigi . — Cagioni della corta durata 
di questa pace. — A chi debbansi imputare i torti di 
questa rottura. 

No mentre che il primo console regolava «la arbitro su- 
premo le faccende del continente europeo, la sua fervida opero- 
sità i due mondi abbracciava, coll’ estendersi sino nell’Ame- 
rica, sin nell 1 Indie orientali per ristabilirvi la pristina grandez- 
za coloniale della Francia. 

L’essere le nazioni europee divenute a’ dì nostri manifaltrici 
più che trafficanti, l’aver esso saputo, non che imitare, passar 
anche, ciò che per Io addietro andavano a cerrare oltremare, 
Tessersi le grandi colonie sottratte al giogo della madrepatria, 
e salite al grado di Stati indipendenti, hanno sì mutala faccia 
al mondo da non poterlo piu riconoscere. Nuove ambizioni so- 
no succedute a quelle che lo dividevano allora ; e stentasi ad 
intendere per quali cagioni un secolo fa si versasse il sangue 
umano. L’ Inghilterra possedeva col titolo di eolonia, TAmerica 
settentrionale; la Spagna quella del mezzogiorno; la Francia 
Io maggiori Ani ilio, e la più bella di tutte, San Domingo. L’In- 
ghilterra c la Francia si contendevano l’ India ; c ciascuna di 
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questa potenze obbligava le proprie colonie a non vendere ad 
«Uri le derrate tropicali ; a non ricevere le produzioni europee 
da altri che dalla loro metropoli ; a non accogliere ne’ loro 
porti vascelli d’ al’ra nazione; a non fornire marinai che alla 
madre patria. Ogni colonia era a tal modo una piantagione, un 
mercato, un porto, chiusi all'alt re nazioni. L’Inghilterra volea 
tutta sola trarre dalle sue provincie d’America, i zuccheri, i le- 
gnami da costruzione, le bambagie grezze; la Spagna voleva 
trarre tutta sola dal Messico e dal Perù i metalli cotanto invi- 
diati dall* altre nazioni; l’ Inghilterra e la Francia volevano 
1’ India signoreggiare, per trarne la bambagia filala, le mussali- 
»cc le indiane, obbietti di universale cupidigia. Entrambe vo- 
levano commutarli con cose proprie , volevano fare tutto que- 
sto traffico esclusivamente con navi loro proprie. A’ giorni 
nostri questi ardenti desidèri delle nazioni ad altri bau fatto 
luogo, il zucchero, che conveniva slrarrc da una pianta nata c 
coltivata sotto il sole più concento, oggidì si trae da una pianta 
coltivata sulle rive dell’Elba c della Schelda. Li bambagia, 
filata si finamente c con tanta pazienza da mani indiane, si fila 
adesso in Europa con macchine mosse dalla combustione dei 
earbon fossile. La mussolina si tesse ora nelle montagne della 
Svizzera c del Forez. Le indiane, tessute in (scozia, in Irhm- 
d ». in Normandia, in Fiandra, e stampate a colori nell’Alsazia, 
riempiono l’America, e mandansi sino all’lndic orientali. Trat- 
tine il caffè, il tè, cc. , produzioni naturali che l'arte umana 
non potrebbe imitare, il rimanente è stalo imitato ed anche 
passalo. La chimica europea ha sapulo supplire alla maggior 
parte delle materie coloranti che si andavano a cercare fra i 
tropici ; c dalle viscere dc’monti europei troggoosi i preziosi 
metalli. Dall’ Urai si trae l’oro; la Spagna comincia di nuovo 
a trarre argento dalle viscere de’ suoi propri monti. Una gran- 
de rivoluzione politica si è giunta a questa dell’ industria. La 
Francia Ila francheggiata la sollevazione delle colonie inglesi 
dell’America settentrionale, e l'Inghilterra per rimando ha pro- 
mossa l’ insurrezione dell’America meridionale. Le due Ameri- 
che hanno oggidì grandi nazioni , ed altre destinate a farsi 
grandi. Sotto l’influenza delle stesso cagioni una popolazione 
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africana, di cui non si può preveder l'avvenire, si è propagata 
in San Domingo. L’ India, finalmente, sotto l’ inglese domina* 
zione non è più altro che una conquista ruinata dai progressi 
dell’ industria europea, e destinata a nutricare parecchi uffi- 
ciali, parecchi proposti, parecchi magistrati della metropoli. Al 
giorno d’oggi le nazioni vogliono lutto produrre da sè , e far 
accettare ai loro meno abili vicini il soperchio delle loro pro- 
duzioni; nè accondiscendono che ad accettare I’ una dall’altra 
le materie prime; cercano anzi di farle nascere più presso che 
possono ni loro suolo, siccome attestano i. tentativi fatti per la 
coltivazione della bambagia nell’ Egitto e nella provincia di Al- 
geri. Al grande spettacolo dell’ ambizione coloniale è per tal 
modo succeduto quello dell’ ambizione mauifattrice , e in tal 
guisa il mondo si muta e si rimuta; ed ogni secolo ha bisogno 
di un certo quale sforzo di memoria c d’intelligenza per in- 
tendere il secolo che Io ha preceduto. 

Quest’ immensa rivoluzione del traffico e delle manifatture, 
incominciata in Francia sotto Luigi XVI con la guerra di Ame- 
rica, si compi sotto Napoleone col blocco continentale. La lunga 
tenzone tra l’ Inghilterra e la Francia ne fu la precipua cagio- 
ne; sendo che mentre quella voleva attribuirsi intero il mono- 
polio delle esotiche produzioni, questa se ue ricattava colf imi- 
tarle. Lo spiralore di questa imitazione lu Napoleone, destinato 
coni’ era a mutar faccia al mondo in tante parli. Ma prima di 
gettare la Francia nel sistema continentale e manifattore, sic- 
come fece più tardi, Napoleone console, tutto pieno delle idee 
del secolo allora spirato , e più fidente allora, che non fu dap- 
poi, nella francese marineria, tentò vasti imprcndimetiti per 
ristorare la prosperità coloniale della Francia. 

Questa prosperità era stata in altri tempi graude a bastanza 
per giustificare i lamenti ed i tentativi de’ quali allora fu esso 
i’obbictto. Nel I78i) la Francia traeva ogni anno dalie sue co- 
lonie un valsente «li dugentocinquanta milioni hi zucchero, 
caffè, cotone, indaco, ec., essa ne consumava per ottanta a 
cento milioni, e rimandavano fuori per ccuciuquaula in tutta 
l’Europa, principalmente in zucchero raffinato. Converrebbe 
doppiare almeno questi valori, per trovar quelli che rispondono 
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ad essi a’ giorni nostri ; c la Francia , u dir vero, pregierebbe 
sommamente e terrebbe fra le più care sue cose. , colonie elio 
le fornissero materia di traffico per un valsente annuale di cin- 
quecento milioni. La Francia, mercè di quel suo commercio, 
trovava modo di trarre a se buona parte della moneta spa- 
gnuola, commutando con essa le produzioni coloniali c le ma- 
nifatture francesi. Nel tempo di cui scriviamo, cioè nel 4802, 
la Francia, strema di derrate coloniali, e precipuamente di 
zucchero e di caffè, di cui mancava anche per proprio uso, 
chiedevano agl’ Americani, alle città anseatiche, all’Olanda , a 
Genova, e dopo la pace, agl’ Inglesi. Comprovale allora a de- 
naro, non potendo scambiarle ancora colle sue manifatture, in 
quel tempo appena rinascenti. La moneta metallica, dopo gli 
assignati, non essendo ancor ricomparsa nell’ antica sua copia, 
cravene spesso difetto per siffatti acquisti ; il che bene appariva 
per gli assiilui sforzi del nuovo banco di [-'rancia onde procac- 
ciarsi piastre uscite di Spagna per contrabbando. Per la qual 
cosa grandi e incessanti erano i lamenti de’ trafficanti per la 
scarsezza della pecunia, per l’ inconveniente d’essere obbligati 
di comperare a denaro sonante il zucchero ed il caffè, che la 
Francia in altri tempi traeva in tanta copia dalle sue colonie. 
Vuoisi certamente attribuire cosiffatte lagnanze a false idee in- 
torno al modo con cui si stabilisce la bilancia del commercio ; 
ma vuoisi pure attribuirle a un fatto vero, alla difficoltà, cioè 
di procurarsi derrate coloniali, ed all’ altra ancora maggiore di 
poterle pagare o in denaro, che scarseggiava dopo gli assignati, 
od in produzioni dell’ industria, che, pur erano poche. 

Se si aggiunga che un gran numero di coloni, ricchi un 
tempo c minati in allora, ingombravano Parigi, e non cessa- 
vano mai di lamentarsi ai pari degli emigrati, potrà aversi un 
adeguato concetto delle cagioni che movean l’animo del primo 
console, e lo recavano verso i grandi impreudimenti coloniali. 
Furono questi i possenti impulsi clic lo condussero a cedere 
n Carlo IV l’ Etruria per avere la Luisiana. Le condizioni del 
contratto essendo per parie sua adempiute, avvegnaché gli in- 
fanti sedeano sul trono di J£truria ed erano già riconosciuti da 
tutte le potenze del continente , voleva egli che Carlo IV fa- 
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cosse altrettanto del canto stio ; e gli chiese la pronta conse- 
gnnzione della Luisiana. Una squadra di due vascelli e di alcune 
fregate ora riunita nell’ acque dell’ Olanda, ed JTelvoclsIuis, per 
recar truppe all’ imboccatura del Miss : SMpì , e per far passare 
quella bella contrada sotto la francese dominazione. Il primo 
console, potendo allora disporre del ducato di Parma, era pa- 
rato a cederlo alla Spagna in cambio delle Dormile, togliendo 
poi al regno di Efruria il Sanese per darlo in ricompenso al re 
di Piemonte. Per la poca segretezza del governo spaglinolo i 
minuti particolari di questo negozialo vennero a cognizione 
dell’ambasciatore inglese, e la gelosia dell’ Inghilterra suscitò 
mille ostacoli ella conclusione di questo contralto. Il primo 
console volgeva pure il pensiero all’ Indie orientali. Aveva 
affidalo il governo delle fattorie francesi di Pondichéri e di 
Clinndernagor ad uno dei più valenti ufficiali dell’ eseroito 
del fieno, al generale Decadi. Quest’ iitlieialc , che a gran 
coraggio accoppiava pari senno, c che era acconcio ai più 
grandi intraprendimenti, era stato scelto e mandalo nell’ Indie 
per intendimenti remoli, ma profondi, ii Gl’ Inglesi ( detto ave- 
vagli il primo console nelle sue mirabili istruzioni ), gl’ Inglesi 
sono signori del continente indiano, e vi stanno inquieti c ge- 
losi; non bisogna adombrarli, e convien seco loro comportarsi * 
con semplicità ; convien tollerare io quelle regioni tulio ciò che 
salvo 1* onore, si può sopportare e non istriguersi co’ prìncipi 
vicini se non per quanto è richiesto dal mantenimento delle 
truppe francesi c delle fattorie. .Ma dovete molto attendere a 
que’ principi , a que’ popoli clic si rassegnano con dolore alla 
britannica signoria, dovete studiarne i costumi, indagare i loro 
mezzi, i modi di corrispondere con essi in caso di guerra ; do- 
vete investigare qual sorta di esercito europeo sarebbe neces- 
sario per aiutarli a scuotere il giogo inglese, di qual materiale 
dovrebb’ essere provveduto, quali sarebbero anzi tutto i modi 
di vitluagliarlo ; dovete scuoprire un porto che possa servire di 
sbarco ad un’ armata clic rechi truppe di terra ; calcolare il 
tempo ed i modi necessari per occupare improvviso un tal por- 
to ; distendere dopo sei mesi di soggiorno una prima memoria 
intorno lutti questi argomenti ; e mandarla per mano d’ un uf- 
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fiziale intelligente e fidato , clic abbia tutto veduto e che sia 
acconcio ad aggiugnere verbali schiarimenti alle cose per voi 
scritte. Sei mesi dopo dovrete trattare gli stessi punti, col 
corredo delle cognizioni che in tal lasso di tempo avrete acqui- 
state, e mandar questa seconda memoria per un secondo uffi- 
ciale ugualmente intelligente e fidalo. Ogni sei mesi dovete 
compiere un simigliarne lavoro, ed inviarmelo colle avvertenze 
sovraccennate. Sia poi vostra singoiar cura nella stesa delle vo- 
stre memorie di pesar bene il valore d’agni espressione; che una 
parola potrebbe influire sulle più gravi risoluzioni. Filialmente, 
in caso di guerra, governatevi a seconda delle circostanze ; rima- 
nete nell’ Indostan , o ritiratevi nell’Isola di Francia, inviando 
in ogni caso molti legni sottili alla metropoli per istruirla delle 
determinazioni prese del capitano generale w. Tali erano le istru- 
zioni date al generale Decani , nell’ intendimento , non già di 
riaccendere la guerra, ma sibbene di profittarne abilmente nei 
caso che si dovesse tornare all' armi. 

Gli sforzi maggiori del primo console erano rivolti verso la 
Antillc, principal sede della potenza coloniale della Francia. 
Colla Martinica , con la Guad.ilupa c con San Domingo nei 
tempi andati era grande 1’ operosità del commercio francese , 
c grandi i vantaggi che se ne traevano. San Domingo prin- 
cipalmente dava almeno i tre quinti de’ dugenlociuquanta mi- 
lioni che la Francia traeva in derrate dalle sue colonie. San 
Domingo era allora la più bella , la più invidiata colonia d’ol- 
tremare. La Martinica erusi fortunatamente sottratta alle con- 
seguenze della rivolta de’ negri ; ma la Guadalupa e San Do- 
mingo erano state compiutamente sconvolte ; ed un esercito 
intero bisognava per ristabilirvi, non diremo già la schiavitù, 
ch’ivi era divenuta impossibile, se non altro in San Do- 
mingo , ma sibbene la legittima dominazione della metro- 
poli. 

Sopra quest’ isola , lunga cento leghe e larga trenta , felice- 
mente sita all’ ingresso del golfo Messicano, splendida per fer- 
tilezza , acconcia alla coltura del zucchero, dell' indaco, del 
caffè , sopra quest’ isola magnficu veramente , venti e più mi- 
la bianchi proprietari, venti e più mila liberti di diversi coio- 
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ri , e quaUroccutomila schiavi negri coltivavano la Urrà , e vi 
raccoglievano in grandissima copia derrate coloniali , per un 
valsente di centocinquanta milioni di franchi all* incirca ; der- 
rate che richiedevano I’ opera di trentamila marinai francesi 
per trasportarle in Europa e per {scambiarle con un ugual val- 
sente di produzioni nazionali. Quale stima si farebbe oggidì 
d’ una colonia che desse trecento milioni di derrate e curasse 
alla metropoli uno spaccio di ugual somma in tante produzio- 
ni nazionali? Trecento milioni dicesi, perocché centocinquanta 
milioni nel 1789 corrispondono almeno a trecento milioni nel 
4845. Ma per iscioguru Ira quegli uomini bianchi, mulatti o 
neri bollivano violenti passioni, conseguenze del clima e di una 
condizione sociale in cui toccavunsi i due estremi : 1’ opulen- 
za orgogliosa c la servitù fremente. In niun’altra colonia scor- 
gevansi bianchi tanto straricchi e in pari tempo ostinati , mu- 
latti tanto invidiosi della supremazia «le’ bianchi, e negri tanto 
inchinevoli a scuotere il giogo di quelli e di questi. Le opi- 
nioni professate in Parigi nell’assemblea costituente , echeg- 
giando tra passioni naturali ad un tal paese, dovevano com- 
inovervi una terribile tempesta , simiglicvole alle bufère occa- 
sionate in que' mari dall’improvviso cozzo di opposti venti. I 
bianchi ed i mulatti , bastevoli appena a difendersi , se fossero 
stati uniti, eransi tra loro divisi; e dopo aver comunicato 
ai negri il contagio delle loro passioni , li avevano condotti a 
sollevarsi contr'essi. Subirono da prima la crudeltà de’ negri , 
e poscia il loro trionfo e la loro dominazione- Ivi era acca- 
duto ciò clic accade in ogni società dove scoppi guerra di or- 
dini sociali; il primo ordine era stato vinto dui secondo, poi 
quello c questo dal terzo. Ma a differenza di ciò che osservasi 
altrove , questi tre ordini recavau sul volto i caratteri delle 
loro origini diverse; l'odio loro ritraeva della violenza de’ fì- 
sici istinti , e la rabbia loro era eiferata siccome quella di 
belve selvagge. Così le atrocità di questa rivoluzione passarono 
di un lungo tratto quanto sofferse la Francia nel 1793, e in 
onta delia lontananza, che sempre attenua le sensazioni, l’Eu- 
ropa già sì commossa dagli spettacoli del continente , era 
stata profondamente tocca dalie inaudite atrocità , u cui fe- 
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rnei schiavi erano stali sospinti «La padroni imprudenti o tal- 
volta anche crudeli. Le leggi dell’ umana società , ovunque si- 
migliami, aveano poi fatto nascere là come altrove, dopo lun- 
ghe tempeste, quella lassezza che sollecita un signore, éd un 
prestante ingegno acconcio a divenirlo. Questo signore era del 
colore «Iella razza trionfante , vogliali» dire un negro e noma- 
vasi Ognissanti Louverture. Era un vecchio schiavo, stremo dal 
magnanimo ardimento di Spartaco ; ma dotato di solenne dissi- 
mulazione e di un genio di governo veramente straordinario. 
Guerriero di poco merito, esperto al più nell’ arte deU’iinbo* 
scale in un paese di diflicile accesso , ed anche in questa bi- 
sogna du meno di parecchi suoi luogotenenti, crasi nondimeno 
acquistato un prodigioso ascendente colla sua intelligenza ncl- 
P indirizzare la somma delle, pubbliche faccende. Quella razza 
barbara , che astiava gli Europei per essere da loro mispre- 
giata , andava superba di annoverare fra’ suoi un uomo cui 
le sublimi facoltà erano dai bianchi stessi confessale. Avvi- 
sava in lui un parlante titolo per aspirare alla libertà ed 
alla estimazione dell’ altre razze umane ; cd area perciò ac- 
cettato il giogo di ferro impostole da costui, giogo le cento 
volte più grave di quello de’ suoi primi padroni, ed crasi ras- 
segnato a subire il duro obbligo del lavoro ; obbligo cui più 
d* ogni altro detestava. Questo schiavo, fallo dittatore , avea 
ristabilito in San Domingo uno stalo sorbite sopportabile , ed 
operato cose meritevoli forse d’ esser chiamate grandi, se 
avessero avuto altro teatro , se state fossero di maggior du- 
rata. 

In San Domingo, come interviene in tulli i paesi straziati 
da lunga guerra civile , era occorsa una divisione tra la razza 
guerriera, atta all’ armi e vaga della milizia, e la razza ope- 
raia, meno battagliera, più riconducevoie al lavoro, ma pronta 
però sempre a scagliarsi novellamente ne’ pericoli se la sua li- 
bertà fosse minacciata. La prima era naturalmente dieci volte 
men numerosa della seconda. 

Con la prima Ognissanti Louverture avea formato un eser- 
cito stanziale di circa ventimila nomini, ordinalo in mezze- 
brigate al modo degli eserciti francese, comandalo da ufficiali 
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negri, e in poca parie mulali o bianchi. Questa truppa, ben 
pagata e ben pasciuta , formidabile anziché no in un clima 
eh’ essa sola poteva sopportare, c sopra un suolo dirotto, co- 
perto di macchie dure e spinose , era ordinata in più divisio- 
ni , e comandata da generali del suo colore , a bastanza intel- 
ligenti, ma più feroci clic intelligenti, quali erano Cristoforo, 
Dossatincs , Moisè , Maurepas e Lapidine. Tutti erano devoti 
ad Ognissanti Louverlure, riconoscendone il genio, e la sua 
autorità riverivano. Il rimanente della popolazione , sotto no- 
me di coltivatori , erano stati ricostrelli al lavoro ; ma eransi 
loro P armi lasciate per ripigliarle nel caso clic la metropoli 
volesse attentare alla loro libertà. Louverlure li aveva obbligali 
a tornare sulle piantagioni abbandonate dai coloni ; egli aveva 
bensì proclamala la loro libertà, ma aveva imposto loro P ob- 
bligo di lavorare cinque anni ancora sulle terre de’ loro anti- 
chi padroni, col diritto di avere per sè un quarto sulle ricolte 
lorde. I proprietari Inanelli erano stati confortati al ritorno, non 
esclusi coloro i quali in un momento di disperazione eransi 
associati al tentativo latto in quell’isola dagl’inglesi. Frano 
stati ben accolti, ed avevano riavute le loro abitazioni ingom- 
bre «li negri che diccvansi liberi, ai quali, in vigore del rego- 
lamento di Louverlure, davano il quarto delle ricolte lorde, 
che nella pratica si calcolava nel modo più arbitrario. Un gran 
numero di ricchi proprietari , o morti .nel tempo di lurbuzioni 
od emigrati con l’antica nobiltà francese di cui facevano parte, 
non erano ricomparsi, nè ivi mandato avevano delegati. I loro 
beni, sequestrati al pari de’ beni nazionali in Francia, eransi 
locali ad uffizioli neri per un prezzo che consentiva loro il farsi 
ricchi. Alcuni generali, come ad esempio Cristoforo c Dessaliues, 
eransi per tal modo assicurata una rendita annuale di un milione 
c più. Questi uffizioli neri erano ispettori della coltivazione nel 
circondario del loro comando militare ; vi andavano sempre in 
giro, e vi trattavano i negri con quella durezza eh’ è peculiare 
ai novelli signori. Qualche volta sopravegghiuvano affinchè dai 
coloni fosse resa giustizia ai coltivatori, ma più spesso questi 
condannavano alle verghe per pigrizia e per disobbedienza; e fa- 
cevano una maniera di caccia continua per ricondurre al lavoro 
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i randagi, vaghi troppo del non far nulla. Visite frequenti fatte 
nelle parrocchie, davano conoscenza de’ coltivatori sfuggiti dalle 
loro case originarie, e fornivano i modi por ricondurrei!. Spes- 
so ancora Dcssalines e Cristoforo ne facevano impiccar per 
la gola a proprio veggente; e a tal modo il lavoro crasi rico- 
minciato con incredibile operosità sotto questi nuovi capi che 
volgevano in loro prò la sommissione de’ negri detti liberi. 
Noi siamo ben lontani dallo spregiare un simiglinole spettacolo! 
sendocbè questi capi, potenti ad astringere al lavoro i loro 
simili anche ad unico proprio vantaggio ; e questi negri, che 
sapevano subirlo senza gran prò per sè stessi, e per quella sola 
ricompensa di credersi liberi, c’ inspirano più estimazione che 
non lo spettacolo di quella ignobile c barbara inlìngardia che 
porgono i negri abbandonati a se stessi nelle colonie recente- 
mente affrancate. 

In grazia del governo di Ognissanti, la maggior parte delle 
abbandonate piantagioni erano ricolti vate* ; per la qual cosa 
nel 1801 , dopo dieci anni di turhazioni , la terra di San Do- 
mingo, bagnata di tanto sangue , aveva un aspetto di feracità 
quasi uguale a quello mostrato nel 1780. Ognissanti, indipen- 
dente dalla Francia, aveva stabilito nella colonia una quasi as- 
soluta libertà di commercio. Una tale libertà dannosa alle co- 
lonie di mezzana fertilità , le quali, poco producendo c a caro 
prezzo pel proprio loro interesse, devono studiarsi di prende- 
re le produzioni della metropoli per dare ad essa le proprie; 
una tale libertà ottima è, all’ incontro, per una colonia ricca e 
feconda, che non bisognando d'alcun favore per lo smercio 
delle sue derrate, è perciò interessala a trattare liberamente 
con tutte le nazioni, e a cercare le cose necessarie o di lusso 
là dove sono migliori ed a più buon mercato. Tal era appunto 
la condizione di San Domingo. Dalla libera affluenza delle navi 
sotto bandiere straniere, c principalmente di quelle americane, 
quest’ isola avea tratto grandissimo vantaggio. Le vitluaglie vi 
abbondavano, le merci europee vi si vendevano a basso prcz* 
zo ; le sue derrate erano compre appena recate al mercato. 
Si aggiunga che i novelli coloni , neri gli uni c recati in alto 
dalla rivolta, bianchi gli altri e rimessi in possesso.de’ loro do- 
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mini, liberi tutti da ogni impegno verso i capitalisti della me- 
tropoli, non erano, siccome gli antichi coloni nel -1789 , gra- 
vali di debiti e stretti a prelevare dai loro lucri l’usura di enor- 
mi capitali presi a prestanza. Fissi erano per ciò più ricchi con 
minori guadagni. Le città del Capo , di Porto-Principe , di 
San Marco c dei Cuyes erano quasi floride ritornale ; ed eranvi 
quasi scomparse le tracce della guerra civile. In parecchie di 
esse vedevansi leggiadre abitazioni, falle fabbricare dagli uffi- 
ciali neri, abitate da essi, e garcggianli in magnificenza colle 
più belle case degli antichi proprietari bianchi, già tanto alteri 
e tanto famosi pel loro fasto e per la loro cfTrenata licenza. 

Il capo nero della colonia avea posto il colmo alla recente 
prosperità di essa coll’ardita occupazione della parte spagnuola 
di San Domingo. Quest’ isola trovavasi divisa pel verso della 
sua lunghezza, in due parti, 1* una delle quali posta all’ oriente 
ed affacciamosi la prima allo sguardo di chi viene dall’ Euro- 
pa, apparteneva agli Spaglinoli, l’altra, posta all’ occidente e 
vòlta verso Cuba e verso l’ interno del golfo Messicano, por- 
teneva ai Francesi. Questa parte occidentale, composta di due 
sporgenti promontorii, che formano, oltre un vasto golfo inter- 
no, una moltitudine di rade e di piccioli porti, era più dell’al- 
tra acconcia alle piantagioni , le quali vogliono essere situate 
in vicinanza de' punti d’imbarco ; ed era per ciò tutta quanta 
coperta di ricche coltivazioni. Per l’opposito, la parie spagnuo- 
la , poco montuosa e con pochi golfi , avea poche piantagioni 
di zucchero e di caffè ; ma in quella vece midriva mollo bestia- 
me cornuto, e muli c cavalli in copia. Queste due parli, riu- 
nite clic fossero, potevano recar I’ una all’altra grandi scam- 
bievoli vantaggi, nel mentre che, separate da un governo colo- 
niale esclusivo, potevano avvisarsi quali isole tra loro lontane 
che abbiano l’una ciò che manca all’altra, nè possono concnm- 
biarselo per troppa distanza. Ognissanti, dopo d’aver cacciali 
gl’inglesi, avea rivolto il suo pensiero alla parte spagnuola. 
Ostentando una scrupolosa sommessione verso la metropoli, ma 
dando retta nel fatto alla sola propria volontà, posto avea in 
nunzi il trattato di Basilea, in vigore dei quale la Spagna cede 
va alla Francia F intero possesso di San Domingo; ed aveva 
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intimato alle autorità S|)ii<*tiuoie di (largii in mano quella parto 
dell’isola die tuttora custodi vano. Un commissario francese 
trovavasi altera iu San Domingo, scmlochè dopo la rivoluzio- 
ne la metropoli ivi fosse unicamente rappresentata da coniinis* 
sarii cli’erano appena ascoltali. Temendo costui le conseguen- 
ze che derivar potevano in Europa da una tale occupazione , 
e per altro verso mancando di ordini in proposito dalla Fran- 
cia, aveva sempre, ma indarno, combattuta la risoluzione d'O- 
gnissanti. Il quale, senza por mente alle obiezioni die gli era- 
no fatte, poneva in marcia tutte le sue truppe, c mandava chie- 
dendo le chiavi della città di San Domingo alle autorità spa- 
glinole. Queste , impotenti a resistenza , gliele aveauo conse- 
gnale. Egli si era in seguito recato iu tutte le altre città; c 
nuli’ altro titolo prendendo se non quello di rappresentante 
della Francia, nel fallo si eomluceva da sovrano assoluto, facen- 
dosi persino accogliere nelle chiese coll'acqua santa c col bal- 
dacchino. 

La riunione delle due parti dell’ isola sotto una medesima 
dominazione avea partoriti per 1’ ordine interno e pel commer- 
cio ottimi e subiti risullamenti. La parte francese abboudevol- 
nicnto provveduta di tutte le produzioni dei due emisferi, date 
ne avea in gran copia ai coloni spaglinoli, prendendo iu cam- 
bio bestiame cornuto c muli c cavalli di cui pativa difetto. 
Per giunta, que’ negri elio volevano sottrarsi al lavoro col va- 
gabondare, non trovavano più asilo nella parte spagnuolu con- 
tro le assidue ricerche della polizia d'Ognissanti. 

Con tutti questi argomenti uvea Ognissanti in due anni tor- 
nala iu fiore la colonia. Per formarsi un giusto concetto delia 
sua politica è duopo sapere in qual modo egli si comportava 
con la Francia e I’ Inghilterra. Questo schiavo, divenuto libero 
c sovrano, serbava nell’ intimo del cuor suo una involontaria 
propensione per la nazione di cui aveva portale, le catene, co- 
sicché ripugmiVagli la presenza degl’ Inglesi in San Domingo. 
Avea per ciò fallo magnanimi sforzi per cacciarli fuori dell’ i- 
sola, ed eravi riuscito. La sua pulitica intelligenza, profonda, seb- 
bene incolta, lo rende i fermo ne’ suoi sentimenti, e gli dava 
a conoscere essere gl’ Inglesi i signori più pericolosi , per la 
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loro potenza marittima, che li poneva in grado di soggettare 
1* isola all* assolala loro autorità ; ed egli d.i questa domina- 
zione con tutto P animo rifuggiva. Gl’Inglesi, nell'atto di 
sgombrare Porto-Principe, ormisi profferiti di farlo re di San 
Domingo, e di riconoscerlo per tale ov’ egli consentisse ad 
assicurar loro tutto il traffico della colonia. Rifiutò egli l’of- 
ferta, o perchè affezionato fosse tuttora alia metropoli , o ve- 
ramente pèrche fosse spaventato dalla notizia della pace , 
la quale apriva il varco alle spedizioni francesi che verrebbero 
ad anniehi'are P autorità sua. Per altro verso, il vanto di per- 
tencrc alla prima nazione militare del mondò, e la secreta 
compiacenza d’ essere generale al servigio della Francia e per 
fatto del primo console, più poterono in lui che le oflerlc fatte- 
gli dall' Inghilterra»' Aveva egli adunque voluto rimaner france- 
se. Slringevasi la politica di quest’uorno singolare a tener lon- 
tani gP Inglesi, vivendo però in pace con essi; a riconoscere 
l’autorità nominale della Francia coIPobbedire ad essa sol quanto 
poteva bastare per non provocarla ad una formidabile spedi- 
zione. Aveva egli accolti i commissari del direttorio, tra que- 
sti il generale Ilédouville, ina poi li aveva successivamente ri- 
mandati eoi dire eh’ essi non conoscevano i veri interessi della 
madre-patria, e che a lui chiedevano cose impossibili e ad css i 
funeste. 

La sua politica interna non era men degna d’attenzione di 
quella eh’ egli teneva di fuori, fi suo modo di comportarsi con 
varii ordini di abitanti neri, bianchi , mulatti , rispondeva o 
quanto abbiamo detto di lui. Astiava i<fhu|fltli per essere più 
vicini alla sua razza, c careggiava in vece i bianchi con somma 
cura per ottenere da essi una qualche testimonianza di estima- 
zione, la quale gli desse a pensare che il suo genio faceva 
sdimenticare il suo colore. Mostrava in proposito una vanità 
di nero avveniticcio, eh’ è quanto dire una vanità smodala, e 
della quale tutti i bianchi avveniticci dell’antico inondo ap- 
pena potrebbero offerirci una debole idea. I neri poi erano 
per lui trattati con incredibile severità, ma ad ogni modo con 
giustizia. Le suste principali ch’egli movea per signoreggiarli, 
erano la religione, eh’ egli con enfasi professava, e la liberi?» 
Tbieus. Voi. IV. 2 



Digitized by Google 




<8 unno DECIMOSESTO 

rii’ egli prometteva «li difendere sino alla morte, e della quale 
era egli 1’ emblema glorioso per gli uomini del suo colore , 
a«-eennando in lui ciò che un negro poteva divenire, fatto li- 
bero che fosse. Ciurmavali con la selvaggia sua eloquenza ; e 
dal pergamo, sul quale spesso saliva, parlava loro di Dio, del- 
f ugualità delle razze umane, giovandosi delle più strane e in- 
velile delle più felici parabole. Un giorno, per esempio, vo- 
lendoli condurre a fidanza in loro stessi, pose granelli di for- 
mentone nero in un bicchiere, a’ quali unì alcuni granelli di for- 
mentone bianco ; poi agitando il bicchiere, fece loro osservare 
come i grani bianchi presto smarrivansi tra i rieri : indi sog- 
giunse : u Ecco ciò che sono i bianchi tra voi ! Lavorate, assi- 
curate il vostro ben essere col lavoro; e se i bianchi della 
metropoli volessero mai rapirci la nostra libertà, riafferreremo 
i nostri moschetti, e li vinceremo un’altra volta ti. Adorato 
per queste cagioni, era egli nel tempo stesso temuto per la 
rara sua vigilanza. Dotalo d’ un’ operosità maravigliosa p«*r 
gb anni suoi, a\ea stabilite nell’ interno dell’isola poste di ca- 
valli, rapidissimi al corso, e da una estremità all’altra dell’i- 
sola egli si recava velocemente a cavallo, seguitato da poche 
guardie, facendo spesse volle più di quaranta leghe per giorno 
• correndo, ratto qual folgore, a punire il delitto ovunque fosse 
perpetralo. Previdente ed avaro coni’ era, ammassava armi e 
denaro nelle montagne dell’ interno, e queste cose sotterrava, 
per quanto si diceva , in un luogo detto Mornes du Chnos , 
in vicinanza d’una casa, fatta suo ordinario soggiorno. Erano 
riserve per future pugne, ch’egli non cessava mai di avvisare 
probabili e vicine. Sempre, intento ad imitare il primo console, 
crasi procurata una guardia, un seguito, una dimora quasi prin- 
cipesca. Di «lava ospitalità ai proprietari d’ ogni colore, acca- 
rezzando i bianchi ed «spregiando i neri che non servavano 
gravità di portamenti. Orrido di aspetto, ambe sotto il suo abi- 
lp «li luogotenente generale , non mancava «li piaggiatori , di 
piaccntieri ; e, tristo, a dirsi ! più d’ una fiala, alle impure sue 
voglie si prostituirono femmine bianche stratte di antiche c«l 
opulenti famiglie dell’ isola, per ottenere la sua protezione. 
Persuaso da' suoi cortigiani a creder di essere in America l’u- 
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gualc del generale Bonaparlc in Europa, e di dovervi»! procac- 
ciare un’ ugual condizione, toslochè seppe fermata la pace e 
potò prevedere il ristoramento nell’isola dell’ autorità della me- 
tropoli, si affrettò di oonvorare il consiglio della colonia per 
compilare una costituzione. Questo consiglio si assembrò, c di- 
stese una costituzione ridicolosa. In forza delle disposizioni di 
quell’opera il consiglio della colonia stanziava le leggi, il go- 
vernatore generale le ratificava, ed esercitava in tutta la pie- 
nezza sua il potere esecutivo. Ognissanti, com’ era ben natu- 
rale, fu nominato governatore, anzi governatore a vita o con 
la facoltà di eleggere il suo successore. L’imitazione di ciò che 
fncevnsi in Francia non poteva essere nè più compiuta, nè [ria 
puerile ari un tempo. Per quanto risguardava l’autorità della 
metropoli non se ne fece motto : solo che dovevasi ad ass» 
sottoporre la cosliluzione per ottenerne l’approvazione. Questa 
poi ottenuta, la metropoli non doveva più avere potestà alcuna 
sulla colonia, cliè il consiglio faceva le leggi. Ognissanti go- 
vernava e poteva, volendo, privare il commercio francese di 
tutti i suoi vantaggi. Tal' era ivi allora la condizione delle cose; 
condizione dalla guerra resa scusabile, ma da non potersi più 
a lungo comportare. A chi domandava che cosa avrebbe poi 
a fare San Domingo colla Francia, Ognissanti rispondeva : u II 
primo consoie m’invierà commissari per parlar meco h. Al- 
cuni de’ suoi amici, un po’ più assennati, c tra gli altri il co- 
lonnello francese Vincent, preposto alla bisogna delle fortifica- 
zioni, lo avvertirono più volle del pericolo a cui l’esponeva un 
tal modo di governarsi ; disscrgli: di guardarsi dai lusingatori 
d’ ogni colore, e di non provocare una spedizione francese, che 
potea costargli la vita. L’amor proprio di questo schiavo, dive- 
nuto dittatore, trionfò d’ ogni consiglio ; ei voleva ad ogni mo- 
do, e si lo dicca, che il primo de’ neri fosse di fatto e di diritto 
in San Domingo ciò che il primo «le’ bianchi era in Francia, cioè 
capo a vita, con la facoltà di designare il suo successore. Man- 
dò in Europa il colonnello Vincent, coll’ineombenza di spiega- 
re, di far approvare al primo console il suo nuovo stabili- 
mento costituzionale, c di chiedere la confermagionc di tutti 
i gradi militari conferiti ai negri. 
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Questa imitazione della sua grandezza , questa pretensione 
di star seco n pari , fece riderò il primo console, senza punto 
mutarne le risoluzioni. Era disposto a lasciarsi chiamare il 
primo de’ bianchi da colui che intitola vasi il primo de’ neri, 
a condizione, però che il vincolo d’unione fosse quello dcU’obbe- 
dienza, e che la proprietà di quell’isola, già da secoli france- 
se, fosse di fallo, non di parole. Il confermar poi i gradi mi- 
litari che quo’ neri avevano assunto, a lui non parve difficoltà j 
e lutti li confermò, e nominò Ognissanti luogotenente gene- 
rale comandante in Sun Domingo per la Francia. Ma egli volle 
un capitano generale francese, del quale Ognissanti sarebbe 
primo luogotenente ; cliè senza questa condizione San Domin- 
io più stata non sarebbe della Francia. Dilibcrossi pertanto 
di mandar quivi un generale, ed un esercito. La colonia riiio- 
iiva. e valea non meno che prima della rivoluzione ; i coloni 
rimasi in Parigi, con alti clamori reclamavano i propri beni; 
godeasi della pace, e forse per breve tempo; le truppe stavano 
oziose, cd ufficiali animosi ad ardenti chiedevano un occasione 
di militare in un qualche angolo della terra. Non poteva adun- 
que la Francia rassegnarsi alla perdila di quella colonia mentre 
aveva le forze necessarie per ricondurla all’ obbedienza ; e que- 
ste cagioni condussero alla spedizione di cui si narrò già la 
parte za. Il generale Ledere, cognato del primo console, avea 
per istruzioni : di andai 1 palpando Ognissanti, cd offerirgli l’ uf- 
ficio di luogotenente della Francia, la conferma de’ gradi e dei 
beni acquistati da’ suoi uftìziali, la guarentigia della libertà dei 
neri, ma a patto che riconoscesse la suprema autorità della 
metropoli, rappresentala dal capitano generale. Per dar prova 
ud Ognissanti della benevolenza del governo francese, gli si 
rimandavano i suoi due ligliuoli, educati in Francia, ed accom- 
pagnati dal loro precettore Coisnon. A lutto questo il primo 
console aveva aggiunto una lettera nobile e laudativa, nella quale 
trattava Ognissanti qual primo uomo della sua razza, c mo- 
strava graziosamente prestarsi ad una tal quale comparazione 
tra il pacificatore della Francia cd il pacificatore di San Do- 
mingo. 

Ma il primo consolo aveva pure preveduto il caso della con* 
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tumncia ; e dafc perciò tulle le disposizioni necessarie per 
superarla. Se minore fosse slata l’ impazienza di profittare dei 
preliminari di pace per valicare il mare libero divenuto, sa- 
rebbesi dato ordine alle varie squadre navali di aspettarsi in 
luogo convenuto, a fine di giugnerc insieme a San Domingo, e 
sorprendervi Ognissanti prima che fosse in grado di difendersi. 
Sventuratamente, nell’ incertezza in cui crasi, al momento 
«Iella spedizione, della pace difinitiva , convenne, far partire le 
sqmulre dai porti di Brest, di Rochefort, di Cadice e di Tolone 
senza imporre I’ obbligo di aspettarsi, ed anzi coll’ ordine dato 
ad ognuno di recarsi al più presto possibile alla loro destina* 
zione. L’ammiraglio Villaret-Joyense, uscito di Brest c di Lo* 
rieri con sedici vascelli c con una forza di sette ad ottomila 
nomini, aveva ordine d’incrociare alcun tempo nel golfo di 
Guosrogna per tentare d’ incontrarvi I* ammiraglio Latouche* 
Tréville, che uscir doveva da Rochefort con sci vascelli, sci 
fregate e tre o quattromila uomini. L’ammiraglio Villaret, ove 
non avesse potuto congiugnersi a Latouche, dovea veleggiare 
alle Canarie, per tentare d’ incontrarvi la divisione Linois, 
partita di Cadice, e la divisione Ganleaume, partita <li Tolone, 
l’una e l’altra con truppe da sbarco. Egli doveva finalmente ren- 
dersi nella baia di Snmana, la prima che si affaccia ad una squa- 
dra eh’ ivi giunga dall’ Europa. In obbedienza degli ordini 
ricevuti, queste diverse squadre, che andavnnsi cercando, ma 
senza spendere tempo a riunirsi, giunsero in tempi diversi al 
loro punto d’ unione nella baia di Samana. L’ammiraglio Villa- 
ret vi giunse il di 29 gennaio 1802 (9 piovoso, afnno X); La- 
touclie pochi giorni dopo; le divisioni di Cadice e di Tolone 
non giunsero che assai più lardi. Ma Villaret colla squadra di 
Brest c di Lorient, e Latouche-Tréville con quella di Rochefort, 
non recarono meno di undici a dodicimila uomini da sbarco. 
Il capitano generale Ledere, dopo d’ essersi indettato eoi capi 
delle squadre , avvisò che non fosse a porsi tempo in mezzo, 
e che espugnar si dovessero tutti i porti per assicurarsi della 
colonia prima di dar tempo ad Ognissanti di riaversi dalla prima 
sorpresa. Si aggiunga che gli avvisi giunti dalle Antillc face- 
vano temere un poco amichevole accoglimento. In conseguenza 
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di tutto questo il generale Kerversau, con duemila uomini im- 
barcati sopra fregate, dovea recarsi a San Domingo, città capi- 
tale della parte spagnuola ; Latouche-Trcvillc con la sua squa- 
dra, recante la divisione Boudet, dovea prender Porto-Princi- 
pe; e finalmente il capitano generale colla squadra dell’ ammi- 
raglio Villuret divisava di far vela verso il capo c d’ impadro- 
nirsene. La parte francese, che comprendeva la maggior esten- 
sione dell’isola coi due promontori occidentali, era divisa in tre 
spartimenti, delti del Settentrione, dell’Occidente c del Mez- 
zodì. In quello del Settentrione stava il Capo, porto principale 
c capo-luogo ; in quello dcH’Occidenle era Porto Principe, e 
nell’altro del Mezzodì le Cayes e lacmel, città emule per ric- 
chezza e per credito. Coll’occupazione di San Domingo nella 
parte spagnuola, e del capo Porto-Principe nella parte france- 
se, tenevasi l’isola quasi intera, tranne le montagne dell’ in- 
terno, conquista che solo eoi tempo poteasi sperare di com- 
piere. 

Queste divisioni navali lasciarono la baia di Samana per re- 
carsi ai divisali punti, ne’ primi di febbraio. Ognissanti, avver- 
tito del gran numero di vele che scorgevansi a Samana, vi 
era accorso in persona per giudicare con gli occhi propri il 
pericolo che gli soprastava. Fatto certo, alla vista della squa- 
dra francese, della sorte che lo attendeva, prese la risoluzione 
di ricorrere ai modi estremi , anziché subire I’ autorità della 
metropoli. Non era ben certo che si volesse tornare i negri 
in servaggio, anzi non polca pensarlo ; ma bensì credeva che 
si volesse lui soggettare, alla Francia, e tanto gli bastò per 
diliberarsi a far testa. Risolvette di persuadere ai negri che la 
loro libertà era minacciata ; di trarli dalla coltivazione per ri- 
condurli in battaglia, di devastare le città marittime, ardere le 
abitazioni c scannare i bianchi; c di ritirarsi dopo di ciò, 
nelle mornes (nome dato alle montagne di singoiar forma, delle 
quali lo parte francese è ovunque ingombra), c di aspettare in 
que’ ricoveri clic il clima micidiale ai bianchi lo aiutasse a 
compierne lo sterminio. Ad ogni modo, sperando di arrestare 
l’esercito francese con semplici minacce, temendo fors’ anche , 
se aVvaceiava gli ordini atroci , di non essere puntualmente 
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obbedito dai capi negri, i quali, ad esempio di lui, si erano 
addimesticati co’ bianchi, ingiunse a’ suoi uffizioli di rispondere 
alle prime intimazioni della squadra di non aver ordini di rice- 
verla. Se la squadra poi insisteva, essi dovevano minacciarla, 
in caso di sbarco, d’una totale distruzione della città; e find- 
mente se lo sbarco si effettuava, dovevano tutto distruggere, 
uccidere ogni vivente, e ritirarsi nell’ interno dell’isola. Tali 
furono gli ordini dati a Cristoforo, che governava al settentrio- 
ne, al feroce Dessalines, capitano dello spartimento occiden. 
tale, ed a Laplume, negro più umano, che aveva il comando 
di quello del mezzodi. 

La squadra di Villarct recatasi sino a Monte-Cristo, chiese 
quivi piloti per iscorta nelle rade del Forte-Delfino e del Capo, 
e durò gran fatica a procurarsene- Sbarcata, cammin facendo , 
la divisione Magon onde occupasse Forte-Delfino , giunse poi 
il 5 di febbraio (44 piovoso) dinanzi al Capo. Tutti i gavi- 
telli erano stati tolti via, i forti erano armati, palese insomma 
la disposizione alla resistenza. Una fregata, che si mandò in- 
nanzi per comunicar con la terra, ebbe la risposta dettata da 
Ognissanti. Non avere, disse Cristoforo, non avere istruzioni ; 
doversi aspettare una risposta dal comandante in capo , assento 
in quel tempo ; risponderebbe egli intanto coll’ incendio, colla 
carneficina ad ogni tentativo di sbarco che far si volesse di 
viva forza. La municipalità del Capo, composta di maggiorenti 
bianchi e di mulatti , corse ad appalesare le sue angoscio al 
•capitano generale Ledere. Era ad un tempo lieta ed atterrita ; 
lieta nel veder soldati giunti dalla madre-patria ; atterrita dalle 
spaventevoli minacce di Cristoforo. L' affanno di quella passò 
tosto nell’animo del capitano generale, combattuto dal dovere 
di compiere la sua commissione, c dal timore di esporre ai fu- 
rori de’ negri una popolazione bianca e francese ! Ma ad ogni 
modo era forza ch’egli sbarcasse. Promise agli abitanti del Ca- 
po di operare con prontezza e vigore tanto da coglier Cristo- 
foro alla sprovveduta, nè lasciargli il tempo di compiere gli 
orribili fatti ingiuntigli da Ognissanti. Esortolli caldamente ad 
armarsi in difesa delie loro vite e dei loro averi, c diede loro 
un bando del primo console destinalo a sicurarc i negri intor- 
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do il vero intendimento della spedizione. Convenitegli poscia 
riprendere il largo per ubbidire aduna condizione di venti re- 
golare in quelle spiagge. Stando in pieno mare, Ledere, di 
concerto coll’ammiraglio Villarct-Joyeuse, fermò un diviso di 
sbarco ; diviso che consisteva nel porre le truppe sopra fre- 
gate per isbarcarle ne’ dintorni del Capo, al di là delle allure 
sopraggiudicanti la città , presso un luogo detto lo scalo del 
Limbo, poi, nel mentre ch’esse tenterebbero di riuscire al 
di dietro della città, spingersi con la squadra pe' canali nel 
porlo, c dar così ad un tratto doppio assalto alla città, per 
terra e per mare. Speravasi, operando in tal guisa e con tutta 
Celerità, di poter espugnare il Capo prima che Cristoforo aves- 
se il tempo di passare dalle minacce al fatto. Il capitano Ma- 
gon cd il generale Rochambeau, se veniva loro fatto di occu- 
pare il Forte-Delfino, dovevano secondare la mossa del capi- 
tano generale. 

Nel dì ebe venne imbarcaronsi le truppe sopra fregate cd 
altri legni sottili , c furono poste a terra presso lo scalo del 
Limbè ; operazione in cui si spese un giorno intero. Nell’ al- 
tro clic seguitò, le truppe si posero in marcia per girare attor- 
no alla città, e la squadra entrò nc’ canali del porto. Due va- 
scelli, il Patriota c lo Scipione , orineggiaronsi dinanzi al forte 
Picolct , che traeva a palle infuocate, e presto ne spensero i 
fuochi. Il giorno era oltre corso; la brezza terrestre, che in 
sulla sera ivi succede alla brezza marina, obbligava la squadra 
ad allontanarsi di nuovo per non appressarsi che il giorno do- 
po. Nel mentre che tornavano i legni in alto mare, videsi con 
gran dolore sollevarsi sui (lutti una luce rosseggiante, e le- 
varsi poi in alto le fiamme che distruggevano la città del Ca- 
po. Cristoforo, sebben meno feroce d’ Ognissanti , aveva non- 
dimeno obbedito agli ordini di lui , appiccato il fuoco ai prin- 
cipali quartieri, avea uccisi alcuni bianchi , c stretti gli altri a 
seguitarlo nelle montagne. Nel mentre che alcuni bianchi infe- 
lici perivano sotto il ferro de’ negri cd erano seco loro tra- 
scinali, i rimanenti, seguitando la municipalità, crunsi fuggiti c 
correvano a cercar salvezza tra le braccia dell’ esercito france- 
se. Grande fu l’ ansietà di quell’orribile notte , tanto per gli 
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infelici esposti a tanti pericoli, quanto pe’ Francesi di terra e 
di mare, che vedevano l’incendio della città c la sgomente- 
volc condizione de’ loro connazionali, senza poterli aiutare ! 

Il giorno seguente, C «li febbraio, nel mentre che Ledere 
niovea frettoloso contro il Capo, girando le alture, l’ammiraglio 
fece vela verso il porlo e venne a gii larvi l’ancora. La resi- 
stenza era cessata col ritirarsi de’ negri ; egli sbarcò tosto rnil- 
ledugenlo marinai, i quali, sotto il comando del generalo Hum- 
bcrt, corsero in aiuto «Iella città per sottrarne gli avanzi alla 
• furia «lei negri, c per fare spalla al capitano generale. Questi 
ivi giungeva senza aver potuto aggiugnere Ciistoforo, clic giù 
crasi posto in salvo con la fuga. Fu incontrato l'avanzo della 
popolazione, che aveva seguitata la municipalità, errante c 
desolato, ma che tosto volse in letizia l’affanno, scorgendosi 
lan'o prontamente tratto da sì mortale pericolo. Corse ognuno 
alla propria abitazione ; e i marinai diedero matto ad estingue- 
re F incendio, nel mentre che le truppe di terra corsero die- 
tro a Cristoforo per la campagna. Questo rincalzo , spinto con 
energia , impedì ai negri la distruzione delle ricche abitazioni 
della pianura del Capo, e valse a salvare buon numero di bian- 
chi, c.liVssi non ebbero il tempo di trascinar secoloro. 

Duranti questi aspri casi della città del Capo, lo strenuo ca- 
pitano Magmi aveva sbarcata la divisione Roeliambeau all’ in- 
gresso della baia di Mancenilhl, poi era co' suoi vascelli en- 
trato nella baia per secondare il tentativo delle truppe. La 
gagliarda sua mossa , presagio di quanto ei poscia dovea ope- 
rare a Trafalgar , si accordò tanto acconciamente eoli’ attacco 
dato dalla divisione Rochambeau, che i Francesi furono ben 
presto padroni del Forte-Delfino , c prima che i negri potes- 
sero farvi guasto. Questo secondo sburco liberò tutta la cam- 
pagna ne’ dintorni del Capo, ed obbligò Cristoforo a ripararsi 
ne’ molili. ... 

Ledere, stabilitosi neila città del Capo, ne avea fatto estin- 
guere l’incendio. Per gran ventura l’infortunio era molto al 
disotto delle orribili minacce del luogotenente d’Ognissanti. 11 
solo comignolo delie case era bruciato; il numero degli uccisi 
non tanto grande quanto erosi temuto; molti bianchi tornavano 
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mano mano, accompagnati dai loro famigli rimasi in fede ; la 
rabbia de’ negri erasi disfogata conlro i ricchi magazzini della 
città. Le truppe c la popolazione diedero opera a ristorare i 
danni dall’incendio. Fecesi una chiamata ai negri coltivatori, 
già stanchi c infastiditi di quel genere di vita di vastazione e di 
sangue a cui voleva altri ricondurli ; e molti furono veduti tor- 
nare ai loro padroni ed ai loro lavori. In pochi giorni la città 
prese un aspetto d’ordine e di operosità. Il capitano generale 
mandò una parte de* suoi bastimenti verso il continente d’A- 
merica per cercarvi vittuaglie e il necessario per riparare le 
perdite sofferte. 

In questo mezzo tempo la squadra dell’ ammiraglio Latoti- 
che-Tréville, recandosi all’occidente avea doppiata la punta del- 
P isola ed erasi affacciata alla bain di Porto-Principe per ope- 
rarvi il suo sbarco. Un bianco, al servigio de’ negri, nomato 
Agè, ufficiale pieno d’ottimi sentimenti, comandava nell’assen- 
za di Dessalines, che risiedeva a San Marco. La sua ripugnan- 
za ad eseguire gli ordini ricevuti, il vigore dell’ammiraglio 
Latouchc-Trévillc , la prontezza del .generule Boudet , c final- 
mente la fortuna che favorì questa parte d’operazioni, salva- 
rono la città di Porto -Principe dalle sciagure sofferte da quella 
del Capo. L’ammiraglio Latouche fece costruir zattere, e le 
armò d’artiglieria ; e con esse gli venne fatto di sbarcare im- 
provvisamente truppe alla punta del Lamentin; poi fece vela 
rapidamente verso Porto-Principe. Durante questa rapida mossa 
di vascelli , le truppe si avanzavano dalla parte loro contro la 
città. Il forte Bizoton trovavasi in sulla via, e la truppa vi si 
accostò senza far fuoco. « Lasciamoci uccidere senza far fuo- 
co (gridò il generale Boudet), a fine d’impedire un disordino 
là dentro, e di salvare , se il possiamo , gli sventurati nostri 
compatrioti dalla furia dei negri u. Ero questo, nel vero, il 
solo modo di cessare la strage da cui erano i bianchi minac- 
ciati. Il presidio nero del forte Bizoton, scorgendo il contegno 
amichevole e risoluto delle truppe francesi, si arrese, e venne 
ad ingrossare le file della divisione Boudet. Giunsero queste 
genti presso Porto-Principe nel momento stesso in cui l’ am- 
miraglio Latouche -Tré ville vi giungeva co' suoi vascelli. Quat- 



Digitized by Google 




ROTTURA DELLA PACE I)’ AMIB.1S. 57 

tromila negri- ne formavano il presidio; e dalle allure su cui 
camminavano i Francesi, scorgevano quc’ negri sparsi per le 
piazze o postali dinanzi alle mura. li generale Boudel fece gi- 
rare due battaglioni attorno alla città, e col suo sforzo mag- 
giore mosse contro i ridotti che la cuoprivano. a Siamo amici 
(gridarono i negri dei ridotti), non istate a far fuoco ». Confi- 
denti in queste parole, i Francesi s’avanzarono coll’ arma a 
braccio ; ma una scarica di mosehelteria e di scoglia atterrò 
dugento uomini, parte morti , parte feriti, c tra questi il bravo 
.generale Pamfilo Laeroix. Si avventarono allora i Francesi colla 
baionetta in resta addosso a quegli sciagurati negri, e fecero 
scempio di quanti non poterono fuggire. L’ ammiraglio Latou- 
che , il quale continuamente, durante il tragitto, replicava ai 
generali dell’esercito : che una squadra prevalea di gran lunga 
pe’ suoi fuochi a qualsivoglia posizione terrestre, e che ben 
presto l’avrebbe dimostrato col fatto, l’ammiraglio Lutouehe 
andò a postarsi sotto le batterie de’ negri, c in poco d’ ora le 
fece ammutire. 1 negri, sfolgorati cosi da vicino , assaliti per 
le vie della città dalle truppe della divisione Boudel, diedersi 
iti sul fuggire disordinati, ned ebbero tempo di pensare a por- 
re il fuoco alla città nè di vuotare le pubbliche casse, ch’eran 
piene di denaro, ed i magazzini, clf erano zeppi di derrate co- 
loniali. Sventuratamente seco traevano truppe di bianchi, che 
trattarono spietatamente nella precipitosa loro fuga , segnando 
il proprio cammino con incendi! e divaslamenti. Nuvole di fu- 
mo accennavano da lontano la loro ritirata. 

Il feroce Dessaliucs, udito lo sbarco de’ Francesi, aveu lascia- 
to San Marco, e passando dietro Porlo- Principe , con rapida 
mossa aveva occupalo Léoguno, per contrastare ai Francesi lo 
spurtiniento del mezzodì ; ma il generale Boudel, mandato to- 
sto un distaccamento , potè sfrattarlo di quel luogo. Sapcvasi 
che il generale Lapidine , mcn barbaro de’ suoi pari , e poco 
confidente nella contrada cui reggeu, perchè piena di mulatti, 
nemici implacabili de’ negri, era disposto a somiuessione ; e 
Boudel non indugiò ad inviargli diversi messi. Laplume si ar- 
rese, e restituì intatto ai Francesi quel ricco sparlimento , che 
comprendeva Léogane, il grande. cd il picciolo tìoave, Tiburon, 
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le Cayes e facmcl. Fortunato avvenimento fu veramente que • 
sta sommessionc del nero Laplumc , sendochè un terzo della 
colonia si trovasse per ciò sottratto alle devastazioni della bar- 
barie. 

In questo stesso mentre la parte spagnuola cadeva nelle inani 
dei Francesi. Il generale Kervcrsnu, mandalo a San Domingo 
con alcune fregate e duemila uomini da sbarco, francheggialo 
dagli abitanti « dal vescovo francese Mauvielle, insignorivasi 
d'unn metà della parte spagnuola, di quella cioè eh’ era gover- 
nata da Paolo [..ouverture, fratello d" Ognissanti. Dal cauto suo 
il capitano Magon, stanziatosi nei Forte Delfino, a ve a tirato 
dalla sua il generale mulatto Olervaux, od erasi impadronito 
così della ricca pianura di San-Yago, giovandosi di pratiche sa- 
gaci e de* maneggi dello stesso vescovo Mauvielle. A tal modo 
ne’ primi dicci giorni di febbraio le truppe francesi occuparono 
tutte le spiagge, i porli, i rapi luoghi dell’isola, e la maggior 
parte dei terreni coltivati. Non rimanevano ad Ognissanti clic 
tre o quattro mezze-brigate di neri, coi generali Maurepns, 
Cristoforo e Dessalines, co’ suni tesori e co’- suoi ammassi d’ar- 
mi sepolti nelle Mornes dii Ghaos. lliinanevagli inoltre, c per 
isciagura, gran numero di bianchi, tratti in ostaggio e crudel- 
mente trattati, sempre in aspettazione di essere restituiti o scan- 
nati. La stagione correva ancora propizia, c conveniva non la- 
sciarla fuggire senza aver prima l’ isola intera soggiogata. 

La regione montuosa e diretta nella quale Ognissanti crasi 
rinchiuso, era sita all’occidente, tra il mare ed il monte Cibuo, 
nodo centrale a cui convergono le catene montane dell’ isola. 
Questa regione versa tutte le sue povere ncque, per molti pic- 
cioli tributari dell’Al t ibonite, fiume die gittasi nel mare, tra le 
Gonuives c Porto-Principe, presso San Marco. Conveniva re- 
carvisi contemporaneamente da tutti i punti occupati: dal Capo, 
da Porto-Principe e da San Marco, c in tal concerto da poter 
cogliere i negri tra due fuochi c respignerli verso la Gonaìves, 
per invilupparli. Ma per poter penetrare in que’ monti bisogna- 
va sulirc per forre anguste, rese impraticabili quasi dalle piante 
che vegetano que’ tropici, c nelle quali i negri rannicchiati face- 
vano un fuoco vivo cd opponevano un intoppo assai malagevole 
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a superarsi. Ad ogni modo i vecchi soldati dei Reno , tragif- 
Inli al di là dell’ A l lonlico non avevano ivi a temer d’altro che 
del clima, solo nemico che vincerli potesse, c solo nemico che 
li vinse poi in questo eroico secolo, sendochè altrove non soc- 
combessero ohe sotto la sferza del sole di San Domingo, e sotto 
le nevi c i ghiacci di Mosca! 

Ledere era risoluto a compiere nei mesi di febbraio, marzo 
ed aprile questa occupazione, sendochè più tardi poi il gran 
caldo e le. pioggic avrebbero resa impossibile ogni militare 
operazione. In grazia dell’arrivo delle divisioni navali del Medi- 
terraneo, comandate dagli ammiragli Ganteanme e Linois, le genti 
di terra erano in numero di dieiasetle a diciottomila. Vero è 
che non pochi soldati erano infermi; ma quindicimila almeno 
in istato di operare ; nè perciò difettava Ledere degli oppor- 
tuni argomenti per compiere l'impresa sua. 

Ma prima di riporsi all’ opera per la via dtelf’armi, piacquc- 
gli indirizzare ad Ognissanti un’intimazione. Costui, sebbene 
sospinto alle maggiori atrocità dagli ambiziosi suoi disegni, era 
nondimeno commovibile dai naturali affetti. Ledere t per ordine 
del primo console, avea seco condotti, come dicemmo, i due 
figliuoli d’Ognissanti, educati in Francia, a fine di provare 
(pianto valessero le figliali preghiere sul cuore del padre loro. 
Il loro precettore doveva accompagnarli, consegnare ad Ognis- 
santi la lettera del primo console, c tentare di rnppiccarlo 
alla Francia col promettergli la seconda autorità nell’ isola. 

Ognissanti ricevette i suoi due figliuoli ed il loro precettore 
nella sua abitazione di Enncry, sua consueta stanza. Strinseli 
a lungo nelle sue braccia, c parve un istante vinto dalla piena 
degli affetti. Quel cuore indurato, divorato dall’.lmbizione, si senti 
fntto quanto commosso. I suoi figliuoli c l’uomo rispettabile che 
li aveva educati, fecero a Ini una parlante pittura cosi della po- 
tenza, della umanità della nazione francese; do’ vantaggi della 
sua pronta sommessionc, In quale avrebbe lasciato lui grande an- 
cora nell’ isola, e assicurata a’ suoi figliuoli nel tempo a venire 
una splendida condizione; come, del pericolo d’ una quasi certa 
ruiiia se ostinato si fosse a voler combattere. La madre d’ uno, 
dei due figliuoli giunse alle loro le proprie preghiere per vin- 
Thifss. V 'ni. JV. S 
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cere l’ostinazione d’Ognissanti, il quale, tocco da tante istanze 
volle prender un po’ di tempo a pensarvi. Parve per alcuni 
giorni in gi nn tempesta di pensieri ; ora sgomentalo «lai peri- 
colo d’una lutla disuguale, ora signoreggiato dall’ambizione di 
servarsi assoluto signore del bell’impero di Haiti, ora ributtato 
dal pensiero clic i Inanelli fossero per ripiombare i neri nel 
servaggio. L’ambizione e I’ amore della libertà trionfarono alla 
fine dell’ alletto paterno. Chiamò a sé i suoi due figliuoli, striu- 
seli di nuovo al seno, e lasciò loro la scelta tra la Francia, 
che li uvea falli civili , e tra lui die li aveva ingenerati, di- 
chiarando ch’egli avrebbe continualo ad amarli assai caramente, 
quaud’ anche fossero nelle file de’ suoi nenrei. Questi tribolati 
figliuoli, agitati siccome il padre loro, stettero incerti c dolu- 
tosi; poi l’uno di loro, gittandosi al cullo del padre suo, dichia- 
rò che morto sarebbe al suo fianco, da nero libero. L’altro si 
tenne in fra due, *e seguitò sua madre in una deile terre del 
dittatore. 

La risposta ili Ognissanti non lasciò dubbio alcuno intorno 
alla necessità di tornare all’ armi; e Ledere fece i suoi appa- 
recchi, e cominciò ad operare il -17 febbraio. 

II suo diviso era di attaccare da due bande ad un tratto, da 
tramontana c da ponente, la regione boscosa e quasi inacces- 
sa, nella quale Ognissanti s’ era ritirato co’ suoi generali. Mau- 
repas occupava l’angusta forra detta dei Tre Fiumi, die sbocca 
verso il mare di Porto di Pace. Cristoforo era stanzialo sulle 
chine de’ monti verso la pianura del Capo. Dessalincs trova- 
vasi a San Marco, presso io sbocco detl’Arlibonite, coll’ordine 
di dare, alle fiamme quella città, e di difendere i inoliti del 
Chaos da ponente e da ostro. A\ eva per punto di appoggio un 
forte ben costruito, ben difeso e pieno di munizioni d’ ogni 
maniera, ammassatevi dal previdente Ognissanti. Chiamavusi 
la Crète-à-Pierròt, ed era situato nel paese aperto traversato 
e bagnalo dell’ Arlibonile die, serpeggiando, fa mollissimi 
giri prima di giltarsi nel mare. Nel bel mezzo di questa regio- 
ne, tra Cristoforo, Maurepas e Dessuliuos slava Ognissanti con 
un corpo scelto di riscossa. 

Il di 17 febbraio Ledere si pose in marcia col suo esercito, 
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spartito in Ire divisioni. A sinistra avanzavasi la divisione Ro* 
chambeau, la quale, partila dal Forlc-Dcllìno , dovea recarsi 
verso San Raffaele e San Michele. La divisione Hardy doveva 
per la pianura settentrionale muovere contro Mr melode ; e la 
divisione Drsfntirueanx doveva per Limbé, recarsi a Piacenza . 
Queste tre divisioni dovevano superare stridio forre, salir so- 
pra allure premile, indi penetrare nella regione montana , e , 
impadronirsi de’ tributari dell’alto Arlibonitc. Il generale liti li- 
beri con un distaccamento doveva sbare.-uc al Porto di Pace, 
salire su per la forra de’ Tre Fiumi, e ricacciare Maurepas sul 
Gros-Morne. Il generale Roudet, nel mentre clic questi quat- 
tro corpi marciavano da tramontana a meriggio, aveva ordino 
di risalire da ostro a tramontana partendosi da Porto-Principe, 
per occupare il Mirchaluis. le Verretles e San Marco. I neri as- 
saliti in tal guisa da tulle parti, non potevano ripararsi che 
verso le Gonaives, dove speravasi di rinchiuderli. Queste d - 
sposizioni orano savie contro un nemico cui conveniva invi- 
luppare c cacciarsi dinanzi, più presto clic combatterlo secondo 
le regole dell’arte. Ciascuno di questi corpi franesi era in v.ro 
forte a bastanza per, non essere in vermi luogo gravemente 
perdente. Ma contro un capo sperimentato ed alla testa d 
truppe europee, questo diviso sarebbe stato difettoso. 

Le tre. divisioni Iìochamheaii, Hardy e Desfoumeaux, par- 
tite il giorno 17 , fornirono valorosamente l’ ordinatale biso- 
gna ; superarono sgomenti-voli ertezze, traversarono orribili 
boscaglie, e coll’ audace loro marcia sorpresero i neri, cammi- 
nando, quasi senza far fuoco, contro un nemico .che fulminava 
da tutte parli. Il di 18 la divisione Desfoumeaux trovavasi nei 
dintorni di Piacenza ; quella di Gardy, al Dondoli, e l’altra di 
Rochambcaù a San Raffaele. 

11 dì 19 la divisione Desfoumeaux occupò Piacenza, clic ven-, 
ncgli consegnala da Giampietro Dumesnil, nero mollo umano, 
che si arrese con la sua truppa. La divisione Ilurdy penetrò 
a viva forza nella Mirmclade , abbattuto Cristoforo, ch’ivi 
era alla lesta di duemila c quattrocento uomini, metà truppa 
stanziale, metà coltivatori sollevati ; e la divisione Rochambcaù 
s'impossessò di San Michele. 1 neri maravigliavano d* u.i al- 
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tacco sì fiero, nè mai avevano in vita loro vellute truppe binn- 
che sì audaci e sì valorose. Un solo di loro oppose valida re- 
sistenza^ e fu Maurepas clie difendeva la forra dei Tre Fiumi 
contro il generale Humbert. Questi non nvea forze sufficienti ; 
c il generale Debelle era stato inviato per mare a fargli spalla 
coti un rinforzo di milledugenfo a millecinquecento soldati. De- 
• belle non potè scendere a terra clic alquanto lardi al Porto di 
Pace ; poi, intraversalo ne’ suoi attacchi da dirottissima piog- 
gia, guadagnò poco terreno. 

Ledere, fermatosi due giorni negli accennati lunghi per la- 
sciar passare il mal tempo , spinse In divisione Desforncaux 
contro le Gonaives, quella di Hardy contro Enncry, e l’altra 
Rochamhcau contro una formidabile posizione delta la Ravi- 
ne-aux-Couleuvres. Il dì 2Ò febbraio la divisione Desfonrneaux 
entrò nelle Gonaives, che trovò in fiamme ; la divisione Hardy 
s’ impadronì di Enncry, principale residenza di Ognissanti ; e 
la strenua divisione di Rochamhcau prese .1 viva forza la Ra- 
vine-aux-Conleuvres. Per forzare quest’ ultima posizione biso- 
gnava penetrare per una strettura di fianchi ripidissimi, coperti 
d’alberi giganteschi, di macchie spinose, e difesa da sperti 
bersaglieri ; bisognava, inoltre, shoccar sopra una rasa eminen- 
za che Ognissanti occupava con tremila de’ suoi granatieri e 
con tutta la sua artiglieria. L’intrepido Rochamhcau penetrò 
audacemente nella strettura sotto un fuoco assai vivo, s’ar- 
rampicò co’ suoi sopr' ambo i fianchi, uccidendo a colpi di ba- 
ionetta i neri troppo lenti a ritirarsi, e sbucò sulla rasa emi- 
nenza. Ivi giunti, i vecchi soldati del Reno spacciarono il fatto 
con una carica sola ; ottocento neri vi furono morti ; tutta l’ar- 
tiglieria d’Ognissanti rimase in potere de’ Francesi. 

In questo mentre il generale Rondet, in obbedienza degli 
ordini del capitano generale, aveva lasciato a Porto-Principe 
il generale Pamfilo Lacroix con sei ad ottocento uomini di pre- 
sidio, cd crasi eoll’altre sue forze recato contro San Marco. Ivi 
era Dessalines , che aspettava i Francesi, paralo di già alle 
maggiori atrocità. Egli stesso con una face accesa in mano po- 
se, il fuoco ad una ricca abitazione eh’ ivi possedeva, c il suo 
esempio fu imitato da’suoi; poi ritirossi, sgozzando una parte 
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de’ bianchi, l’altra seco traendo a forza nell'orrìbile ricevei o 
de’ monti. Boudet adunque non occupò altro che mine bagnate 
di umano sangue. Mentre incalzava Dessalines, questi s’ora 
con rapida marcia rivolto verso Porto-Principe, avvisandolo 
debolmente difeso; e cosi era veramente. Ma lo strenuo La- 
croix aveva le sue poche genti riunite e con calda favella ani- 
mate, e l’ammiraglio Latouche , avvertito del pericolo, era 
scesoci terra co’ suoi marinai, e a Lacroix rivolto, avea detto: 
a Sul mare voi eravate sotto gli ordini miei, in terra io mi 
pongo sotto i vostri ; e difenderemo in comune le vile e gli averi 
de’ nostri compatrioti »t. Dessaliues, respinto, non potè saziare 
la sua barbara sete, c si ritirò ne' monti del Cbaos. Boudet, 
ritornato in tutta ressa a Porto-Principe, lo trovò salvato dalla 
riunione delle truppe di mare e di terra. Ma per queste mnr- 
cie e contro-marcie non avea potuto sernndare le mosse del 
generale in capo ; e i neri non erano stati per ciò inviluppati 
e sospinti nelle Gonaivos. 

Erano ciò non pertanto in ogni punto sconfìtti ; c la presa 
della Havine-aux-Couleuvres contro Io stesso Ognissanti, li avea 
compiutamente sfiduciati. Volle Ledere colmare la misura del 
loro sconforto con lo sterminio delle genti di Maurepas, il 
quale fucea lesta ai generali Humbert c Debello , nel fondo 
della forra dei Tre Fiumi. In questo intendimento spiccò dal 
grosso de’ suoi la divisione Dcsfourncaux, che dovette giltarsi 
su Gros-Mornc, al cui piede riusciva la forra de’ Tre Fiumi. As- 
salito da tutti i lati, il nero Maurepas non trovò altro scampo 
se non quello di bassar ranni. Si arrese con duemila neri dei 
più gagliardi; e fu questa la più aspra percossa al potere mo- 
rale di Ognissanti. 

Rimaneva l’espugnazione del forte, delle Crète-à-Pierrot, e 
l’occupazione delle allure del Cliaos, per forzare Ognissanti 
nell’ultimo suo ricovero, se pure non pensava a ritirarsi nei 
monti dell’ intorno, per menarvi vita da guerrialore, privo d’o- 
gni argomento per operare, e stremo d’ogni prestigio. Ledere 
fece marciare rontro il forte e contro le alture del Chaos le divi- 
sioni Hardy e Bocliambenu da una parte, c la divisione Boudet 
dall’altra. Per soverchia fidanza perdettero i Francesi parecchie 




54 LiBUO DECl»OSESTO 

e mtinaia d’u'imini nel dar l’ assalto all»; opere della Cróttc-à- 
I* errol, ch’orano meglio difese che non si fosse estimato. Fu 
d'uopo imprendere un assedio quasi regolare, aprir trincee, in- 
nalzar batterie, cc. Duemila neri, buoni soldati, e governali 
d i ufficiali meno degli altri imperiti, difendevano questo dopo- 
s lo dell’ultima fortuna di Ognissanti. Il quale, spalleggiato da 
Dessalines, tentò stornar quell’assedio con assalti notturni; 
ma il disegno gli andò fallito ; e in breve il forte si tftivò sì 
ili presso investito per rendere possibile- un assalto, il presi- 
dio, già disperato, prese il partito d’unn sortita notturna per 
f iggirscnc eoi rompere le lince degli nssedianti. Giunse da 
prima ad ingannare la vigilanza di questi e a traversare i loro 
accampamenti ; ma riconosciuto che fu , venne «la tutte parti 
assalito, c in parte morto, in parte stretto a rinchiudersi nel 
forte. Fu presa finalmente questa fortezza ; maniera d'arsenale 
iti cui furono trovati ammassi considerevoli d’armi , «li muni- 
zioni, c molti bianchi crudelmente trucidati. 

Ledere fece poscia percorrere per ogni verso le circostanti 
allure, per non lasciare alcuno scampo olle fuggenti masnade 
il' Ognissanti, e per sottometterle prima del sorgiugnere del- 
l'arsura estiva. Alle Verretles l’esercito fu testimonio «l’un or- 
ribile spettacolo. I neri avevano per lungo tempo tratti al loro 
seguito gran numero di bianchi , forzandoli, colle percosse , a 
marciar veloci coru’cssi. Disperando allora di sottrarli all’eser- 
cito clic li incalzava sì da vicino, ne scannarono ottocento, 
uomini, donne , vecchi c fanciulli. Fu trovata lu terra gremita 
«la questa spaventevole ecatombe ; e i soldati francesi, sì ge- 
nerosi, che tanto avevano combattuto in ogni parte «lei mon- 
do, clic avevano assistito a laute scene di sangue, ma che mai 
non avevano veduto sgozzar donne e fanciulli , sentirono un 
ribrezzo sì grande ed una tanta indegnazione, che non solo mi- 
teni a morte que’ neri che lor vennero alle mani, ma perse- 
guitarono quo’ nemici con rabbia inestimabile, non dando quar- 
tiere ad alcuno. 

Correva il mese di aprile, c stremi d’ogni argomento erano 
i ueii, alinoli per allora; alto il loro sgomento. Gii umani por- 
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tornenti di Ledere inverso coloro che s’ erano sottomessi e 
c »e da lui erano stati lasciati in possesso de' loro gradi e dei 
1 J en ' ’ au ‘ a fi,Uo "c’capi «eri un’ impressione profonda- 
ondi che pensarono a deporre le armi. Cristoforo per mezzo d! 
non d. gra tornati in obbedienza , fece parlare al capitano «e- 
n croie e si offerse d. sottomettersi quando fosse trattalo tfel 
pan che , generai, Lapin», e , Maurepas c Clcrvaux. Ledere 
assennato del pari che umano, consenti eoi, alacrità d'animo 
,. C P ro l|°J l » u »« dl Cristoforo, e«l accettò l'offerta. L’ esempio 
d« quest, fu tosto segui, alo da Dessalii.es, e linai, nenie dado 
sso Ognissanti. Quest, era ri, naso quasi solo, seguitato uni. 
cai.ic.ile- «la parecchi suoi famigli. li continuare a correre per 
interno senza poter tentar fatto d’importanza che potesse 
far risorgere .1 suo credito scaduto, parergli partito poco utile 
c atto unicamente a far venir meno il zelo de’ suoi pochi se- 
guaci. Erosi all intuito sbalda, .silo ; c il solo filo di speranza 
chtgl. fosse r, muso era r, posto nel clima del paese. Ih |„ n „ 0 
tempo aveva osservato ivi perire gli Europei, e i militari pre- 
cipuamente , sotto la sferza di quel eoe,, la sole, e a questo 

!;U SP "T ,,o1c,si asso, ' ,:,rc 11110 spaventevole nusiliatore , 
f.bbi, g,alla 4 In questi pensieri parergli che fosse ad 

xrr r/ - '--."a 

nilnn . , b < 1 1S,,,,Sl ‘ P ° r co ' ls,, « 1,eilztl entrature col C a- 

• o generale, .1 quale, non .'sperando punlo d’ incoglierlo 
ano « o„, perseguitarlo senza posa „ci .unii c remoti fm di 
Z . ‘ c “ ,,se "" ad accordargli una rapitola™, 10 simigli,,,, 

tuiti , q C aCC , 0r< iJl . C ai luogotenenti di lui. Gli furono rcsli- 

vi\r i, U0 - 1 8 , ra<J C 1 SU " 1 avcri » * olfo condizione però ch’egli 
rthhe m luogo determinato, nè muterebbe dimora senza la ' 

Z n TT M «—“'«• u sua abitazione di eI. 

fu II ritiro che gli fu destinato. Ledere sapeva bene che 
a sommissione d’ Ognissanti non sarebbe difinitiva : e lo fa 
ceva per c ,o sopravvegghiarc e tenere sotto buona guardia- 

r,;;is: ,c u “• sos "" ,erc ai »“» *• 

fu ? d ? ul ! sl '''P oea ' ,inc d’aprile e principio di maggia, l’ordine 
fa restituito nella colonia, la quale vide rinascere quella pr„! 
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speriti rii cui aveva goduto sotto il suo dittatore. I regola- 
menti immaginati da lui furono rimessi in vigore : i coltivatori 
erano quasi tutti tornati ai loro lavori. Una guardia di polizia, 
composta di neri, inseguiva i vagabondi, c li riconduceva alle 
terre cui pertenevano in virtù de* censi anteriori. Le truppe 
d’Ognissanti, stremate d'assai e soggette all’autorità francese, 
erano quiete; uè mostravano disposizione alcuna alla rivolta, 
purché fossero mantenute nella loro condizione. Cristoforo, 
Mnurepas, Dessaliues, e Ctcrvaux, mantenuti nei loro gradi e 
nel possesso dei loro beni , erano paratissimi ad accomodarsi 
al novello governo, tanto quanto a quello d’Ognissanti, purché 
fossero accertati della conservazione delle loro ricchezze e della 
loro libertà. 

Ledere, strenuo guerriero, savio e comportevole, attendeva 
Studiosamente alla restituzione dell’ordine e dèlia pubblica si- 
curezza. Aveva lasciato entrare ne’ porli bastimenti d’ogni na- 
zione a fine di favorire l’ introduzione «lolle vittuaglic. Ai va- 
scelli forestieri aveva assegnati quattro porti principati: il Ca- 
po, Porto-Principe, le Cayes e San Domingo, col divieto di 
accostarsi ad altri punti ; e tanto aveva disposto, a fine d’ im- 
pedire la clandestina introduzione d’armi nelle marine. L’ im- 
portazione non era stala da lui ristretta se non dal lato delle 
merci europee, delle quali uvea servato l’esclusivo privilegio 
ai trafficanti francesi della metropoli. Erano per ciò ivi giunti 
molli vascelli mercantili dall’ Huvre , da Nantes , da Bordò e 
potevnsi sperare q|ie ben presto la prosperila di Sun Domin- 
go sarebbe ristorata, non già a profilto degl’inglesi e degli 
Americani, come sotto il governo d’Ognissanti, ma in prò delia 
Francia, senza verun detrimento della colonia. 

P.imancva però un doppio pericolo a temersi : il clima, sem- 
pre funesto alle truppe europee, c l’incurabile diffidenza «lei 
neri, i quali, per quanto fosse fatto in loro, non cessavano di 
temere d’essere tornati a condizione servile. Divisioni navali 
partii* dall'Olanda c dalla Francie, avean recalo a San Domin- 
go tre a quattromila soldati, i quali, uniti agli altri dieiasette o 
diccioltouiila clic ivi erano prima, recavano la forza dell’eser- 
cito francese a ventuno o venliducmila uomini. Ma quattro in 
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einrpicmih erano gin morti , e un ucjtial numero cirr i ingom- 
brava eli spedali; dodicimila al più rimanevano adunque di 
opporsi ai neri nel caso ohe si fossero un’ altra volta ribel- 
lali. Loclerc poneva ogni studio a curare, a’ suoi soldati riposo, 
rinfroscamenli c alloggiamenti salubri ; e mima cosa trascurava 
per render compiuto e dilinilivo il buon successo della spe- 
dizione. 

Lo strenuo Riehepanse, , sbarcalo alla Goadalupa con Ire o 
quattromila uomini, vi aven domali i negri sollevali, e tornai ili 
in servaggio, dopo di aver distrutti i capi tirila ribellione. Que- 
sta maniera di contro-rivoluzione era possibile e. senza peri- 
colo in quell’isola di pera estensione ; ma partoriva liti grave 
inconveniente, quello , cioè, di spaventare i neri di San Do- 
mingo col porli in paura di prossima schiavitù Nel rimanente 
le faccende delle Antille francesi procedevano prosperamente 
e più di quello che sperato si fosse ; e in ogni porlo della 
Francia nllestivnnsi armamenti mercantili, per ricoonintùure con 
essi il ricco traffico antico. 

Il primo console, perseverante nel suo intendimento di ri- 
storare la francese marineria e la prosperità coloniale , aveva 
traslocati lungo le spiagge i depositi delle mezze-brigate de- 
stinale per le colonie. A queste andava inviando reclute di 
continuo ; e profittava d’ogoi spedizione commerciale o di navi 
da guerra per far partire distaccamenti di truppe. Aveva ac- 
cresciuti i pubblici sussidii destinati ai servigi di mare, recan- 
do a centrenta milioni annuali il preventivo delia marineria ; 
somma considerevole in un preventivo totale di cinquecento- 
oll an (ano ve milioni (o di settecento venti calcolandoli come og- 
gidì). Aveva ordinato clic venti milioni fossero annualmente 
spesi in acquisto di materie navali da farsi in ogni contrada; 
c prescritto inoltre la costruzione e il varamento di dodici 
vascelli di linea all'anno. Diceva sempre che in tempo di pace 
dee crearsi la marineria, rimanendo allora libero a quella il 
campo d’esercizio, vale a dire il mare, cd aperta la via alle, 
provvigioni, u ii primo anno di un ministero ( scriveva egli 
ali’amiiiiraglio Decrès) è un anno di noviziato. Il secondo del 
vostro ministeio comincia ; c voi avete a ristorare la francese 
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marineria. Che bell’aringo è mai questo per un uomo eh 'è nel 
fior di sua vita ! e tanto più hello in quanto che troppo sono 
manifeste le passale nostre sciagure I Datevi tutto ad essa e 
senza intermissione. Tutte Icore ■perdute nel tempo in cui vi. 
viumo,, suno una perditu irreparabile tt. ( li febbraio 1803). 

Dall Indie e dall America l’operoso pensiero del primo con- 
sole crasi rivolto all’impero ottomanno , la caduta del quale 
gli pareva imminente. Non voleva egli che gli avanzi di quel- 
1 impero venissero n crescere i domini russi od inglesi. Aveva 
rinunziato all’ Egitto sino a tanto che gl’ Inglesi rispettassero 
la pace ; ma rotta che fosse questa per fatto loro , egli libero 
si estimava di tornare agli antichi suoi intendimenti riguardo 
ad una contrada cui riguardava qual vera via dell’ Indie. Nou 
aveva in allora niun pensiero determinato in proposito; ma 
era ben fermo nell’ intenzione d’ impedire che gl’ Inglesi pro- 
fili asscro della pace per istanziare alle bocche del Nilo, Una 
formale convenzione obbliga vali a sgomberare l’Egitto entro il 
termine di Ire mesi; e intanto n’eruno passati dodici o tredici 
dalla sosorizione de’ preliminari di Londra, e sette od otto da 
quella del trattato di Amiens, uè ancorasi mostravano disposti 
a lasciare Alessandria. Il primo console fece perciò chiamare 
il colonnello Sebastiani, nfliziale molto assennato, c gli ordinò 
d’ imbarcarsi sopra una fregata , di correre lungo i lidi del 
Med, terraneo, di recarsi a Tunisi, a Tripoli, per farvi ricono- 
scere la bandiera della repubblica italiana , e di passar poscia 
in Egitto per esaminarvi il come stessero gl’inglesi colà, e 
la natura del loro stabilimento; per indagare sino a quando 
doveva questo durare ; per osservare come andassero le cose 
tra i Turchi ed i Mammalucchi; per visitarvi i seicclii arabi 
e complimentarli in suo nome; per passar poscia nella Siria’ 
a vedervi i cristiani ed a riporli sotto la protezione francese * 
per mtertenersi con Djczzar Pascià , il d.fensorc di San Gio! 
vanni d’Acn contro i Francesi, e per promettergli il favore 
della Francia ove trattasse bene i cristiani, e il traffico france- 
se favoreggiasse. Sebastiani aveva ordine finalmente di ritor- 
nare per la via di Costantinopoli, per recare al generale Bru- 
ne .vi ambasciatore francese, le nuovo istruzioni del gubinct- 
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lo. Ingiunsi* vano questo istruzioni a Brune ili ostentare gran 
pompa, di accarezzare il sultano, di fargli sperare l'aiuto «Iella 
Francia contro i nemici di lui, quali si fossero, di non tra- 
scurar via alcuna per avvalorare il credito della Francia in 
Oriente. 

Sebbene queste esterne bisogne tenessero il primo console 
molto occupato , non rislavasi egli per questo dal volgere le 
sue cure all’ interna prosperità della Francia. Aveva ordinata 
la continuazione del Codice civile ; ed una sezione del consi- 
glio di Stato ed un’ altra del tribunato riunivansi quotidiana- 
mente presso il console Cambacérès per risolvere le più spi- 
nose quislicni che naturalmente insorgevano in un tale lavoro. 
H ristaurameulo delle strade procedeva coti uguale operosità. 
Il primo console, come si disse, le aveva distribuite in serie , 
«li venti ciascuna , trasferendo successivamente dalle uno alle 
altre gli assegnamenti straordinaria prò di esse fatti. I lavori 
do’ canali dell’ Ourcq c di San-Quinlino non erano rimasi un 
sol momento interrotti ; e quelli ordinati in Italia, di strade c 
di fortificazioni, tenevano sempre desta l’attenzione del primo 
console. Se la guerra marittima dovea pure ricominciare o 
trarsi dietro la continentale, egli voleva clic l’ Italia si trovas- 
se tlifìniti vamente annodata alla Francia con grandi strade, 
con valide opere difensive. L’acquisto del Vullese uvea agevo- 
lata l’esecuzione della grande strada del Scinpionc ; c quest’o- 
pera maravigliosa vedensi quasi compiuta. I lavori della strada 
«lei Ccnisio erano nudali a rilento per affrettar quelli della stra- 
da del monte Ginevra, a fine di averne una almeno terminata 
nel 4 80> La piazza poi di Alessandria era fatta giornaliero 
argomento di epistolare corrispondenza coll’ abile ingegnere 
Chusscloup. Vi si ammanivano caserme per un presidio per- 
manente di diecimila uomini, ospitali per tremila feriti, c ma- 
gazzini per un grand’ esercito. La rifusione di tutta l’ italiana 
artiglieria crasi ricominciata , nell’ intendimento di ridurla a 
pezzi da sei, otto e dodici. Il primo console raccomandò la fab- 
bricazione d’ una gran quantità di fucili a Melai, vice-presiden- 
te , scrivendogli : « Voi non avete die cinquantamila fucili, e 
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sono ben pochi. In Francia io ne h<» ciiiquccenlomila , senza 
parlare di quelli clic sono nelle mani de’ soldati; ed io non 
sarò riposato se non quando saprò di possederne un mi- 
lione a. 

11 primo console avea pensato allo stabilimento di colonie 
militari, pensiero tolto a prestanza dagli antichi Romani. Ave- 
va prescritto di scegliere nell’ esercito soldati ed ufficiali cui 
lunga milizia ed onorale cicatrici facevano emeriti , e di con- 
durli in Piemonte per distribuir loro beni nazionali ne* dintorni 
di Alessandria, di un valore proporzionato alla loro condizione, 
dal soldato sino all’ufficiale. Questi veterani, a lui modo dotati, 
dovevano ammogliarsi con donne piemontesi, riunirsi due vol- 
te all’anno per militari esercizi ; star pronti n gitlnrsi al pri- 
mo pericolo in Alessandria con quanto avessero di più prezio- 
so. Era questo un acconcio modo di mescere sangue e senti- 
menti francesi in Italia ; e la stessa iostituzione doveva stabi- 
lirsi nc’ novelli spartimenti del Reno dintorno a Magonza. 

L’autore di sì spettabili concepimenti tnoliiinva pur qualche 
cosa di simigliente per le province della repubblica infette an- 
cora di mali semi, quali erano la Bretagna e la Vundea. Vo- 
leva quivi fondare ad un tempo città e grandi stabilimenti. Gli 
emissari di Giorgio, mandati dall’ Inghilterra , venivano nell’ i- 
sole di Jersey e di Guernescy, di là reeavansi sulle coste set- 
tentrionali di Francia , traversavano la penisola brclona per 
Loudéac e Pontivy, spandevansi negli spartimenti del Mur- 
biban e della Loira-Iuteriore a fine di tenervi viva la difiden- 
za e di prepararvi un'opportunità la rivolta. Il primo console, 
corrispondendo con la gendarmeria, la indirizzava egli stesso 
nelle mosse e nelle ricerche ; e per ovviare a novelle turbo- 
lenze, aveva immaginalo di costruire ne’ passi principali delle 
montagne e delle foreste tante torri armate ili artiglieria gi- 
rante sopra un perno, capaci di un presidio di cinquanta uo- 
mini, o di depositi di provvigioni da guerra e da bocca , e 
destinate a servire di punto d’ appoggio alle colonne mobili. 
Sempre pensando che fosse d’ uopo intendersi tanto ad inci- 
vilire quelle contrade, quanto a tenerle in obbedienza, aveva 
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ordinato il perfezionamento della navigazione del Blavct, a 
fine di render questo fiume, navigabile sino a Pontivy. Tal fu 
il primo disegno di quella navigazione che procede lungo le 
coste della Bretagna da Nantes sino a Brest, penetrando per 
più vie navigabili nell’ interno della contrada, c sieurando in 
ogni tempo le provvisioni del grande arsenale di Brest. Il pri- 
mo console nvea risoluto di far costruire a Pontivy grandi fab- 
bricati per alloggiarvi soldati od uffizioli di stato maggiore c 
tribunali ed un’amministrazione militare, e finalmente manifat- 
ture ch'egli voleva creare a spese dello Stato. Aveva , per 
giunta, ordinata la ricerca de’ luoghi più acconci alla fondazio- 
ne di nuove città tanto nella Bretagna , quanto nella Vandea. 
Faceva nel tempo stesso dar opera alle fortificazioni di Qui- 
bernn, di Belle-Isle e di Ile-Dieu. Erosi dato principio al forte 
Boyard con la scorta de’ suoi propri disegni, iteli’ intendimento 
di ridurre il bacino compreso tra La Rocelle , Rochefort c 
l’isola di Ré e di Oleron, ad una rada vasta, sicura, inacces- 
sibile agl’inglesi. Chcrbourg poi doveva naturalmente meritare 
la maggior attenzione del primo console. Non ispcrando egli 
di potere sì presto compiere quella diga, aveva ordinato di 
sollecitarne l'esecuzione precipuamente sopra tre punti, a fine 
di farla uscire dell’acqua al più presto che si potesse, c di 
stabilirvi tre batterie capaci di dar risguardo al nemico. 

Fra tanti lavori intrapresi per la grandezza marittima, com- 
merciale c militare della Francia, il primo console snpea tro- 
var tempo per provvedere alle scuole , all’ instituto , all’ in* 
camminamento delle scienze, aH'amministrazionc del clero. 

Elisa, sua sorella, e Luciano, suo fratello, formavano coi 
signori Suard, Mondici e Fontanes, ciò che nella storia lette- 
raria francese, fu chiamato un bureau il'cspril ( uffizio d" inge- 
gno). Vi si ostentava un gran gusto perle memorie del passato 
c singolarmente in fatto di letteratura ; e vuoisi pur dire che 
in questo genere il gusto del passalo tempo era buono. Ma a 
questo gusto legittimissimo altri assai puerili andavano di costa; 
afifetlavasi, per esempio, di preferire le antiche compagnie let- 
terarie all' instituto: e vi si parlava ad alta voce del divisn- 
inento di riconstituire l'accademia francese con letterati so- 
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prn\ vistiti alla rivn’uzionc c rlic l’avevano in uggia, quali era- 
no, ad esempio, Suard, La Hurpe, Morellet. cc. I romori sparai 
in proposito partorivano mali e ilei li, e il console Cnmbacércs. 
sempre desto a notare quanto polca nuocere al governo, ne 
rese consapevole il primo console , il quale poi fece accorti il 
fratello c la sorella con rigide, parole del dispiacere che gli ve- 
niva da sì falla maniera di smorfie. 

In quest’occasione volse il pensiero all’ inslitulo ; e dichiarò 
ohe qualsivoglia società letteraria die prendesse titolo diverso 
da quello d’ inslitulo, die volesse, per esempio, intitolarsi ac- 
cademia francese, sarebbe soppressa, nel caso che si arrogas- 
se per poco un pubblico carattere. La seconda classe, quella 
che rispondeva allora all'aulica accademia francese, rimase 
consacrala alle belle lettere. Quella poi delle scienze morali e 
politiche fu soppressa per una sua grande avversione, non 
già contro la filosofia ( vedremo in altro luogo quali fossero 
in proposito i suoi pensamenti), ma cernirò corti uomini che 
con ostentazione aderivano a quel tanto die la filosofia del se- 
colo deciniotlavo uvea partorito «li più contrario all»; idee re- 
ligiose. Uni questa classe all’altra delle belle loti ere, dicendo 
die il loro obbictlo era comune; che la filosofia, la politica , 
la morale, l’osservazione della natura umano, erano la basi; 
della lctleratura, e clic l’arte di scrivere non era altro che la, 
forma ; die non dovevasi separare ciò die dovea stare unito ; 
clic la classe delle belle lettere sarebbe una frascheria, e quella 
delle scienze morali c politiche una pedanteria , se rimanes- 
sero afintlo disgiunte; che scrittori i quali non fossero pensa- 
tori , c pensatori che non fossero scrittori, non sarebbero nè 
l’uno nè l’altro; c finalmente che un secolo, anche fecondo 
d’ingegni, potrebbe appena fornire ad una sola «li queste com- 
pagnie membri degni di essa, se pure non volevnsi scendere 
sino alla mediocrità. Questi pensamenti , veri o falsi , erano 
pel primo console un pretesto più tosto clic una ragione , per 
diliberarsi d’ una società letteraria clic cmilradiava i suoi poli- 
tici intendimenti riguardanti il ristoranicnto dei culti. Di due 
classi adunque ne formò egli una sola, nggiugnendovi Suard, 
Morellet c Fontuncs; e la dichiarò seconda classe dell’ insti- 
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tulo , rispondente all’ accademia francese. Nel mentre eh’ ri 
dava opera a questa riunione, chiedeva allo scienziato Ilniiy 
un’ opera elementare di fìsica, di cui eravi tuttora difetto nelle 
scuole; e rispondeva a Laplace, che gl’ intitolava la sua gran» 
d’ opera intorno la meccanica celeste , qurstc parole si nobil- 
mente orgogliose : u Vi ringrazio della vostra dedicatoria . e. 
desidero elio, le future generazioni nel Irgg-re l’opera vostra 
non dimentichino la estimazione e. l’amicizia ch’io ho profes- 
sate al suo autore h. (2G novembre 1802). 

Il primo console te.uea l’occhio fisso sui portamenti del clero 
dopo la ristorazione de’ culti. 1 vescovi nominati erano quasi 
tutti sedenti nelle diocesi loro ; c i più vi si comportavano 
lodevolmente. Alcuni però, intinti ancora nella pece di sella, 
malamente facevano il loro ufficio, senza quella dolcezza, quei- 
1’ indulgenza evangelica che sole potevano spegnere del tutto 
lo scisma. Se i monsignori de Belloy in Parigi , de Boisgeiiu 
in Tours, Bernier in Orleans, Cambaccrès in Roano, e de 
Panccmont in Vannes si mostravano veri pastori , savi e pii 
prelati, alili aveano lascialo traspirare nell’ esercizio del loro 
ministeri» spiacevoli ineltinamenli. Il vescovo di Besanzone , 
per esempio, giansenista clic era ed antico cnnstiluzionalc , vo- 
lendo provare a’ suoi preti clic la costituzione civile del clero 
era una istituzione veramente evangelica ed ortodossa, confor- 
me in lutto allo spirito della primitiva Chiesa, avea turbala la 
quiete della sua diocesi. Vuoisi però dire clic questo fu I’ u- 
nica costituzione che désso ragione di lamentanzc. I falli mag- 
giori venivano dall’ intolleranza de,’ vescovi ortodossi ; scudo- 
chè molti di loro ostentassero tutto l’orgoglio d’ una fazione 
vittoriosa, e respignessero duramente i preti giurati. I vescovi 
di Bordò , di Avignone, di Rcimes escludevano questi preti 
dal ministero delle parrocchie » e cercavano d’umiliaiii , offen- 
dendo in tal modo alla parte della popolazione che a lai preti 
portava affezione. 

Energico quanto mai diresi possa era in proposito il linguag- 
gio del primo console. Di propria mano scrivca egli a certi 
vescovi, od obbligava il cardinale legalo a scriver loro ininae- 
tevolnieulc. Quc’ prelati che fossero tanto ardili da turbare la 
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novella Chiesa, erano minaeeiali della perdita della loro sedia 
c d'esscr eilati dinanzi al consiglio di Slato, ti Ho voluto (di- 
eeva il primo console). ho voluto rialzare "li abbattuti altari , 
e porre un termine alle contese religiose: non già far sormon- 
tare una fazione sopra l’altra , e principalmente una fazione 
nemica della rivoluzione. Quando i preti giurati sono stali fe- 
deli alle regole del loro stato e senatori di buoni eostumi , 
quando non hanno data cagione di scandalo, in li preferisco ai 
loro avversari: sendochè , a ben guardare, non siano mormo- 
rati , se non per avere abbracciala la causa della rivoluzione, 
causa che pure è la nostra «. Così scriveva egli ai prefetti. 
Essendosi il cardinale Fesch, sito zio, mostratosi nella diocesi 
di Lione sdimentieo delle istruzioni del governo, il primo con- 
sole gli scrisse queste parole: u Offendere ni preti giurati e 
traseusarli è un contraffare alla giustizia, è un far fallo all’ in- 
teresse dello Stato, al mio, al vostro, o signor cardinale ; è 
un contraddire agli espressi mici voleri, e darmi inestimabile 
dispiacere n. 

Misura non poneva alle sue larghezze inverso que’vcscovj 
clic secondavano la politica ferma c conciliatrice. Agli uni do- 
nava ornamenti di chiesa , agli altri mobili po’ loro palagi; a 
quelli e a questi somme considerevoli onde potessero sovvenire 
a’ poverelli. Dava anche tre volte in un solo inverno cinquan- 
tamila franchi a monsignore de Bclloy, da distribuirsi agl’ in- 
digenti della sua diocesi di Parigi. Al vescovo di Vanne», per- 
fetto esemplare di un prelato dolce , pio c benefico , mandò 
diecimila franchi per lo mobile occorrente nel suo palazzo epi- 
scopale, diecimila per remunerare i preti clic eonducevansi lo- 
devolmente , e scssanlnmilu da dispensarsi in elemosine. Nel- 
l’anno elle allora correva (anno XI), mandò dugentomila fran- 
chi al vescovo Bernier, per sovvenire secretamentc alle vittime 
della guerra civile nella Vandea ; somma della quale quel pre- 
lato seppe far uso giudizioso cd umano ad un tempo. Per far 
queste largizioni giovarsi il primo console della cassa del mi- 
nistero dell’ interno, alimentata da varie somme che non anda- 
vano al tesoro, c delle quali purgava coila nobile erogazione 
la provenienza. 
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Correva l’autunno del 1802; il tempo era bellissimo, e la 
natura mostrava di voler dispensare a quell' anno felice una 
seconda primavera. La temperatura era tanto mite , che gli 
arbusti fiorivano una seconda volta ; c al primo console venne 
in voglia di recarsi a visitare una provincia di cui udiva par- 
lare in sì differenti modi ; era questa la Normandia. In quel 
tempo, siccom’anche oggigiorno, quella bella contrada offeriva 
F interessante spettacolo «li ricche manifatture soilevanlisi nei 
mezzo di campagne verdeggiatili, e ottimamente coltivato. Mer- 
cè di quella operosità che da per tutto fervea in Francia, of- 
feriva questa provincia l’aspetto di un gran movimento. Alcuni 
però, c tra questi il console Lebrun , ave vati cercato di per- 
suadere al primo console che la Normandia era di parte regia; 
e latito avrebbesi pollilo sospettare, al porre mente soltanto 
alla gran gagliardia con cui si era dichiarata nel 92 contro le 
disorbitanze della rivoluzione. Il primo console volle recarvisi, 
esaminarla cogli occhi propri , e sperimentare sopra quegli 
abitanti F effetto consueto della sua presenza. Madama Bona» 
parle gii fu compagna nella gita. 

Quindici giorni interi spese il primo console in questo viag- 
gio. Andò a Roano , Elhcuf, F Havre, Dieppe, Gisors c Bcau- 
vais. Visitò le campagne eie manifatture, lutto esaminando da 
sè, e s«mza guardia, mostrandosi al popolo, ch’era lutto in gran 
frega di vederlo. Il suo viaggio era allentato dagli ansii omag- 
gi di cui era egli F abbietto ; ad ogni tratto trovava in sulle 
via il clero cnmpaguuolo clic gli offeriva l'acqua santa, i po- 
destà, che gli offerivano le chiavi delle loro città, con di- 
scorsi, a lui ed alla moglie sua, tai quali s’indirizzarono pri- 
ma ai re ed alle regine di Francia. Rapivanlo queste liete 
accoglienze , e compiaccvusi ancora più della nascente prò- 
sperila che scorgeva dappertutto. La città d’ Elhcuf mosselo 
a gran contento scorgendola tanto accresciuta. «« Elhcuf (scri- 
veva egli al consolo Cnmbacérès ) dopo la rivoluzione è cre- 
sciuta ili un terzo; c tutta pare una sola manifattura «. L’ Ifa- 
vre poi lo colpì grandemente , ei predisse i grandi destini com- 
merciali di questo porlo : a Ovunque io mi volga (scriveva pu- 
re a Cambaccrès ) trovo il migliore spirilo che dar si possa, 
Timns. Voi. IV. t 
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L,a Normandia non è tal quale fammi dipinta da Lehrun ; e. s- 
aa è sinceramente affezionata al governo. Trovo qui quell’ u- 
nanimc senlirnonlo clic rosero belli i giorni dell’ 8!) n. E bene 
egli dicca. La Normandia ora siala da lui egregiamente scelta 
per averne ritratto dei sentiménti della Francia. Essa rappre- 
sentava appuntino quella popolazione onesta e sincera dell’89, 
piena «li entusiasmo da prima per la rivoluzione, poi sgomen- 
tata dagli eccessi di quella , accusala in seguito di parteggiar 
pei Dorboni da quei proconsoli de’ quali condannava i furori , 
ed ora quasi strasecolata di vedere, oltre ogni sua speranza, 
restituiti l’ordine, la giustizia e la gloria, non già la libertà, 
della quale, per isciagura, poco sollecita si mostrava. 

Alla metà di novembre il primo console era di ritorno n 
Sainl-Cloud. 

S’ immagini adesso un invidioso che stia spettatore dei pro- 
speri’successi di un emolo temuto, c si avrà concetto abbastanza 
prossimnal vero de’ sentimenti -provali dall’Inghilterra allo spet- 
tarolo delle prosperità della Francia. Quella possente ed illustre 
nazione aveva però nella sua propria grandezza di clic consolarsi 
della grandezza altrui ! Ma una singolare gelosia la rodeva. Finché 
i lieti successi «lei generale Bonaparte erano stali utili argomenti 
contro il ministero di Piti, gran plauso avea loro fatto Flngliil- 
terra. Ma quando questi successi, continuati e cresciuti, diven- 
nero successi della Francia stessa ; quando la Francia fu ve* 
duta farsi in pace tanfo grande quanto in guerra, grande in 
politica quanto in armi; quando nello spazio di diciolto mesi 
videsi la repubblica italiana divenire, per la presidenza del ge- 
nerale Bonnparte, una provincia francese, il Piemonte aggiunto 
alla Francia col consenso del Continente, Parma e la Luisiana 
accrescere la dominazione francese, per forza della semplice 
esecuzione di trattati; l’Alcmagna, infine, ricostituita sotto il 
dettame della Francia : quando tutte queste cose furono vedute 
compiersi pacificamente, naturalmente quali cose emergenti da 
una condizione universalmente accettala , un palese dispetto 
martellò in ogni cuore inglese; c questo dispetto non si cela- 
va già meglio di quello die d’ ordinario si dissimulino da un 
popolo passionato libero cd altero i sentimenti. . ; 
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Gli ordini della popolazione che meno degli altri provavano 
i vantaggi della pace, più degli altri lasciavano trasparire que- 
sta gelosia. Si disse altrove che i manifattori di Birmingham 
e di Manchester, ricattantisi per via del contrabbando delle dif- 
ficoltà che incontravano ne’ porli della Francia , poco si dole- 
vano: ma che i grassi trafficanti, trovando i mari coperti di 
emule bandiere , e la sorgente delle usure essiccata pei pre- 
stili cassati, lamentavano pubblicamente la pace, e mostravan- 
senc più malcontenti che non la stessa aristocrazia. Quest’ ari- 
stocrazia, comunalmente tanto orgogliosa e tanto piena di pa- 
trio amore, da non lasciare ad alcun ordine della nazione l’o- 
nore di servire e di ornare, più eh’ essa non faccia, la britan- 
nica grandezza, quest’aristocrazia, si dicevo, non era anzi mal- 
contenta di avere cosi un’ occasione di mostrarsi dissenziente 
dai grassi trafficanti per intendimenti più nobili, più generosi. 
Essa amava Piti un po’ meno, dacché era fatto idolo dei traf- 
ficanti, e con alacrità serra vasi dattorno al principe di Galles, 
vero tipo de’ costumi c della licenza dell’aristocrazia, e dattor- 
no a Fox, che ondavaie a sangue per l’altezza de 7 suoi senti- 
menti c per la sua incomparabile eloquenza. Ma i grassi traffi- 
canti, onnipossenti in Londra e ne* porti, c francheggiati da 
Windham, da Grenviile e da Dundas , coprivano la voce del 
rimanente della nazione, e colle loro passioni davano calore 
alla stampa inglese. A tal modo le gazzette di Londra incomin- 
ciavano a farsi nimichcvolissime alla Francia , lasciando però 
alle, gazzette degli emigrati francesi la cura di vituperare il 
primo console, i suoi fratelli, le sue sorelle, c tutta intera la 
sua famiglia. 

Per mala ventura il ministero Addinglon era stremo (Fogni 
energia, e lasciavasi andare in balia de! tempestoso vento clic 
già cominciava a soffiare, commettendo per fiacchezza atti mi- 
sleali veramente. Egli pagava ancora Giorgio Cadoudnl , di mi 
era nota la perseveranza nel congiurare contro la Francia; c 
poneva in sua mano somme considerevoli per fare le spese 
nd mia masnada di sicuri correnti di continuo da Portsmouth 
« 'Jersey, o <Va Jersey alla costa di Bretagna. Tollerava in Lon- 
dra il libellista Pellier , in onta irle’ modi legali offertigli dal- 
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i’alicn-bill ; e trattava i principi espulsi con riguardi che pas- 
savano modo, col farli invilire a rassegno di truppe , e ool- 
l’amincttcrvoli adorni delle insegne della caduta monarchia. Que- 
ste, cose, ripetiamo, operava per fiacchezza ; che la probi hi di 
Adilingtoo, diseiolta che fisse dall’ influenze «li parte, da tali 
atti avrebbe rifuggito. Sapeva bene che col pigar Giorgio fa- 
con le spese ad uh cospiratore ; ma non osava, al cospetto 
della fazione di Windham, Grenville e Dund.is, mandar via, nè 
fors’ indie alienarsi, «picsli vecchi strumenti della politica inglese. 

Questo modo di comportarsi del gabinetto britannico olTen- 
deva grandemente il primo console ; omtVgli alle iterate inchie- 
ste clic gli si facevano «li un trattalo di commercio, rispondeva 
che pensassesi prima a infrenar certi giornali, all espulsione di 
Giorgio e «li Pellier, all'allontanamento de’principi francesi. uDa- 
temi ( scriveva ) le dovutemi sodilisfazioui ; soddisfazioni che 
non mi si possono ricusare da chi non voglia rendersi complice 
de’ miei nemici, c allora io penserò a dar soddisfazione ai con- 
tradiati vostri interessi n. Ma tra le domande, del primo con- 
sole il ministero inglese ninna ne trovava « he ammissibile fosse. 
Per quanto risguardavu il raffrenameli!» de’ giornali, Adding- 
lon ed Kuwkcsbury rispondevano con ragione: « La stampa 
è libera in Inghilterra ; imitateci col mispregiarne le licenze. 
Se sì vi piace, s’intenteranno processi, ma a tutto vostro ri- 
schio e pericolo, voglialo dire, col correr rischio di curare un 
trionfo ai vostri nemici «. In quanto a Giorgio, a Pellier od 
ai principi emigrali, Addinglon non aveva alcuna scusa legale 
da far valere; che f alien-bill gli «lava autorità «li allontanarli; 
cd egli s’anduvu schermendo colla u«*cessità di non cozzare con 
la pubblica opinione in Inghilterra. Tristo argomento, a dir ve- 
ro, riguardo alla qualità di alcuni uomini de* quali sullicitavasi 
l'espulsione ! 

il primo console non avvisavasi per ciò vinto, u In primo 
luogo ^rispondeva), il consiglio elle, mi «late di spregiare ia li- 
cenza «Iella stampa sarebbe buono , se si trattasse per me di 
spregiare la licenza della stampa francese in Francia. S’ inten- 
de benissimo clic nel proprio paese noni sia disposto a tolle- 
rare gl’ inconvenienti della libertà della stampa , avuto riguardo 
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ai vantaggi clie essa procura. È questa una questione allatto 
interna, nella quale ogni nazione è giudice di ciò clie fare le 
convenga. Ma non devesi mai comportare die la stampa quo- 
tidiana vituperi i governi stranieri, e turbi così tra Stato e 
Stato la buona concordia; diè l’abuso sarebbe grave e il perr 
colo non avrebbe ricompenso. Di un tal pericolo porge una 
prova l'odierna condizione della Francia c dell' Inghilterra ; esse 
rimarrebbero in pace ove i giornali tacessero ; or eccole da 
essi quasi poste in aperta guerra. La vostra legislazione è adun- 
que riprovevole per ciò die risguarda la stampa. Dovrebbe la 
stampa esser libera adulto agl’ Inglesi verso il loro governo, 
ina all’ incontro infrenata verso i forestieri. Ad ogni modo la- 
scio dall’un de’lati le ingiurie delle gazzette inglesi, rispettando le 
vostre leggi in quella parte eziandio die sono acerbe per l’altro 
nazioni; ed è questo uno di que’dispiaccri di vicinanza al quale io 
mi rassegno. Ma que’ Francesi che fanno in Londra un uso si 
esoso delle vostre istituzioni, die scrivono si grandi vituperi, 
diè sono essi soderti in Inghilterra? Avete l’alien -bill . inteso 
appunto al fine d'impedire agli strami di nuocere, c per qual 
ragione una ve oc giovale? E Giorgio c i suoi sicuri, tutti 
complici dimostrati della macchina infernale, c i vescovi di 
Arras, di Suiut-Pul-de-Léon, pubblici sligntori a rivolta ile’ po- 
poli della Bretagna, perchè negale di cacciarli via? Che con- 
to fate del trattato di Amicns, che prescrive in chiari termi- 
ni: niuna mena neU’uno dei due Stati contro l’altro dover es- 
sere comportata? Voi date asilo ai principi emigrati, ed è que- 
sta per una parte buona cosa c rispettabile veramente ; ma il 
capo della loro famiglia è in Varsavia; che non mandate voi gli altri 
a raggiugnerlo? Per qual ragione soprattutto permettete- loro di 
portar distintivi dalle leggi francesi aboliti, e che occasionano 
solenni sconvenienze quando sono portati a lato all’ambasciato- 
re di Francia, a suo veggente, e persino ad una medesima 
mensa ? Voi mi richiedete (aggiugneva) di stringere un trattato di 
commercio, di avvincere con più stretti vincoli le due nazioni; 
incominciale voi altri a mostrarvi meno malevoli verso la Fran- 
cia, c allora potrò cercare, se pur v’abbia, una via di concilia- 
re gli emoli interessi ». Nulla, in vero, di riprensibile notar 
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si poteva in siffatti ragionamenti, se pur non era la debolezza 
del grand’uomo, il quale, dominatore dell’Europa, davasi la 
briga di farli. E nel fatto qual briga dar potevano all’onnipos- 
sente vincitore di Marengo Giorgio e Pollici* e il conte d’Ar- 
tese co’ suoi regii distintivi? La sua fortuna eragli scudo con- 
tro il ferro degli assassini, la sua gloria contro i libellisti, l’ a- 
mor della Francia contro la legittimità dei Borboni! Eppure 
quest’uomo, oh debolezza dell’aniine grandi ! eppure quest’uo- 
mo, poggiato a lauta altezza, cruccia vasi di sì basse cose ! Que* 
sto suo errore fu già per noi deploralo altrove, e non possiamo 
ristarci dal deplorarlo ancora nell’ avvicinarci al momento in 
cui esso doveva addurre sì funeste conseguenze. 

11 primo console, non polendosi più tenere, si ricattava con 
risposte pubblicale nel Muniteur , e spesso scritte da lui, delle 
quali era agevole indovinare l’autore, dalla forza incompara- 
bile del suo stile. Lamentava la compiacenza lei ministero bri- 
tannico verso il cospiratore Giorgio, verso il diffamatore Pel- 
tier. Chiedeva per qual ragione lollcmvausi ospiti di tal fatta, 
per qual ragione consenlivunsi loro siffatti portamenti contro un 
governo amico, nel mentre clic, in vigore de’ trattali, .eravi 
stretto obbligo di infrenarli, nel mentre che una legge esistente 
uè dava la facoltà. Più oltre ancora andava il primo console ; e 
volgendosi a dirittura allo stesso governo inglese, interrogavate 
uè’ suoi articoli del Muniteur, se approvava, se voleva quelle 
detestabili mene, quegl'infuini libelli, poiché li tollerava; aggiu- 
gucmlo che se non li voleva, doveasi conchiudere ch’csso era 
troppo fiacco per poterli impedire. Terminava poi col dire: non 
esservi governo là dove non si potea reprimere la calunnia, pre- 
venire l’assassinio, proteggere in somma l’ordine sociale europeo. 

Dolscsi allora alla volta sua il ministero iuglese. u Questi 
giornali ( diceva ) di cui vi lagnale, non sono ufficiali, uè noi 
possiamo esser temiti mallevadori dei loro delti : ma il Moni - 
leur è l’organo dichiaralo del governo francese; oltreché dallo 
stilo si può far giudizio del fonte da cui derivano le sue ispi- 
razioni. Esso ci ingiuria ogni giorno, e noi, con maggior 
fondamento, domandiamo satisfazionc ii. 

Pi siffatti tristi piati furono zeppi per più mesi i dispacci 
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dei due governi. Ma sorgiunsero d’improvviso avvenimenti 
più gravi , i quali aggiunsero ai loro mali umori un’ esca più 
pericolosa a dir vero, ma, se non altro, più degna. 

La Svizzera , strappala dalle mani dell’ oligarca Reding , era 
caduta in qutdle del lundammano Doldcr, capo della fazione dei 
novatori moderali. Lo sgombramene delle truppe francesi era 
una concessione fatta a questa fazione per curarle il favore 
popolare, una prova dell’ impaziente brama del primo console 
di sbrigarsi dcH’elveticlie faccende. Ma egli non colse il fruito 
dell’ollime sue intenzioni. Quasi tulli i cantoni avevano accet- 
tata la nuova costituzione c accolli gli uomini mandati a porla 
in vigore; ma nei piccioli cauloui di S ville, d’ Uri, d’ Uulcr- 
valdo , d’ Appenzello , di Glarona e de’ Grigioni , lo spirito 
di rivalla soffiatovi da Reding c da’ suoi seguaci , aveva ben 
tosto fatto sorgere in armi il popolo delle montagne. Gli oli- 
garchici confidavano di trionfar con la forza , dopo la pariKa 
de’ Francesi ; e assembrato il popolo dei monti nelle chiese, 
l’avevano condono a riputare la proposta costituzione. Gli aveau, 
dato a credere che Milano fosse assediala da un esercito au^ 
slro-russo, c la repubblica francese tanlo vicina alla sua ca- 
duta quanto nel 1799. Rigettata a (al modo la costituzione , 
crasi tentato di sospigncrc quei montanari alla guerra civile; 
ma il fatto non era riuscito. 1 piccioli cautorii cransi contentali 
di mandare deputali a Berna per dichiarare a Vcrninac, mini- 
stro di Francia , che loro intenzione non era di rovesciare il 
novello reggimento ; ma che volevunsi separare dall’ elvetica 
Confederazione, reggersi a parte nei loro monti , c tornare al 
loro proprio governo, alla pura democrazia. Chiedevano ad un 
tempo di porre novelle norme per le loro corrispondenze col 
governo centrale stabilito in Ucrna sotto gli auspici della Fran- 
cia. 11 ministro francese , coni’ era ben naturale, uvea dovuto 
negare ogni assenso a silfattc proposizioni, e dichiarare di non 
liconoscerc nella Svizzera altro governo clic quello risiedimi* 
iu Berna. 

Ne’ Grigioni accadevano scene tumultuose, le quali, più eli* 
altra cosa, palesavano le influenze da cui era allora agitata 
l’Elvezia. Nel centro della valle del Reno superiore , coltivala 
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ila montanari grigioni, trovovasi la signoria «li Bnzuns clic fra 
doli’ imperatore d’Austria. Questa signoria dava ali' imperatore 
la (piatila di membro delle leghe grigie , ed un’ azione diretta 
nella composizione dei loro governi. Sceglieva egli l’simmanno 
del paese fra tre candidali che gli erano proposti. Dopo la riu- 
nione de’ (Ingioili nll* elvetica confederazione operala dalla 
Francia, l’ imperatore, rimase padrone di Bazuns , faceva go- 
vernare quel suo dominio da un intendente. Questo intendente 
s’ era posto alla lesta de’ Grigioni solleva. i , c intervenuto a 
tulle le loro assemblee, nelle, quali ertisi dichiarato di voler 
separarsi dall'elvetica costituzione per tornare all’antico ordine 
di cose. Egli aveva ricevuto ed accettalo F incarico di andar 
loro oratore all’imperatore, onde richiederlo istantemente di 
pigliarli in sua protezione. 

Non potevasi, a dir vero, palesare più chiaramente il par- 
tii# europeo del quale cercavansi il sostegno A questa agita- 
zione degli animi aggitigncvasi -fatti ancora più gravi : ripiglia- 
vansi l’armi; raccomoduvansi i fucili lasciati nell’ultima guerra 
«fagli Austriaci e dui Russi; al letta vansi con la paga di diciotto 
soldi al giorno gli antichi snidati dei reggimenti svizzeri espul- 
si di Francia a ripigliare l’armi, e a capo di essi ponevansi gli 
antichi loro ufllziali. Quc’ poveri montanari, credendo bonaria- 
mente in pericolo la propria religione, la propria independenza, 
correvano tumultuanti a crescer le file de’ sollevati. L’oro clic 
profondevasi era prestalo dagli oligarchi opulenti della Svizzera, 
i quali divisavano di ricattarsene poi co’ milioni depositati in 
Londra, clic si sarebbero presto riavuti ove si riportasse il 
trionfo. Il landammano Rcding era stalo dichiarato capo della 
lega. Slorat e Sempaeh erano le memorie invocale da questi 
novelli martiri dell’elvetica imlependenza. 

Appena si può concepire una tanta loro imprudenza, quan- 
«1<T si considera che l’esercito francese da tutte parti era si 
vicino alle frontiere della Svizzera! Ma erasi dal* loro a cre- 
dere che il primo console avea le mani legale; che le potenze 
eransi poste di mezzo, e che non potrebbe egli far tornare un 
solo reggimento nella Svizzera , senza esporsi ad una guerra 
generale ; minaccia ch’egli #on avrebbe al certo spregiata per 
«ostinerà il landaummuo Doidcr c’ suoi colleglli. 
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All ogni modi», in onta di Inule isl inazioni , i poveri monta- 
nari tl' Uri, di Svitto , di Unlcrvaido , eh’ erano i più caldi in 
quel tristo assunto , non andavano con quella 'fretta dai loro 
rapi desiderata : ed cransi anzi protestati di non voler uscire 
ilai loro cantoni. Il governo elvetico aveva in ormi quattro o 
cinquemila uomini, milledugculo de’ quali stavano a guardia di 
Berna; alcune centinaia erano sparse in diversi luoghi di pre- 
sidio, e tremila erano nel cantone di Lucerna , sul confine di 
Unlcrvaido, onde dare risguardo ai sollevati. Una turba di que. 
sii era postata nel villaggio d’Ilergyswil ; e ben presto si venne 
ad avvisaglie, in cui furono uccisi alcuni uomini da una parte 
e dall’altra. Nel mentre che venivusi in tal modo ad aperta 
rottura sulla frontiera di Unlervaldo , il generale Andermatt , 
comandante le truppe del governo, aveva voluto porre alcune 
compagnie di fanti in Zurigo, per custodir l’arsenale c salvarlo 
dagli oligarchici. L’aristocrazia borghigiana di Zurigo vi si 'op- 
pose, e impedì l’ ingresso ai soldati del generale Auderrnatt, 
col chiudere le porte. Indarno Andermatt fece trarre sopra la 
città parecchie granale reali ; chi que’ cittadini gli fecero as- 
saporo d’ esser parali a lasciarsi bruciare anzi che arrendersi, 
anzi che consegnare Zurigo agli oppressori dell’elvetica indipen. 
«lenza. Nel tempo stesso i parligiam^deU'antica aristocrazia dr 
Berna nel paese di Argovia e nell'Ohcaland, agilavansi in gui- 
sa da far temere una sollevazione ; c nel cantone di Valdo cliic- 
devasi ad alta voce la riunione di esso alla Francia. Il gover- 
no svizzero, a tali termini condotto, non sapeva in qual modo 
uscire «la sì pericolosa coniazione. Combattuto apertamente 
d igli oligarchici, non aveva in suo prò nè gli ardenti novatori, 
che volevano I’ unità assoluta , uè il grosso delle popolazioni 
pacifiche, propenso bensì alla rivoluzione ch’ertisi operala, ma 
mal soddisfallo per non averne tratto altro frutto elione scia- 
gurs della guerra e la presenza delle truppe, forestiere. Qilfc- 
sto governo-polo allora giudicare qual prezzo avesse il favor 
popolare acquistatosi eolia richiesta «Iella ritirala delle truppe 
francesi. 

In tanto suo imbarazzo , conchi use un armistizio coi solle- 
vati ; poi si rivolse al primo conile , caldamente implorando 
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l’ intervenzione della Francia ; intervenzione voluta pure dai 
sollevati , i quali dal canto loro volevano clic i propri vincoli 
col governo centrale fossero regolati sotto gli auspici del mi- 
nistro francese Verninac. 

Quando questa domanda d’intervento fu nota in Parigi, il 
primo console si pentì d’ aver troppo di leggieri secondato i 
pensamenti della fazione Dolder, ed anche la sua propria vo- 
glia di uscire al più presto da quelle faccende ; ressa che ave- 
vaio condotto a ritirar troppo tosto le truppe francesi dall’ el- 
vetico territorio. Farvele allora ritornare a veggente dell’ Inghil- 
terra , mal disposta e lamentantcsi della troppo palese azione 
della Francia sugli Stati del continente, era atto di solenne gra- 
vità. Per giunta, egli non sapeva ancora la vera condizione di 
quel fatto; ignorava tuttora sino a qual punto i provocatori 
dell’ insurrezione de’ piceioli cantoni avessero rivelati i veri 
loro disegni , e mostrato in tal guisa di essere gli agenti della 
contro-rivoluzione europea, gli alleati dell’Austria c dell’ Inghil- 
terra. Ricusò quindi l’intervenzione universalmente domandata 
dagli Svizzeri, conseguenza inevitabile della quale sarebbe stato 
il ritorno delle truppe francesi nella Svizzera, e l’occupazione 
militare di uno Statola cui indi-pendenza era guarentita da tutta 
l’Europa. 

Questa risposta occasionò al governo elvetico grande sbi- 
gottimento; in Berna più non sapevasi qual partito pigliare, 
nel timore d’una prossima rottura della tregua o d’ una solle- 
vazione nell’Oberland. Parecchi membri del governo immagi- 
narono di deporre il landammano, Dolder , capo de’ moderati, 
e perciò appunto avversato ugitaiinentc dagli unitari e dagli 
oligarchici ; c a tuie patto quelli e questi promettevano di 
quietarsi. Andarono dui cittadino Dolder, e fattagli un po’ ili 
violenza strapparongli la rinuncia della sua carica , cui egli 
p«?b troppa fiacchezza si condusse. Il senato più risoluto ri- 
cusò d’ approvarla; ma Dolder, fatto il passo, non si lasciò 
più svolgere. Si volsero allora al consueto modo di quell’ as- 
semblee, che più non sanno u qual risoluzione fermarsi; si 
nominò una commissione straordinaria all'uopo di trovar modi 
di salvezza. Ma in questo mentre la tregua era rotta > c i sut- 
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levali marciavano contro Berna, incalzando nella ritirata il ge- 
nerale Amlermatt. Questi sollevali erano in numero di mille- 
cinquecento o duemila al più, villani quasi tutti, armati di 
crocifissi c carabine , e preceduti dai soldati de’ reggimenti 
svizzeri , già stati ai soldo del re di Francia , vecchio avanzo 
della strage dei 10 agosto. Furono ben presto allo porte di 
Berna, e spararono contro la città alcune cannonate con alcuni 
pezzi di mala condizione che seco avevano trainali. La mu- 
nicipalità di Berna, sotto pretesto di salvare la città , si fece 
di mezzo, c negoziò una capitolazione , nella quale fu conve- 
nuto : che il governo, per non esporre la città alle sciagure 
che potevano derivare da un assalto di viva forza , ritirereh- 
besi con le truppe del generale Andermatt nel paese di 
Valdo. Questa capitolazione fu tosto eseguita; il governo si 
recò a Losanna , e /ovvi seguitato dal ministro di Francia. 
Le sue truppe, rannodatesi dopo che si era ceduto ai sol- 
levati il paese , stanziarono a Payern. Frano quattromila 
uomini ben disposti, e confortati viepiù dall'ottimo -spirito che 
regnava nel paese di Valilo, ma impotenti a riconquistar Berna. 

La fazione oligarchica si stabili tosto in Berna ; e per far 
le cose compiute , rimise in carira l’atmyer del -171)8 , epoca 
della prima rivoluzione, ed era il signor de Mulinen. Nulla man- 
cava adunque a questa contro-rivoluzione, non la sostanza, non 
la forma ; e appena polrebbcsi concepire un sì stravagante ten- 
tativo, se non col porre mente alle folli illusioni di parte, e 
ai ridicoli rumori sparsi allora per la Svizzera iutorno la pre- 
tesa impotenza della Francia. 

Ma condotte a tali termini le cose , non era a confidarsi- 
nella pazienza del primo console. I due governi svizzeri di 
Losanna c di Berna avevano mandati, ciascuno per conto suo, 
i loro rappresentanti prèsso ili lui , quello per supplicarlo di 
porsi di mezzo , questo per iscongiurarlo a non muoversi, 
(/inviato degli oligarchici era della famiglia Mulinen, ed aveva 
incombenza di rinnovare le promesse di ben condursi, delle 
quali Reding era stato sì prodigo, e poscia sì tristo osserva- 
tore, poi d'iudeltarsi con tulli gli ambasciatori deli’altre poten- 
ze in Parigi, c di porre la Svizzera sotto la loro speciale prò* 
lezione. 
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Ma supplicazioni ili faro o di non fare erano oramai inutili 
presso il primo console, ch’egli non era uomo da rimanersi 
inerte e duhitoso alla vista d’unn rivoluzione di tal fatta, la 
«piale mirava a dar l'Alpi nelle mani de’ pernici della Francia, 
Non volle ricevere I’ inviato degli oligarchici, ma rispose al- 
l’interposite persone che gii parlarono in nome di lui , che la 
sua risoluzione era già fermata, a Cesso da quest'ora, diss’egli, 
dal tenermi neutrale ed inoperoso. Ilo voluto rispettare Fin- 
dipendenza della Svizzera, e non dar ombra alle sensitive po- 
lenze europee; spinsi lo scrupolo sino a cadere in un fallo, 
qual fu la ritirala delle truppe francesi. Ma basta cosi ; che 
troppo concedei ad interessi contrari alla Francia. Sino a tanto 
ch’io vidi nella Svizzera conflitti che riuscir potevano a ren- 
dere una fazione più forte d’ un’ altra , io ('abbandonai a sè 
stessa; ma le cose al presente son ben d’altra forma. Trattasi 
di una contro-rivoluzione patente, compiuta col braccio d’uo- 
mini, soldati già dai Borboni, passati poscia al soldo dell’ In- 
ghilterra, nè posso più ingannarmi. Se questi sollevati voleva- 
no por lasciarmi qualche illusione , dovevano usare maggior 
simulazione, e non già porre alla lesta delle loro colonne i 
soldati del reggimento di Radunami, lo niun luogo sopporterò 
la contro-rivoluzione, nè già nella Svizzera, nell’ Italia e nel- 
l'Olanda più clic in Francia. Non abbandonerò a millecinque- 
cento mercenari assoldali dall'Inghilterra que’ formidabili ha- 
siioni dell' Alpi che la lega europea non lui potuto in due 
stagioni campali strappare ai nostri sfiniti soldati. Mi si parla 
della volontà del popolo elvetico ; ina io non tengo per tale 
quella di dugento famiglie aristocratiche. Troppo apprezzo 
quel valoroso popolo per non poter pensare ch’egli ami un tal 
giogo. Checche no sia, Ini v vi cosa che mi sta all’animo più che 
non la volontà del popolo svizzero, ed è. la sicurezza di qua- 
ranta milioni d’uomini, a’ quali comando. Passo a dichiarar- 
mi mediatore della confederazione elvetica , a darle una costi- 
tuzione fondala sulFugualilà dei diritti e sulla natura dei suo- 
lo. Trentamila uomini si utrucccrannu al contine per francheg- 
giare l’esecuzione delle mie benefiche intenzioni. Ma se , con- 
tro la mia aspettazione, assicurar non potessi il riposo di un 
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popolo degno di lauta premura, e a eoi vo’ fare tolto il bene 
ch’egli si merita, il mio partito è già fermato. Riunirò alla 
Francia tutto ciò che per suolo e per costumi somiglia alla 
Franco-Contea ; riunirò il rimanente ai montanari dei piccioli 
Cantoni, renderò ad essi i loro ordini civili del decimoquarlo 
secolo, e ahbandonerolli a sé stessi. Il mio intendimento ò 
oramai questo: 0 una Svizzera amica della Francia o non più 
Svizzera n. 

Ingiunse il primo console a Talleyrand di far partire di 
Parigi entro dodici ore l’inviato di Berna, e di fargli intendere 
ch’egli non poteva più giovare a’suoi commettenti altrove che 
iri Berna stessa, col consigliarli a separarsi tostamente, se pur 
non volevano trarre sopra In Svizzera un esercito francese. 
Indirizzò poscia al popolo elvetico un proclama di sua pro- 
pria mano, breve, gagliardo, concepito nel modo seguente: 
a Abitatori dell’FIvezia, voi da due anni siete tristo spetta- 
colo al mondo! Contrarie fazioni snnosi a vicenda insignorite 
del potere ; ed hanno segnalato il corto loro iifl^cro con un 
sistema di parte che ben mostrava la debolezza e la insilili- 
cienza. ' 

a Nell’anno X il vostro governo desiderò sgombrato l’elve- 
tico territorio dalle poche truppe francesi che vi rimanevano ; 
e il governo francese colse vtdonlieri I’ occasione di onorare 
la vostra indipendenza. Ma poco di poi le diverse vostre fa- 
zioni sonosi agitate con nuovo furore; il sangue svizzero da 
mani svizzere, fu sparso ! 

a Da tre anni in qua voi siete in contesa senza intendervi 
mai ; e se foste lasciati più a lungo in balìa di voi stessi , vi 
andreste per altri tre anni uccidendo senza accordarvi meno- 
mamente. Per la vostra istoria poi apparisce che le vostre 
guerre civili mai non poleronsi terminare senza l'amichevole 
intervenzione della Francia. 

u Vero è ch’io m' era risoluto di non framcltcrmi punto 
nelle vostre faccende. Vidi sempre i diversi vostri governi 
chiedermi consigli c poscia non seguitarli , ed abusare altresì 
talvolta del mio nome a seconda dei loro interessi e delle loro 
passioni. Ma adesso io non posso , uè deggio rimanermi in- 
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sensibile alle sciagure in cui veggovi immersi, e muto propo- 
sito- Io sarò il mediatore de’ vostri litigi; ma la mia media- 
zione sarà efficace, e quale s' addice al gran popolo in nome 
del quale io vi parlo ». 

A questo nobile preambolo tenevan dietro imperative dis- 
posizioni. Cinque giorni dopo la notificazione di questo pro- 
clama il governo riparatosi in Losanna doveva restituirsi a 
Berna, il governo degli oligarchici dovea separarsi , ed ogni 
assembramento armato disciogliersi, trattone. I’ esercito coman- 
dato da Andermnlt; i soldati degli antichi reggimenti svizzeri 
dovevano deporre l’armi nelle, comuni di cui facevano parte. 
Finalmente coloro che nel corso degli ultimi tre anni avevano 
esercitati pubblici uffizi sotto il reggimento di questa o di 
quell’ altra fazione, erano tutti invitati a Parigi per avvisare, 
in uno col primo console, ai modi accomodali per cessare le 
turbazioni della loro patria. 

11 primo console diede al eolonnello Ropp, suo aiutante di 
campo, fon Iti c di tosto recarsi in Isvizzera per consegnare il 
suo proclama a tulle le autorità si legittime, che illegittime, di 
recarsi da prima a Losanna , indi a Berna , a Zurigo , a Lu- 
cerna, in ogni luogo finalmente in cui rimanesse a vincersi un 
qualche contrasto, Rapp doveva inoltre accordarsi relativamen- 
te alle mosse delle truppe col generale ÌSey , cui era affidato 
il comando di quelle. Già erano dati gli ordini per la partenza 
di queste truppe. Un primo assembramento di sette in otto- 
mila uomini, traiti dal Vailese, dalla Savoia e dagli spartimenli 
del Rodano, si formava in Ginevra ; altri seimila uomini ri- 
uuivansi in Ponlarlicr, ed altri seimila in Uninga c in Basilea. 
(Ina divisione di ugual forza raccozzavasi nella repubblica ita- 
liana a fine di introdursi nella Svizzera per le podesterie ita- 
liane. Ney doveva aspettare a Ginevra gli ordini ohe reebereb- 
begli Rapp ; c al primo segnale di questo entrare nel paese di 
Valdo con Incolonna di Ginevra, tirarsi dietro, cammini facendo 
l'altra che penetrata sarebbe per Ponlarlicr, poi • muovere con- 
tro Berna con dodici o quindicimila uomini. Le truppe adunate 
in basilea avevano ordine di congiugnersi ne’ piccioli cantoni 
alla divisione che dovea farsi, innanzi dalle podesterie italiano. 
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Date con istraordinaria prontezza tutte queste disposizioni (poi- 
ché nello spazio di due giorni venno fermata la risoluzione, 
disteso il proclama, spedito l'ordine di marcia ai diversi corpi, 
e mandato Rapp in [svizzera ) , il primo console aspettò con 
audacia pacata Folletto elio doveva partorire in Europa una sì 
ardita risoluzione, la quale, giunta a tutto ciò ch’egli aveva 
operato in Italia c nell’Alemagnn, doveva rendere più manife- 
sto un potere che. tulli gli oerhi offuscava. Ma checche fosse 
per accadere, fors’anehe la guerra, la sua risoluzione era sag- 
gia ed ottima, sendochò si trattasse di sottrarre le Alpi alla 
lega europea. L’energia spesa nell’avvalorar la prudenza c lo 
spettacolo più hello che. possa dar la politica. 

L’inviato degli oligarchici bernesi vedutosi con sì mal pi- 
glio accolto in Parigi, non trascurò di volgersi agli ambasciatori 
delle corti d’Austria, di Prussia c d’ Inghilterra. Il signor di 
Markoff, assiduo declamatore contro la condotta della Francia 
in Europa, in quest’occasione si tacque, uè osò zittire ; (acquerai 
del pari tulli gli altri ambasciatori, trattone quello d’Inghilter- 
ra, il signor Merry, il quale, indettatosi coll’inviato bernese, 
mandò Insto a Londra un corriere per dar parte al suo go- 
verno di quanto era occorso in Isvizzera, e per nunciargii che 
il governo di Rema invocava formalmente la protezione della 
Gran Bretagna. 

Giunse questo corriere al lord Hawkesbory nel tempo stesso 
che i giornali di Francia a Londra pervenivano. Sorse tosto 
un grido per tutta P Inghilterra in favore di quel valoroso po- 
polo dell’Elvezia, che difendeva, diccvasi, la sua religione e la 
sua libertà contro un barbaro oppressore. Quella commozione 
da cui a’ giorni nostri vedemmo compreso in Europa ogni 
cuore in favore de’ Greci trucidati dai Turchi, fecesi allora fc 
viste di provarla in Inghilterra per gli oligarchi bernesi , clic 
avevano incitalo poveri cd infelici villani a prender l’armi per 
sostenere la causa de’ privilegi dell’aristocrazia. Si ostentò un 
gran zelo , provoearonsi spontanee oblazioni , ma troppo bu- 
giarda era quella commozione per non poter essere generale ; 
non si propagò fuori dogli ulti ordini sociali, soliti sempre ad 
agitarsi tutti soli per le quotidiane politiche faccende Grejivil- 
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lo, Windham o Dundas, si |ioscpo in giro por riscaldar gli ani- 
mi, c con doppia veemenza accusarono Addinglon di fiacchez- 
za. Erasi rinnovalo il parlamento, o doveva assembrarsi «lupo 
l’elezione generale. Il gabinetto inglese, posto Ira la fazione 
pittiamo , clic visibilmente scostavasi da esso , e la fazione di 
Fox. la (judo sebbon fatta più mite dopo la pace non cessava 
però mai d’essergli avversa, non sapeva più in chi far fonda- 
mento. Temeva grandemente lo prime tornate ilei nuovo par- 
lamento; c pensò di dover fare alenili pa<si diplomatici che 
valer gli potessero di scudo contro gli assalti de’ suoi avver- 
sari. 

Il primo suo passo fu d'inviare una nota a Parigi per recla- 
mare in favore dell'elvetica indipendenza, e far proteste con- 
tro ogni materiale intervento della Francia. Non era questo 
mi modo acconcio ad arrestare il primo con -ole, bensì soltanto 
ad esporsi a licevere ingrate risposte. Ma il gabinetto inglese 
corse piò oltre col mandar in Isvizzera un Moore coiriucumbenza 
d'indettarsi eoi capi de’sollevali, di far giudizio serrano ben riso- 
luti a difesa, c di offerir loro in tal caso aiuti di moneta per parie 
dell’ Inghilterra. Aveva ordine inoltre di comprar armi nell’A- 
lemagna e di mandarle nella Svizzera ai sollevati. Un tal modo 
di comportarsi, diciamolo pure con franchezza, non era leale , 
nè facile a giustificarsi. Mamlaronsi dispacci di piu grave con- 
seguenza alla coite di Vienna per ravvivare la sua vecchia u\. 
versione contro la Francia, per irritarne il recente risentimento 
della germaniche faccende, e per porla in grande apprensione 
per la frontiera deli' Alpi. Le si fece persino offerire un sus- 
sidio di cento milioni di fiorini ( dugcntovenliciiique milioni di 
franchi), se sostenere voleva rollarmi la causa della Svizzera. 
Tale fu almeno l’avviso mandalo a Parigi dal ministro prussiano 
d’HuugwiJz, che ponca gran cura nel tenersi al fatto di tutto ciò 
che poteva contribuire alla durata della pace. Fecesi un tenta- 
tivo meno aperto verso l' imperatore Alessandro ; clic sapevasi 
grandemente impegnato nella politica della Franeia, in conse- 
guenza della mediazione esereitala a Ratisbona. Ma niuii passo fu 
dato verso il gabinetto prussiano, ch’ora notoriamente distretto 
al primo console , e che per questa cagione era trattato con 
gran ritegno e con fr ddezzi. 
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Questa condotta del gabinetto britannico si poco conveniente 
in tempo di piena pace, non poteva per buona ventura recare a 
gravi conseguenze, sendoiliè in quell’ora quasi tutte le poten- 
ze europee fossero, dal più al meno, distrette alla politica del 
primo console. Le ime, come, ad esempio, la Russia , eronvi 
attaccate per trovarsi associale aH’opere di ini ; le altre, l’Au- 
stria e la Prussia, per trovarsi in condizione di petenti che 
aspcttavansi da lui vantaggi tutti lor propri. Correva, nel fatto, 
il tempo in cui PAusti ia sollieilava ed otteneva una maggiore 
estensione di ricompenso in favore dell’arciduca Ferdinando di 
Toscana. Ma il gabinetto inglese commise un allo assai piu 
grave e clic più' tardi partorr gravissime conseguenze. L’ordine 
di sgomberare 1’ Egitto era di già stalo spedito, ma non già 
quello dello sgombramente di Malta. Il quale indugio sino al- 
lora non avea mancato di buone scuse, ed era colpa più presto 
della francese che dell’inglese cancelleria. Tallcyrand , sicco- 
me si disse, aveva trascuralo di dar corso ad una delle stipu- 
lazioni del trattato di Amiens ; ed era quella in cui si diceva 
che la Prussia, la Russia, l’Austria e la Spagna sarebbero ufli- 
ciate affinchè volessero farsi mallcvadrici del nuovo ordine di 
cose stabilito per Malta. Sino dai primi giorni dopo la stipula- 
zione del trattato, i ministri inglesi, solleciti di ottenere que- 
sta malleveria prima di abbandonar Malta , con calde istanze 
l’aveanó chiesta u quelle corti. Ma gli agenti francesi uiuna istru- 
zione in proposito aveano ricevuta. Il signor di CUampagny 
prudentemente adoperò io Vienna come se avesse avute le de- 
bite istruzioni, c la malleveria dell’Austria erasi così ottenuta^ 
Ma il giovane imperatore di Russia, assai men tenero del pa- 
dre suo per quanto riguardava l’ordine di San Giovanni di 
Gerusalemme, e poco disposto per altro verso ad assumersi il 
carico della chiestagli malleveria , che tosto o tardi poteva in- 
durlo in obbligo di prender parte tra la Francia e l’Inghilterra, 
non voleva accondiscendervi. L’ambasciatore di Francia, privo 
d’istruzioni per secondare ne’ suoi passi il ministero inglese, 
c non ardilo a far da se, non fece instanza presso il gabinetto 
russo , il quale profittò volentieri di un tale silenzio per non 
rispondere. Lo stesso fatto, e pei medesimi motivi, avvenne 
Tu Fr.L 1 1 ^ 
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in Berlino; c in grazia di questa noncuranza durata più mesi, 
la quislione della malleveria era rimasa in sospeso ; per la qual 
cosa il ministero inglese, senza mala intenzione, era stato auto- 
rizzato a differire lo sgombramelo di Malta. li presidio na- 
poletano, il quale, in vigore del trattato, doveva, in aspettazio- 
ne del rinnovellamenlo dell’ordine, oeeupar I’ isola, era vi stato 
accollo, ma però escluso dalle forlilicazioni. La francese can- 
celleria erasi finalmente desta, ma troppo lardi veramente; al- 
lora l'imperatore Alessandro, sollieilato a diehiarirsi, ricusò di 
farsi mallevadore. Usi altro intoppo si troiò ira via; il gran- 
mastro nominato dal papa, il bali Ruspali, spaventato dalla 
sorte del suo predecessore Ilompeseli, e accortosi che l’ufficio 
dell’ ordine di Malta non era più quello di combattere gl' infe- 
deli, ma sibbeue di tenersi in equilibrio Ira due grandi nazioni 
marittime, con la certezza di cader preda dell'una o dell'altra, 
non volle accettare la gravosa c vana dignità clic gli era offer- 
ta, c resistette alle istanze della romana corte cd ai pressanti 
invili del primo console. 

Tali furono le cagioni che concorsero a tardare lo sgomhra- 
mcnto di Malta. Correva il novembre del 1802, ed al gabinet- 
to inglese venne la pericolosa tentazione di differire ancora que- 
sto abbandono. Il giorno stesso in cui Moorc parti alla vòlta 
della Svizzera, una fregata fece vela alla vòlta di Malta per 
recare a quel presidio l’ordine di rimanervi. Era questo un gra- 
ve fallo per un ministero desideroso «li conservare la pace; 
giacché eccitava per tal modo in Inghilterra una nazionale cu- 
pidigia , da non potersi più infrenare, dopo di averla stimolata. 
Rompeva fede, per giunta, al trattato d’Amieus contro un av- 
versario che avea messo tanto puntiglio neH'adempirlo scru- 
polosamente , e che posto avrebbenc ancora più per farlo a 
scrupolo osservare da quanti lo avevano soscritlo. Era questa 
condotta del ministero britannico, a dir breve, irregolare ad un 
tempo ed imprudente. 

Male accolti furono dal gabinetto francese i richiami del ga- 
binetto britannico in favore dell'idi elica indipendenza; e seb- 
bene si potessero di leggieri prevedere le conseguenze di un 
tal fatto, il primo console non si lasciò svolgere tu alcun mo* 
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do, e persistette più che mai nelle sue risoluzioni, fiero gli or- 
dini al generale Ney, e prescissegli l’esecuzione piu pronta, 
più risoluta. Voleva provare che questa decantata sollevazione 
nazionale della Svizzera si riiluerva ad un ridicolo tentativo 
provocato dall’ interesse di poche famiglie, c tosto represso. 

Egli era convinto di servire in questa circostanza ad un 
grande, interesse nazionale; ma era pur mosso da una maniera 
di sfida giuntagli in presenza diluita l’Europa ; sendochè i sol- 
levati andassero ad alla voec direnilo, e i loro agenti ripetes- 
sero in ogni luogo , che il primo console avea le mani legale, 
nè oserebbe passare dalle parole ai fatti. La risposta d’ ordino 
suo inviala al lord Ilnwkesbury avea alcun che di straordinario 
veramente; e noi ne diamo qui la sostanza, senza consigliarne 
a ehieeliessia l’ imitazione, a Vi è ingiunto (scriveva Talley- 
rand ad Otto ) di dichiarare : che ove il ministero britannico . 
per servire alle proprie convenienze parlamentarie, trascini;! 
ad una qualche notificazione o pubblicazione da eui possa in- 
dursi clic il primo console non abbia fallo tale o tal'allra co- 
sa, per esserne stato impedito, egli la farà per l’appunto c su- 
bitamente. Per quanto poi concerne la Svizzera, checché se nc 
possa dire, irrevocabile è la sua risoluzione. Egli non lascerù 
inai P Alpi in balia ili millecinquecento mcrcen n i assoldati dal- 
P Inghilterra , nè vuole clic la Svizzera diventi un’altra Jer- 
sey. Il primo console non ha brama di guerra, c avvisa clic il 
popolo francese possa dalla dilatazione del suo commercio, ri- 
cavar tanti vantaggi quanti dall'allargamento di territorio; ma 
se l’onore, se l’interesse della repubblica gli comandassero di 
riprender l’armi, ninna considerazione lui potrebbe arrestare. 
Non parlate mai di guerra ; ma non soffrite c’ altri nc parli ; 
alla menoma minaccia, per quanto indiretta essa sia, alzale ila 
terra il guanto colla massima alterezza, àia di qual guerra pos’ 
siamo noi essere minacciati? Della marittima forse? Ma il no- 
stro, commercio è appena testé risorto, e di poco pregio sa- 
rebbe la preda che lasccrcmmo agl’ Inglesi. Le nostre Antille 
sono munite di soldati già a quel clima avvezzati; nella sola 
isola di San Domingo nc abbiamo venticinqnemila. I nostri 
porli, a vero dire, rimarrebbero bloccati; tna nel tempo stesso 
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della dichiarazione di guerra, la Gran-Bretagna troverelibesi la 
sua volta bloccata, Le marine dcll’Annovcr, dell’Olanda, del 
Portogallo e dell’ Italia sino a Taranto sarebbero custodite dalle 
nostre truppe. Queste contrade, del cui troppo palese dominio 
siamo accusati, la Liguria, la Lombardia, la Svizzera e l’Olan- 
da, in vece d'essere lasciate nella presente incerta condizione 
clic ci dà tante briglie, sarebbero convertite in province fran- 
cesi, clic ci procacccrebbcro immensi vantaggi, e saremmo 
così forzali ad incarnare il disegno di quel grande impero delle 
Gallie con cui altri tenta di spaurire l’Europa. E elie avverreb- 
be se il primo console si trasferisse a dimora da Parigi a Lilla 
o a Saint-Omer, e raccogliendo tutti i rinvilii da trasporto delle 
Fiandre e dell’Olanda, e preparando ogni cosa opportuna per 
centomila uomini, facesse vivere l’Inghilterra nell’ansie d’uu’ 
invasione sempre possibile e quàsi sicura? Vorrebbe forse que- 
sta potenza suscitarci una guerra continentale ? Ma dove trove- 
rebbe alleati? Non già nella Prussia e nella Baviera, debitrici 
alla Francia dell’ ottenuta giustizia negli aggiustamenti territo- 
riali dell’Alcmagna; non già nell’Austria, spossata e stremata 
per aver voluto servire alla politica inglese. In ogni caso, a 
rinnovarsi della guerra sul continente, la Gran Bretagna ci so- 
spingerebbe essa stessa alla conquista dell’ Europa. Il primo 
console tocca appellai trentutrè anni, e sincro non ha distrut- 
to altri Stati che di secondo ordine. Chi può dire, forzuto elio 
vi fosse, il tempo ch’egli spenderebbe per mutar faccia all’Eu- 
ropa, per risuscitare I' impero d’occidente? n 

Tutte le sciagure dell’ Europa, e precipuamente tutte quelle 
della Francia , erano contenute in queste formidabili parole , 
clic potrebbersi sospettare scritte dopo gli avvenimenti; tanto 
sono esse profetiche {\)\ A tal modo il leone, fatto adulto, co- 
iti iridava a conoscere la propria forza , ed era preparato ad 
usarne. L’ Inghilterra, difesa com’era dalla barriera dell’ Ocea- 
no, si compiaceva di andarlo stigando; ma questa barriera ni- 
fi) Il dispaccio di cui abbiamo tocca la sostanza, è del i. 
brumaio anno XI, e fu scritto da Talleyraod ad Otto, det- 
tante il primo console, * 1 
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superabile non era, e poco mancò clic superata non fosse ; se 
tanto fosse accaduto, l’ Inghilterra avrebbe con amaro pianto 
lamentali gli stiramenti a cui la recava un'incurabile gelosia. 
Era, ppr altro verso, una crudele politica contro il Continente, 
che veniva esposto a subire tutte le conseguenze d’ una guerra 
provocata senza ragione e senza giustizia. 

Otto avea ordine di non parlar mai di Malta nè dell’Egitto ; 
chè non volevasi nemmen supporre clic 1’ Inghilterra violar 
potesse un solenne trattato a veggente di tutto il mondo; e 
gli si prescrisse, di stringere tutta la politica della Francia in 
queste poche parole : Tulio il t rullato d'Amiens , nuli’ altro 
che il traltuto d'Amiens. 

Otto, uomo veramente assennato, assai devoto bensì al primo 
console , ma disposto sempre a porre alcunché del suo per 
giovare, addolci d’ assai le superbe parole del suo governo. Ma 
questa risposta, sebbene resa più mite, pose in oiìanno il lord 
Hawkesbury, il quale paventando la prossima tornata del par- 
lamento, avrebbe desideralo di poter riferire a quello alcunché 
di soddisfacente. Fece egli instanza per ottenere una comuni- 
cazione in iscritto*, ma era ad Otto vietato di «largii > ne , ed 
esso ubbidì ; dichiarando nondimeno : che la riunione in Parigi 
de’ principali cittadini della Svizzera noti avea perfine l’imi- 
tazione di ciò ch’orasi fatto a Lione al tempo della consulta ita- 
liana; ma bensì solo di dare alla Svizzera una savia costitu- 
zione, fondata sulla giustizia, adattata alla natura del paese, 
senza lasciar trionfare veruna fazione. Il lori! Hawkesbury, il 
quale, mentre intertennvasi con Ot!o, era aspettato dal gabi- 
netto inglese, assembratosi per udire la risposta della Francia, 
parve turbalo e malcontento. Alla dichiarazione; Tulio il trat- 
talo d’Aiuiens, nuli' altro che il trattato d'Amiens, della quale 
avvisò il precipuo intendimento, 1’ allusione, cioè, all’ occupa- 
zione di Malta, rispose con quest’ altra : Lo stato del Conti- 
nente all' epoca del trattalo d'Amiens, nuli' altro che quello 
stato. s 

Questo modo di porre la quistione per parte del gabinetto 
inglese, provocò una categorica ed istantanea risposta per parte 
del primo console, a La Francia (scriveva Tallcyrand per or- 
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«line di lui), la Francia accolta la condizione posta dal lord 
M.iwkesbury. All’epoca della stipulazione del trattato di Amiens, 
la Francia aveva diecimila uomini nella Svizzera, trentamila in 
P emerite, quarantamila in Italia, dodicimila in Olanda. Vuol 
egli clic (umilisi le. cose in su quel piede? Allora venne pro- 
posto all’ Inghilterra di accordarsi con la Francia intorno le fac- 
cende del Continente a patto però eh’ essa riconoscesse e ga- 
i 'iitisse gli stati novellamente costituiti. L’Inghilterra se ne 
s hermi, nè volle impacciarsi del regno di Etruria, della repub- 
blica italiana e della ligure. Cosi facendo, scrvavasi essa il van- 
taggio di non avere a mallevar questi stati, ma perdeva, da 
un’ altra parte, il diritto d’iutramettcrs! più tardi ne’ fatti loro. 
Ad ogni modo essa non ignorava lutto ciò che in essi crasi 
g a fatto, tulio ciò clic vi si doveva fare dappoi. Conosceva la 
carica data al primo console di presidente della repubblica ita- 
liana; conosceva il divisamente di riunire il Piemonte alla Fran- 
cia, essendole stato diuiegato il ricompenso da lei chiesto per 
la casa di Savoia; e nondimeno essa ha stipulato il trattato 
d’Amicns! di che lamentasi adunque? Essa ha stipulato una 
Vola cosa : lo sgombramente di Taranto in termine di tre me- 
si; c Taranto fu sgombrato in termine di due Per quanto ri- 
s '(iarda la Svizzera, era notissimo che pouevasi opera ad or- 
dinarla in modo nuovo ; e niuno potea pensare che la Francia 
\i potesse patire una contro-rivoluzione. Ma in ogni caso, 
sanilo ancora a rigore di diritto, che putissi mai rinfacciarle? 
L’elvetico governo ha chiesto l’intercessione della Francia; i 
piccoli cantoni hannola chiesta del pari, onde dar norma ai 
novelli loro vincoli coll' autorità centrale sotto gli auspici del 
primo console. 1 cittadini d’ ogni fazione, anche gli oligarchici, 
i signori di Mulinen e tFAITiy sono in Parigi in conferenze col 
primo console. Che hanno mai di nuovo per l’ Inghilterra le fac- 
cende dell’Alcmngna ? In che cosa si scostano esse dalla scru- 
polosa esecuzione del trattato di Lunedile, noto c pubblicalo 
molto prima di quello di Amiens ? Per qual ragione l'Ingliil» 
tcii-u ha essa sottoscritto gli aggiustamenti accettati per l’Ale- 
magna, se le pareva mal fatto il secolarizzarla ? Per qual ra- 
il redi Annovcr, eh’ è pur re «1’ Inghilterra, approvò egli 
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la germanica negoziazione coll’ accettare il vescovado di Osna- 
liruek ? Per qual ragióne, da un altro canto, la casa d’Anno- 
ver fu essa così magnificamente trattata, se non per mostrar 
riguardi verso l’ Inghilterra? Il britannico gabinetto, sei mesi 
fa, non voleva inframmettersi nei fatti del continente; ed ora 
pretende immischiarsene ; faccia pure il piacer suo. Ma può 
egli mai in questa bisogna aver più interesse elle. 1’ Austria, 
la Prussia c la Russia? Or bene, queste Ire potenze hanno 
ora aderito a quanto si è operato nell’Alcmagna. In qual modo 
r Inghilterra potrebbe mai credersi il miglior giudice degl' inte- 
ressi del Continente? Vero è che nella grande negoziazione 
germanica non fece comparsa il nome d’ Inghilterra ; e questo 
silenzio potò offendere all’ amor proprio del suo popolo, che 
ambisce, ed a buon diritto, di tenere in Europa un posto emi- 
nente. Ma chi ne ha colpa, se non l’Inghilterra stessa? Il 
primo console, più che altra cosa, avrebbe desiderato di darle 
testimonianza di amicizia , di coulìdenza col difìiiirc seco lei 
in un accordo le grandi quisliuui che ha difinite in mi ac- 
cordo con la Russia; ma l’ amicizia e la confidenza richieg- 
gono reciprocazione. E intanto in Inghilterra altro non s’ode 
che grida di odio contro la Francia. Si pone innanzi che la costi- 
tuzione inglese vuole clic questo si sopporti. Si passiona la co- 
stituzione non comanda che siano in Londra sofferti i libellisti 
francesi, gli autori della macchina infernale; non comanda clic 
ivi siano accolli c trattati ila principi e con tutti gli onori do- 
vuti alla sovranità gli esuli della casa di Borbone. Quandh al- 
tri sentimenti si mostreranno inverso il primo cunsoic, sarà con- 
dotto anch'egli a diverso sentire, e a dividere coll’Inghilterra 
la preponderanza in Europa ; preponderanza che per questa 
volta egli Ila voluto dividere con la Russia». 

Noi, per verità, non sappiamo se la carità della patria ci 
renda ciechi; ma noi c’ ingegniamo di tenerci in fede alla ve- 
rità, senza farci uccellatori di nazione ; e ei pare che il valido 
argomentare del primo console fosse proprio senza risposta. 
L’ Inghilterra , all’atto di stipulare il trattato di Amiens , non 
ignorava clic la Francia dominava gli Stati vicini occupati dalle 
sue truppe, l’ Italia, la Svizzera e l’iOanda c che disponevasi 
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crete austriache ed inglesi ; di affrettarsi, e non dar tempo ni 
suoi nemici di profittare di siffatti imbarazzi ; soggiugnemlo 
che a miglior diritto ancora egli adoprerebbc se a’ nemici to*. 
gliesse ogni pretesto di lamento, coll’ astenersi dai rinnovare 
in Parigi la consulta di Lione. L’Austria, finalmente, facea le 
viste di non immischiarsene, nè invano ardiva di farlo avendo 
tuttora bisogno della Francia pel seguito delle faccende ale- 
manne. 

Il primo console era del parere de’ suoi amici ; voleva ope- 
rare spacciatarncntc, sì, ma non già imitare iu Parigi la consulta di 
Lione, nè farsi eleggere presidente della repubblica elvetica. Del 
resto, quella disperata resistenza che taluno diceva dover opporre 
a’ Fraticesi t’araor patrio degli Svizzeri, si converti, siccome dove- 
va in una eaprestcria di emigrati. Giunto il colonnello Rapp a 
Losanna, si presentò tutto solo, ned altro recando che il bando 
del primo console, ai posti avanzati de* sollevali, e trovò gente 
tutta disposta a sommessionc. Il generate Bachmann, dolutosi 
unicamente di non avere ventiquattr’ ore di più per gittar giù 
il governo elvetico nel lago di Ginevra, si ritirò verso Berna. 
Ivi Rapp trovava un po’ «li contrasto nell’oligarchica fazione , 
la quale voleva obbligare la Francia a valersi della forza, con 
la speranza di far sorgere così in armi dall’altro canto le po- 
tenze europee. Poco vi volle ad appagare il loro desiderio , 
chè questa forza frettolosa accostavasi. Le t ruppe francesi, che 
erano di già ai confini sotto il comando di Ncy, entrarono nel- 
l’elvetico territorio, e allora il governo de' sollevali non tardò 
a separarsi, dichiarando però di cedere alla violenza. Ovun- 
que fu facile la sommessione, se voglionsi eccettuare i piccioli 
cantoni, nei quali l’agitazione era maggiore, e dove era nata 
la sollevazione. Ad ogni modo, là, come altrove, l’opinione 
de’ ragionali uomini finì per prevalere alPapprcssarsi de’ Fran- 
cesi, ed ogni grave resistenza cessò a! loro apparire. Scrras , 
generale francese, alla testa di alcuni battaglioni, s’ impadronì 
di Lucerna , di Stanz , di Svitto c di Altorf. Rcding fu preso 
con parecchi altri agitatori , i sollevali lasciaronsi mano mano 
disarmare. Il governo elvetico, ch’erasi riparato a Losanna, tor- 
nò a Berna, scortatovi da Ncy, ch’ivi recossi con una mezza- 
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brigata e non più. In pochi giorni la città di Costanza, ov’ e- 
rasi posto a dimora l’agente inglese Mooro , fu piena di emi- 
grali oligarchici, ch’ivi aceorreano dopo avere inutilmente spe- 
so l’oro inglese , e pubblicamente confessavano essere stata 
cosa ridicola quel tafferuglio. Moore tornò a Londra per render 
conto del mal successo di questa elvetica Vandea eli’ crasi ten- 
tato di far sorger nell’ Alpi. 

Questa pronta sommissione tornava utilissima, siccome quella 
clic dimostrava come gli Svizzeri, del coraggio de’ quali, anche, 
contro a forze maggiori, dubitar non pot evasi , nè per onore 
nè per interesse estinmansi obbligati ad opporsi all’interven- 
zione francese; c faceva per tal modo cadere a terra tutti i 
richiami posti innanzi dalla Gran Bretagna. 

Conveniva compiere quest’opera col dare alla Svizzera una 
costituzione consentanea colla ragione cenila natura del paese. 
Il primo console , per togliere alla commissione data a Ney 
l’impronta troppo militare die aveva, gli mutò titolo, chia- 
mandolo non più generale in capo, ma ministro di Fruaciu, 
con le più precise istruzioni di governarsi con dolcezza con 
moderazione verso tulle le fazioni. Seimila uomini, non più, 
erano entrati in (svizzera, gii altri s’erano fermati a’ confini. 

Erano stati chiamati a Parigi uomini svizzeri d'ogni opi- 
nione, novatori ardenti , ‘moderati ed oligarchici, tutti perso- 
naggi autorevoli e di gran seguito nel loro paese. I novatori 
ardenti ed i moderati, mandati dai loro cantoni, rccarousi senza 
indugio a Parigi ; gii oligarchi non vollero nominare rappre- 
sentanti, onde servarsi il diritto di protestare contro lutto ciò 
che si farebbe in Parigi, coll’ astenersi dal prendervi parte. Fu 
d’ uopo per ciò che il primo console designasse egli stesso gli 
uomini che li dovevano rappresentare. Molli ci ne scelse, e tra 
i più noli, Mulincn, Affry e Wutleville, personaggi insigni per 
nobiltà di nascimento, per talenti e per carattere. Resistevano 
però essi alla speciale chiamata; ma Talleyrand fece loro in- 
tendere : essere il loro dispetto assai malinteso ; non averli già 
il primo console chiamati per astrignerli a dipartirsi dalle ca* 
rezzate loro opinioni; voler egli, per l’opposito, tenere iu 
bilico la bilancia tra essi ed i loro avversari ; da buoni cittadini, 
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da uomini illuminati coni’ erano, non dover essi negar di con- 
correre a stabilire una costituzione nella quale ccrcherebbesi 
sinceramente di conciliare tutti i legittimi interessi, c in vigor 
della quale la sorte della loro patria sarebbe per lungo tempo 
sicurata. Tocchi da silT.dlo invito, seppero sottrarsi al predo- 
minio della propria parte, c risposero all’ onorevole chiamata 
col recarsi tosto a Parigi. Il primo console fece loro ie più 
oneste accoglienze; disse loro, die quatti' egli desideravi) dove- 
vasi da tulli i discreti uomini desiderare; scmlocliè egli vo- 
lesse la costituzione dalla natura stessa d ita alla Svizzera, cioè, 
1’ antica , sceverala però dalle disugualità tra cittadino c citta- 
dino, tra cantone e cantone. Dopo aver tentato ili far sicuri 
gli animi, precipuamente gli oligarchici, per avere contr’ essi 
usata la forza, deputò quattro senatori: Bartlìélemy, Borderei', 
Fonditi e Dcmcuuier a riunire i deputali svizzeri, a conferire 
con essi, insieme o separatamente, a condurli, per quanto pos- 
sibile fosse, a ragionevoli intendimenti ; riservandosi poi di di- 
finire egli stesso le quistioni, intorno alle quali non potessero 
i deputati accordarsi. Prima che si desse principio a questo 
lavoro, diè udienza, ai principali tra loro, cli’rrano stati scelti 
d ii loro colleglli per essere a lui presentati ; e tenue loro un 
estemporaneo discorso pieno di gran sentimento, di profon- 
dità, di originalità di linguaggio, il quale venne posto per iscritto 
in sull’atto ond’ essere trasmesso all’intera deputazione (i). 

u Conviene ( disse loro in sostanza), conviene che rimaniate 
tai quali vi fece la natura, vo’dire, una riunione di piccoli Stati 
confederati, di vario reggimento secondo la varietà del suolo, 
uniti soltanto con un vincolo federile, il quale non sia uè in- 
comodo nè dispendioso. Conviene altresì far cessare le ingiu- 
ste dominazioni tra cantone e cantone , le quali rendono un 
territorio soggetto di un altro. Conviene, da ultimo, far cessare 
i! governo delle borghesi aristocrazie, clic nelle ciità maggiori 
fanno assoggettare un ordine del popolo ad un altro. Avanzi 

(i) Questo discorso fu raccolto da più persone; ne esistono 
diveise versioni, due delle (piali si trovano negli archivi degli 
a III r i Osici i. Ilo minilo ciò che trovai comune ad entrambe, 
e ciò che concorda con lettere scritte su questo proposito 
del primo console. 
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sono questi della barbarie del medio evo, avanzi che la Fran-- 
rin. eliiamata a riordinarvi, non può tollerare nelle vostre leggi. 
Molto imporla elio la vera ugualità , quella in cui è posta la 
gloria della rivoluzione francese, come ha trionfato in Francia, 
cosi trionfi tra voi; che ogni territorio, che ogni cittadino sia 
agli altri uguale, c per diritti e per doveri. Poste queste cose, 
dovete ammettere non le disugualità, ma le differenze che la 
natura pose tra voi. Non mi capacita per voi un governo uni- 
forme e centrale coni* è quello della Francia. Niuno potrà mai 
suadcrmi die i montanari discendenti di Guglielmo Teli pos- 
sano essere governati come gli opulenti abitatori di Rema e 
di Zurigo. Vuoisi per quelli I’ assoluta democrazia e un governo 
senza tasse, nel mentre die un tal governo sarebbe assurdo 
per questi. Per altro verso, a die gioverebbevi un reggimento 
centrale ? Per aver forse grandezza ? Questa , almeno qual è 
sognata dall’ambizione de’ vostri unitari, non vi si addice. 
Forse per una grandezza die somigli quella della Francia? Ma 
per una tale grandezza richiedcsi un governo centrale, larga- 
mente dotalo, ed un esercito stanziale. Vorreste voi, potreste 
voi bastare a questi carichi? Dami altro lato, pesti come siete 
in vicinanza della Francia, che ha cinquecenloinita uomini in 
armi, dell'Austria, die ne ha trcccntomila e della Prussia, che 
ne conta dugentnmila, che fareste voialtri con quindici o ven- 
timila soldati stanziali? Nel secolo decimoquarto faceste splen- 
dida pruo va contro i durili di Borgogna, perchè allora gli Stati 
erano smembrati c le forze loro poche c disseminate ; ma a’ di 
nostri la Borgogna c un picelo! tratto della Francia. Ades- 
so dovreste far testa nll’Auslriu od alla Francia, tutte in- 
tiere. Sapete voi ciò che dovreste fare per avere? siffatta ma- 
niera di grandezza ? Bisognerebbevi diventar Francesi , con- 
fondervi eoi gran popolo, partecipare a’ suoi aggravi per par- 
tecipare a’ suoi vantaggi ; e in tal caso sareste associali a 
lutti gli eventi dell'alta sua fortuna. Ma tanto voi non vor- 
reste, nè il voglio io. L'interesse dell’Europa esige diver- 
se determinazioni. Avete una grandezza tutta vostra e che 
vai quanto un’ altra. Voi dovete essere un popolo neutrale , 
la cui neutralità fia rispettata da ogni nazione, perché tutte le 
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obbligherà a rispettarla. Vivere in casa propria, liberi , invili» 
cibili e rispettati, è modo ben nobile di esistenza; e a questa 
meglio d’ogni altro governo, si addice il federativo, bisso ha 
manco di quell’attività che ardisce, ni» più di quell’inerzia che 
resiste. Esso non è vinto in un giorno, siccome accade ad un 
governo centrale, scudochè ris'eda ovunque, in ogni parte della 
confederazione. Così pure le milizie sono per Yoi più giove- 
voli che non un esercito stanziale ; che tutti dovete dar di pi- 
glio all’ armi nel dì in cui fossero minacciate le Alpi. L' eser- 
cito comporrassi allora del popolo intiero; e ne’ vostri monti* 
gl’ intrepidi vostri cacciatori sono una forza da ridottarsi e per 
numero c por animo. Altri guerrieri soldati e stanziali aver non 
dovete, che quelli i quali pongousi al soldo de’ vostri vicini 
per impararvi l’arte militare e recarne a casa le norme. Una 
confederazione che lasci a ciascuno la nativa indipendenza, la 
diversità de’ suoi costumi e del suo suolo, c che sia invincibile 
nelle sue montagne, deve formare la vera vostra grandezza mo- 
rale. S’ io non fossi sincero amico della Svizzera, s’ io pensassi 
a tenerla a mia devozione, vorrei un governo centrale , tutto 
riunito in un punto, per potergli dire : Fate questo, fate que- 
st’ altro, altrimenti io varco in ventiquattr’ore il confine. Un 
governo federativo, all’incontro, si salva appunto per l’impos- 
sibilità di rispondere prontamente, si salva per la sua lentezza; 
clic esso, col guadagnare due mesi di tempo, sottraesi ad ogni 
esterna pretensione. Ma se volete servarvi indipendenti , non 
dimenticale inai clic vi conviene essere amici della Francia. 
La sua amicizia vi è necessaria; voi l'avete da secoli Ottenuta; 
e a quest’ amicizia siete debitori della vostra indipendenza. A 
aiuti patto difve la Svizzera farsi ritruovo di intrighi e d 
sorde ostilità; » itimi patto dev’essere per la Franca-Conlca 
c per 1’ Alsazia cièche l’ isole di lersey e di Guernesey sono 
per la Bretagna e per la Vandea. Noi deve nè per se nè per 
la Francia; cliè tanto non potrei io comportare, lo solo vi parlo 
della vostra costituzione generale, nè più oltre va il mio senno. 
Per quanto pertiensi alle vostre costituzioni cantonali, tocca a 
voi ad illuminarmi, a farmi conoscere i vostri bisogni. Vi ascol- 
lerò , m’ ingegnerò di appagarvi, sceverando però dalle vostre 
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leggi ' c barbare ingiustizie de’ passali tempi. Non vi sdimenl'- 
cale insomma, che vi bisogna un governo giusto, degno di 
un seeolo illuminalo, consentaneo conia natura del vostro paese 
semplice c soprattutto economico. A queste condizioni durerà, 
ed io voglio che duri; che se il governo che siamo per costi- 
tuire in un accordo, dovesse cadere, I’ Europa direbbe averlo 
io voluto tale o per insignorirmi della Svizzera, o veramente 
per non saper far meglio ; ed io non voglio lasciarle appiglio 
uè per porre indubbio la mia lealtà, nè tampoco ii mio sennon. 

Tale fu la vera sentenza delle parole del primo console ; c 
noi non le abbiamo mutate che per breviario. Non possono 
darsi pensieri più gagliardi, più acconci, più alti. Fusesi tosto 
mani al lavoro; la costituzione federale fu disaminata nella 
riunione di tutti i deputali svizzeri; le costituzioni cantonali 
furono preparate dai deputati «li ciascun cantone, e rivedute in 
assemblea generale. Quando le passioni starinosi riposale, e 
lasciano prevaler la ragione, facile coso è il far la costituzione 
di un popolo: avvegnaché si tratti di porre in iscritto quei giu- 
sti concetti die stanno nella mente di ognuno. Le passioni de- 
gli Svizzeri, a vedere dir vero, non erano sedale; ma i loro 
deputati riuniti in Parigi eransi abbonacciali, li tramutameli! o 
di luogo e la presenza di una autorità superiore, benevola, il- 
luminata, resi li avevano sensibilmente più mansi. Per giunta, 
quest’ autorità non vi si frammetteva, se non per inculcar quelle 
poche, ma giuste idee che debbono sole tenere il campo, se- 
dalo clic sia il tumulto delle passioni. 

Si strinsero alle seguenti disposizioni. 

Lasciossi dall’ un de’ lati la chimera degli unitari ; c si con- 
venne che ogni cantone avrebbe la sua propria costituzione, 
la sua propria legislazione civile, le sue proprie forme giudi- 
chine, il suo sistema di pubblici balzelli. I cantoni erano con- 
federali unicamente per gl'interessi comuni all’intera confe- 
derazione, e precipuamente per le faccende cogli esteri Stati. 
Questa confederazione doveva essere rappresentata da una 
Dieta, composta di un deputato «Fogni cantone: deputalo che 
aveva a godere di una o due voci nelle deliberazioni . secondo 
la minore o maggiore popolazione ch’egli rappresentava. I rap- 
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prcsrnlan! ì di Berna, Zurigo, Valdo, San Gallo, Argovia e Gri- 
gioni, la popolazione de’ quali passava le centomila anime, «vcuno 
voce doppia, c gli altri un solo suffragio. La dieta contavane 
perciò venticinque. Essa era chiamata a sedere un mese ogni 
anno, mutando annualmente di stanza, per recarsi all croati Vil- 
mente ne’ cantoni seguenti: Friburgo, Berna, Soletta, Basi- 
lea, Zurigo e Lucerna ;c il cantone in cui !a Dieta risiedeva, 
era detto per tutto quell’ anno cantone direttore. Il capo <!■ I 
cantone direttore, aruyer » borgomastro che fosse ••biamato, 
era per tutto quell’ anno land. inumino «Iella Svizzera intiera; 
dava udienza ai ministri stranieri, rilasciava le credenziali ai mi- 
nistri svizzeri, convocava la milizia, esercitava, in una parola, 
il potere esecutivo della confederazione. 

La Svizzera doveva avere per l’uopo della confederazione 
una -forza stanziale di quindicimila uomini, per la quale occor- 
reva uno spendio «li qoultroccntonovantamila e cinquecento 
lire. La ripartigionc «li questo contingente, in uomini e in pe- 
cunia, era stabilita dalla stessa costituzione Ira lutti i cantoni , 
in proporzione della loro popolazione e della loro ricchezza. 
Ogni svizzero poi all’ età «li sedici anni era soldato , membro 
della milizia, c perciò tenuto ad accorrere alla chiamata per 
difendere l’indipendenza dcll’FIvezia. 

La confederazione dove» avere una sola moneta, comune a 
tutta la Svizzera. 

Si dichiarava abolita ogni dogana, tranne che a’ confini della 
confederazione; e le tariffe «Ielle dogane a’ confini dovevano 
essere approvate dalla Dieta., Ogni cantone a proprio prò ri* 
scuoteva i «lazi della sua propria frontiera. 

1 pedaggi d’origine feudale erano soppressi, lasciando in vi- 
gore quelli soltanto, che erano, necessari alla conservazione ilelhì 
strade o delia navigazione. Un cantone che violasse un decreto 
della Dieta, poteva essere citato dinanzi un tribunale compo- 
sto de’ presidenti de’ tribunali criminali «Irgli altri cantoni. 

Erano queste attribuzioni del governo centrale assai ristrette. 
L’alt re attribuzioni delia sovranità, non menzionale nell' atto 
federale, erano lasciate alla sovranità dei cantoni. L’atto Tolle- 
rale coinpi'cndca i diciannove cantoni ; t tutte le contese Iciri- 
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toriali, tanto dibattute tra gii auticlii Stati sovrani e gli Stati 
soggetti , trovavansi «rifinite in pio di questi. Valdo e Argo- 
via, stati soggetti a Berna; Turgovia. d* Seinffusa; Ticino, in 
parte di pochi c in parte di tutti gli antichi cantoni, erano di- 
chiarali cantoni indipendenti. F piccioli cantoni come Glarona 
od Apponiteli», che erano stati aggranditi, per Snaturarli, ve- 
nivano liberati dall’ incomoda arrota. Il cantone di San Gallo 
componevasi di quanto era stralciato da Appeuzello , Glarona 
c Svitto; quest’ ultimo però conservava esso solo un qualche 
aumento di tenitorio. Se ai diciannove cantoni seguenti: Appen- 
zello, Argovia, Basilea, Berna, Friburgo, Glarona, Grigiori, 
Lucerna, San Gallo, Sciaflusn, Svitto, Soletta, Ticino, Turgo- 
via, Unlervaldo, Uri , Valdo, Zugo e Zurigo, agghiadiamo Gi- 
nevra, in allora spartiinenlo francese, il Vallese, riinaso appar- 
tato, e Nrufchàtel, principato appartenente al!» Prussin, inibia- 
mo i ventiline cantoni che compongono la Svizzera odierna. 

Per quanto risguarda il singular reggimento di ciascun can- 
tone, stetlesi all’antica loro costituzione locale, purgandola di 
quanto sentiva ili aristocratico e di feudale. Le lawisgemeinde, 
vu’ dire quelle assemblee .«li cittadini maggiorenni che assem- 
brarci una volta all’ anno ppr statuire sopra tulle le pubbli- 
che bisogne, per nominare il laudamanno, erano ristabilite nei 
piccioli cantoni democratici d’Appenzello, di Glarona, di Svitto, 
di Uri c di Utervaldo; nè far poteasi altramente, senza peri- 
colo di farli tumultuare di bel nuovo. Il governo de’ borghesi 
era ristabilito nei cantoni di Berna, Zurigo, Basilea cd altri 
simigliatili ; a patio però che l’accesso alla borghesia rima- 
nesse ognora aperto. Il possedere tanto da a\er mille lire di 
rendita a ' Berna, o cinquecento a Zurigo, dovrà bastare per 
essere membro della borghesia governante, cd alto a lutti • 
pubblici uffizi. Creavasi, come era già in altri tempi, un gran 
consiglio per far le leggi, un picciolo consiglio per vigilarne 
1* esecuzione , un avoyer o borgomastro per esercitarne la po- 
testà esecutiva, sotto la sopravegghinnza del picciol consiglio. 
Nc’ cantoni in cui per la natura de’ luoghi erano nate divisioni 
amministrative particolari, come i lindi s interni od esterni di 
.Appcnzcllo , le Leghe ne’ Grigioni* siffatte divisioni erano là- 
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«mie in vigore. In breve la nuova costituzione elvetica era 
l’is tessa antica corretta dietro i principi della giustizia ed i 
unii del secolo ; era* la vecchia Svizzera, cimasa federativa, 
ina cresciuta de’ paesi soggetti, innalzali alla qualità di canto- 
ni, mantenuta nello stalo di pura democrazia, laddove la na- 
tura il richiedea, c cosi nello stalo di governante borghesia, 
ma non esclusiva , laddove consentanea alta natura era una 
tal forma di reggimento. In questa si equa e giudiziosa opera 
ogni fazione veniva a guadagnare e a perdere ad un tempo; 
guadagnava quanto voleva di giusto, e perdeva quanto voleva 
di tirannico, d’ ingiusto. Gli unitari vedevano sfumare la loro 
chimera di unità e di assoluta democrazia ; ma guadagnavano 
il francamente de’ paesi soggetti, e il libero accesso all’ ordine 
della borghesia ne’ cantoni oligarchici. (ìli oligarchici poi vede- 
vano francati i balinggi soggetti (Berna principalmente perdeva 
Valdo ed Argovia), vedevano abolito il patriziato ; ma ottene- 
vano la soppressione del governo centrale, e la consacrazione 
(h i diritti della propielà nelle città doviziose, quali , ad esem- 
pio. Zurigo, Berna e Basilea. 

Ma 1’ opera sarebbe rimasa incompiuta, se stanziali gli or- 
dini novelli, non si fosse pensato alla scelta delle persone che 
dovcanli mettere in vigore. Nel dare fuori la costituzione, fran- 
cese nell’ anno Vili, e la costituzione italiana nell’anno X, il 
primo console avea designati nella stessa costituzione gli uomini 
clelli a’ maggiori uffici costituzionali ; e fu savissima provvi- 
denza ; che allorquando si deve pacificare un paese da lungo 
tempo turbato, gli uomini importano quanto le cose. 

Era consueto inchinamento del primo console di porre senza 
indugio ogni cosa a suo luogo. Richiamava agli onori gli altri 
ordini sociali, senza farne scendere coloro che vi erano per 
propri meriti salili, c assicurare il modo di salirvi in seguito 
a tolti quelli che nc fossero meritevoli; eio avrebb’cgli tosto 
fallo in Francia, se avesse potuto. Ma noi tentò neanche; che 
l'antica aristocrazia era al di fuori o appena tornata dall'esilio, 
io gran parte divenuta straniera del paese e dei pubblici ne- 
gozi per fallo di spontanea emigrazione. Inoltre, egli era ob- 
Tiukos. Voi. IV. (5 
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Minilo in Francia a far fondamento sull’ una delie fazióni che 
la tenevano in parti ; e aveva naturalmente fatto capo alla fa» 
zinne repubblicana, eli’ era la. sua. In Francia adunque crasi 
egli esclusivamente circondato, altnen per allora,' di fautori della 
rivoluzione. Ma nella Svizzera egli era più libero ; non avea 
bisogno di far fondamento sopra una fazione, operando dal di 
fuori col fulcro della potenza francese; nè I’ aristocrazia sviz- 
zera era già emigrata. Non telinosi adunque in forse, c, ce- 
dendo alle naturali tendenze dell’ animo suo, chiamò agli onori 
perennai parte i partigiani dell’antico staine del nuovo. Com- 
missioni, nominate in Parigi, doveano renare iri ogni cantone 
la nuova costituzione cantonale . e sceg'iervi le persone che 
terrebbero le nuove cariche. Egli ebbe rura di porre in cia- 
scuna novatori ed oligarchici in numero tale da equilibrare le 
forze d* ambe le parti. Finalmente, dovendo eleggere il landa- 
rnaono di I ut In l’elvetica confederazione, il primo cioè che do- 
vrà quella carica esercitare, non dubitò di scegliere arditamente 
H personaggio piu insigne, ma ad un tempo il più moderato, 
dell’ oligarchica fazione. 

Fra il signor d’Aflry. nomo savio e fermo, dedito alla pro- 
fessione militare, stato in altri tempi al soldo della Francia, e 
cittadino del cantone di Friburgo, ch’era allora il meno per- 
turbato della confederazione. AITry * nel divenir iandanimano, 
dava al suo cantone la qualità di cantone direttore. L’ esser 
lui uomo del passato tempo, assennato, guerriero, devoto per 
abito alla Francia , membro eli un cantone tranquillo, indusse 
il primo console ad anteporlo ad ogni altro per la carica di 
landamanno. Da un altro iato, dopo aver posta in apprensione 
l'Europa col frammettersi nelle cose svizzere, non doveasi adom- 
brarla viemaggiormenlc eoi porre il governo della Svizzera 
nelle ninni dei demagoghi turbolenti. Nò questo ei dovrà fare, 
nè arrogarsi la presidenza della repuhliea elvetica, siccome 
avea fatto della repubblica italiana. Rassettare la Svizzera con 
savie riforme, c strapparla di mano ai nemici della Francia, 
lasciandola insieme indipendente e neutrale, tale era il gran 
problema da risolversi , ed egli lo sciolse, con grande animo » 
pan prèdeusa e ne? giro di pochi giorni. 
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Quando quest’ opera egregia, In quale, solfo titolo d 'Allo di 
mediazione , ha procurato «Ma Svizzera i! più lungo periodo di 
riposo e di buon reggimento ili cui essa abbia goduto da ein- 
qnant’ anni, quando quest’ opera egregia fu compiuta, il primo 
console chiamò i deputali riuniti in Parigi , e consegnatala ad 
essi in presenza dei quattro senatori che avevano indirizzalo 
quel lavoro, eon una breve ed energica aringa, raccomandò a 
quii’ deputali I’ unione, la discrezione, l'imparzialità, la condotta 
insomma di’ egli stesso teneva in Francia; e. nceommialolli , 
rimandandoli alla patria loro a sotienlrarn al governo tempora- 
neo ed impotente del l imi. mimano Polder. 

Stupore e mala contentezza proti dia dalle passioni deluse 
fu v vi in (svizzera in quest’ occasione ; ma l’ universale , che 
non guarda ad altro che al vero bene , sommesso apparve o 
riconoscente, li che si vide, più che altrove, ne’ piccioli canto- 
ni, i quali, sebbene vinti, furono nondimeno trattati liberal- 
mente, e i cui sobillatori, Reding e i suoi seguaci, vennero in- 
contanente posti in libertà. In Europa F ammirazione pareggiò la 
sorpresa, perla prontezza di questa mediazione e per la sua per- 
fetta equità. Fu questo un alto novello di autorità morale simi- 
gliatile a quelli clic il primo console aveva compilili mdi'Aiemaguo 
e nell’ Italia, ma più giudizioso ancora, più meritorio; scmluchc 
l’Europa fosse con esso ad un tempo sgurata e rispettilo , 
sgarata in quanto dall'interesse della Francia era richiesto; 
rispettata ne’ suoi legittimi interessi , quali erano |‘ indipen- 
denza e la neutralità del popolo elvetico. 

La Russia si rallegrò grandemente col primo console elio 
nvea condotta a sì pronto c a sì prospero line una si spinosa 
bisogna. Il gabinetto prussiano, per bocca d'Augwilz, gli 
espresse la sua opinione con parole della più calila approvazio- 
ne. 1/ Inghilterra era stupefatta, imbarazzala, dispettata clic le 
venisse meno un appicco che dovale occasione di menar si 
gran vampo. 

Il parlamento inglese , sì temuto da Addinglon c da IlaW- 
kesbury , usato aveva in fervide discussioni quel tempo clic il 
primo console aveva speso nell’ ordinare i fatti della Svizzera. 
Queste discussioni erano state tumultuose ; splendide o degno 
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principalmente di ammirazione erano state le parole di Fox 
qtinnd’ egli avea fatto tuonare la voce dell’ umanità, della giu- 
stizia contro la smodala gelosia de’ suoi compalriotti. Fra per 
quelle discussioni venuta più in chiaro l’incapacità del gabi- 
netto Addinglon , ma erano in pari tempo siffattamente risal- 
tata la violenza della fazione della guerra, che questa fazione 
scapitò momentaneamente nel concetto del parlamento , e al- 
quanto alTortificossenc lo sbattuto ministero, col quale la pace 
parea potersi meno difficilmente serbare. 

Occasione a queste discussioni era il discorso della corona, 
detto il di 23 novembre, u Nelle mie corrispondenze con le 
potenze straniere (così S. M. Britannica) sono stato sino a 
questo dì animato dal sincero desiderio di raffermare la pace. 
Enimi nondimeno impossibile di perder di vista un solo istante 
il savio ed antico sistema di politica che lega intimamente i 
nostri propri interessi a quelli dell' altre nazioni. Non posso 
adunque mostrarmi indifferente spettatore di ogni mutamento 
che avviene nelle loro forze c nella loro rispettiva condizione. 
La mia condotta sarà immutabilmente regolala da una giusta 
stima della presente condizione dell’Europa, c da una desta 
sollecitudine pel bene permanente del popolo mio. Voi pense- 
rete certamente coni’ io la penso, essere, cioè, debito nostro il 
pigliare provvedimenti di sicurezza che siano i più accomodati 
a dare speranza a miei sudditi di servare i vantaggi della 
pace n. 

A questo discorso , che accennava al novello atteggiarsi del 
gabinetto britannico verso la Francia, andava di costa una do- 
manda di sussidi per recare a cinquantamila marinai 1’ arma- 
mento di pace; armamento che dianzi da Addington si prefìg- 
geva di soli trentamila. Aggiungevano poi i ministri clic al primo 
bisogno, cinquanta vascelli di linea in meno d’ un mese potreb- 
bero uscire dai porti d' Inghilterra- 

Lungo e tempestoso fu il dibattito ; c il ministero potè av- 
vedersi del poco guadagno fatto nel mostrarsi accondiscendente 
alla fazione Grcnvillc e Windham. Piti, per ostentazione , se 
ne rimase in disparte ; ma gli amici di lui assunsero la parte 
violente ch’egli disdegnava, « Ecchc? (sdamavano Gronville 
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e Canning). Ora soltanto ha potuto il ministero accorgersi che 
noi abbiamo interessi sul continente, che importantissima parte 
delia politica inglese è la cura di questi interessi, i quali sono 
stati sempre mai traditi dopo l’ infida p ice stipulala con la Fran- 
cia? Ecchè ? Solo dopo l’invasione della Svizzera ha potuto il 
ministero accorgersi di questo vero ? Solo dopo quel fatto si è 
addato clic noi siamo esclusi dal continente, c che i nostri al- 
leati sono sacrificati all’ insaziabile ambizione di quella pretesa 
repubblica francese, la quale non cessò di minacciare la società 
europea ri* uno sconvolgimento democratico, se non per minac- 
ciarla poi d’ un’ orribile tirannia militare? I vostri ocelli (di- 
cevano ad Addinglon c.d Hawkesbury ), i vostri occhi erano 
adunque chiusi alla luce, nel mentre che negoziavansi i preli- 
minari della pace , nel mentre che negozi ivusi il trattalo difi- 
nilivo, nel mentre che questo trattato cominciava ad essere re- 
cato in alto ? Voi avevate appena soscritli i preliminari di 
Londra, che il nostro eterno nemico s’ insignoriva apertamente 
della repubblica italiana, sotto colore di decretatagli presiden- 
za; s’ impossessava della Toscana , sotto colore di cessione 
ad un infante di Spagna ; e per mezzo di questa simulata ces- 
sione s’ impadroniva della più bella parte del. continente ame- 
ricano, la Luigiann ! Ecco quanto egli facea palesemente, so- 
seritli appena i preliminari, e nel mentre che eravate intenti 
a negoziare nella città di Amicns ; nè tanto valse ad aprirvi 
gli ocelli! Appena soserilto era il trattato difinilivo, c freddala 
era appena la cera con cui v’ apponente Iti stemma d ’ Inghil- 
terra , che l’infaticabile nostro nemico, svelate le intenzioni 
che scaltramente aveva saputo celarvi, riuniva il Piemonte alla 
Francia, e il trono scrollava del degno re di Sardegna, di quel 
fedelissimo alleato dell’ Inghilterra, che mai non le ruppe fede 
durante la decennale tenzone, c che chiuso nella sua capitale 
dalle truppe del generai Bonaparle, nè potendo salvarsi elio 
patteggiando , soscrivere ricusava la capitolazione perocché vi 
si contenea l’obbligo di chiarire la guerra alla Gran Bretagna! 
Mentre il Portogallo , mentre Napoli stesso ci chiudevano i 
loro porti, il re di Sardegna i suoi ci apriva, ed egli è caduto 
peravere voluto lasciarli aperti all’Inghilterra! Nè questo è il 
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tutto : il trattato difinilivo era concimisi) in marzo, c in giugno 
il Piemonte era riunito alla Francia, e in agosto il governo con- 
solare significava asciuttamente all’Europa clic la germanica co- 
stituzione più non esisteva. Tutti gli Stati alemanni erano per- 
turbati, divisi ilalla Francia a senno silo; eia sola potenza sulla 
cui f >rz i e costanza potevasi da noi far fondamento per infrenare 
l'ambizione del nostro nemico, vogliala dire l’Austria, ostata 
in siffatto modo infievolita , abbassata, umiliata, che non sap- 
piamo se potrà più mai risorgere dalla sua caduta 1 Quello sla- 
tolder elie voi prometteste di far ristorare delle sue perdile 
compiutamente, fu trattato in modo derisorio per lui, derisorio 
per voi che vi dichiaraste i patroni della casa di Orange, In ri- 
compenso del suo statolderulo quello casa ebbe un misero ve- 
scovado, quasi del pari clic la casa di Annover, che viilesi in- 
degnamente spogliata de’ privati suoi averi. Spesso fu dello 
(sciamava Grenville ) che l’Inghilterra aveva sofferto duino 
per causa dell’Amiover ; ora dirussi tutt’altro, clic l’Annover 
ha all’opposto sofferto duino per causa dell’ Inghilterra. Per 
esser re d' Inghilterra è stato il re dell’Annover spogliato delle 
avite sostanze. Servati non furono neanche quei modi di ci- 
viltà clic sogliousi usare tra potenze dello stesso ordine ; al 
vostro re non fu partecipato che l'Alcmagua, antica sua patria, 
e della cui confederazione è membro egli pure , che FAIetua- 
gua, la più vasta contraila del continente , doveva essere ila 
capo a fondo sconvolta. Nulla ne seppe il vostro re, o sol quel 
poco di eui diedegli contezza un messaggio del ministro Tal- 
leyraud al senato conservatore ! Non è adunque più l’Alema- 
gua un paese la condizione del qu.de importi all’ Inghilterra ; 
chò se fosse altramente, i ministri, che per la bocca di sua 
maestà ci fatino assapere clic non rimarrebbero indifferenti 
spettatori di qualsiasi considerevole mutamento in Europa , i 
ministri in questa occasione si sarebbero riscossi dal loro stu- 
pore, dalla loro indolenza. Finalmente in questi ultimi giorni 
Parma pure è scomparsa dalla lista degli Stati indipendenti; 
Parma è ormai un lenilorio del qu.de il primo console della 
repubblica fruì «esc può fare ciò clic vuole. Tutti questi atti 
si consumarono a vostro veggente c senza intermissione di 
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tempo. In quattordici mesi decorsi da questa pace funesta, un 
solo mese non passò in cui uou fosse a registrarsi la caduta di 
uno Stato alleato od amico almeno dell’ Inghilterra. K voi nulla 
veduto avete, di nulla addati vi siete! Or d’ improvviso vi fate 
vivi, ma perchè! in prò di chi? in favore «le’ valorosi Svizze- 
ri, degni veramente di grandissimo interesse, degnissimi di 
tutta T inglese simpatia , ma non mai tanto per 1’ Inghilterra 
quanto il Piemonte, la Lombardia e l’Alemagua. E qual fatto 
avete voi là scoperto che sia più straordinario , più dannoso 
di quanto è avvenuto nel corso di quattordici mesi? Eechè ? 
uè il Piemonte, uè la Lombardia , nè l’Alemagna non sono 
stati da lauto d’ indurvi a badare alle cose del continente? gli 
Svizzeri soli vi conducono a pensare, non dover l’ Inghilterra 
rimanersi insensitiva spettatrice del turbato equilibrio delle po- 
tenze europee! Bea vi siete chiariti (diceva Canning ) i più 
dappoco degli uomini ; che coi vostri richiami in prò delia 
Svizzera , avete finito per render ridicola l’ Inghilterra coll’ e- 
sporla al dispregio del nostro nemico. Trovavasi in Costanza 
un agente inglese liuto ad ognuno; potreste voi dirci che vi 
abbia operalo, qual parte v’abbia egli sostenuta ? È noto a tutti 
che avete mandato richiami al primo console della repubblica 
francese in favore della Svizzera; potreste voi comunicarci la 
risposta che ne aveste? Ciò eòe sappiamo ò questo , che dopo 
i vostri richiami gli Svizzeri hanno bussate l’armi dinanzi le. 
truppe francesi , e che i deputali di lutti i cantoni, riuniti in 
Parigi, vi si sottopongono alle leggi del primo console. Voi 
reclamate adunque in nome della Gran Bretagna, senza insta- 
re per essere almeno ascoltali 1 Meglio era in tal caso il ta- 
cervi, il fare «:ome faceste quando il Piemonte disparve, quan- 
do l' Alemagna fu (ulta sconvolta, anzi clic il reclamare senza 
ottenere ascolto. E il governarsi in tal modo era più dicevole, 
per chi parlava con quella Ulessa sconsideratezza con la quale 
erosi taciuto, per ehi parlava senza avere in pronlu i suoi ar- 
gomenti, non un'armata, non un esercito, non un solo allea- 
lo. Bisogna o lacere o alzare talmente la voce da avere cer- 
tezza d’essere ascoltati. Non dee , no, non dee esser posta in 
compromesso a tal modo la dignità d’uua grande nazione. Ora 
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venite a chiederci sussidi, e a clic? Se. per la pace, son trop- 
pi; se per la guerra, son pochi. Ad ogni modo ve li daremo, 
a palio però che lasciale la cura di erogarli all'uomo che a voi 
fece luogo, all’uomo clic può solo salvare I’ Inghilterra dal 
frangente in cui l’avete imprudentemente precipitata ». 

Il ministero inglese non otteneva adunque il prezzo dello sue 
accondiscendenze alla fazione nemica della pace ; sendochc que- 
sta gli rimproverasse persino i richiami falli in prò della Sviz- 
zera, e, ronvion confessarlo, di tanti rimproveri, questo solo 
era giusto, questo solo meritato; che il procedere de’ ministri 
inglesi in questo fatto era stato veramente puerile.. 

Ma nel bollore di queste declamazioni il lord Grenville disse 
cosa assai grave c molto strana nella bocca di uno che era 
stato ministro degli affari esteri. Nel rimproverare ad Adding- 
ton e ad Hawkeslitiry d’aver disarmata la forza navale, d’a\rr 
licenzialo l’esercito c sgomberali l’Egitto od il Capo, loda va li 
in un fatto, cd era il guardare ancora l’isola di Malta, a (> 
per negligenza, o per levità clic voi abbiate operato (diceva 
in proposito ) fu negligenza, fu levila di buon prò. fu la sola 
cosa da voi fatta che possiamo approvare ! e speriamo bene 
die non vi lascierete di mano fuggire quest’ultimo pegno rima- 
sto per caso in poter nostro; speriamo che lo serberete per 
ricompensarci ili tutte le violazioni de trattati commesse dai 
noslro insaziabile nemico ». 

Non polevasi in più ardito modo bandire la violazione dei 
trattati. 

In mezzo a queste furiose invettive» l’eloquente e magnani- 
mo Fox tuonò parole ragionate, moderale, caldissime di onore 
nazionale, a Ilo poche entrature (dissYgli, voltosi all’opposizio- 
ne Grenville e Canning), ho poche entrature co’ membri d*l 
gabinetto ; e per altro verso, sono poco avvezzo alla difesa dei 
ministri di Sua Maestà ; ma sono attonito per quanto ascolto, 
attonito precipuamente nel ripensare a coloro che favellatici 
iu tal guisa. Certamente di’ io sono rammaricato e più che non 
siano gli onorevoli colleglli od amici di Pitt , della cresccnl» 
grandezza della Francia , la quale ogni giorno si va allargando 
ncU’Ainerica e nell’Europa. Io me ne rammarico, sebbene io 



Digitized by Google 




BOTTUn.V DELLA PACE [>’ AMIEVS . 85 

non condiscenda nelle male prevenzioni degli onorevoli mem- 
bri contro la repubblica francese. !\la questo straordinario 
accrescimento , che rèndevi maravigliali e elio davvi sgo- 
mento, in qual tempo accadde? Accadde, esso sotto il ministero 
di Addington c di Ilawkrsbury , o veramente sotto quello ali 
Piti e di Grenvillc ? Sotto il ministero Pilt c di Grenville 
non aveva forse, la Francia acquistata la linea del Reno , in- 
vasa l’Olanda, la Svizzera, l’Italia sino a Napoli? Estese 
fors’ ella tanto le sue braccia per difetto di resistenza, per 
essersi vilmente solTerle le sue invasioni? Pormi clic no, 
scndochè Pilt e Grenville avevano ordinala più formidabile 
lega per opprcssare questa Francia ambiziosa! Essi assedia- 
vano Valenciennes e Duukcrquc , e destinavano già la prima 
di queste piazze all’Austria , e la seconda alla Gran Breta- 
gna. Quella Francia, che è accagionata di iutramctlcrsi ar- 
mata mano in casa d’altri, lenlavasi allora d’ invaderla per 
farle accettare la famiglia de’ Borboni, il cui giogo abbominava; 
ed essa, per uno di que’ sublimi commovimenti, di cui la sto- 
ria dee servare eterna ricordanza e consigliarne l’ imitazione, 
essa ributtò i suoi invasori. Non si venne a capo di strapparle 
Valenciennes, nè Duukcrquc, ne di dettarle leggi; ch'ella in- 
vece ad altri nc dettò 1 Ebbene, noi, quantunque attuccalissi- 
mi alla causa della Gran Bretagna, provammo un nudo invo- 
lontario di simpatia per questo magnanimo impulso di libertà, 
di patrio amore, e siamo lontani dal dissimularlo. I padri no- 
tri non plaudirono forse alla resistenza opposta dall’Olanda alla 
ispanica tirannia ? La vecchia Inghilterra non applaudì forse 
ad ogni nobile ispirazione degli altri popoli ? E voi medesimi, 
die lamentate adesso la grandezza della Francia, non siete 
voi quegli stessi clic provocaste, il vittorioso suo volo? Non 
siete voi quelli clic, coll’ intendervi .alla conquista di Valen- 
ciennes e di Duukerque, la tiraste ad impossessarsi dei Belgio ? 
Aon foste voi quelli clic, volendo a lei. dettar leggi, la sospi- 
gnestc a darne essa stessa alla metà do! continente ? Voi par- 
lale dell’Italia; ma questa non era già essa in potere dei 
francesi quando vi siete calati agli accordi? Noi sapevate voi? 
non era questa una delle cagioni delle vostre laincntanze ? E 
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questo fatto impedì forse la stipulazione della pace? E voi, col- 
leghi di Pitt, che sentiste allora quanto fosse resa necessaria 
questa pace dalle tribolazioni d’ima guerra di dicci anni, quanto 
fosse indispensabile u sollievo de’ mali eli* erano opera tutta 
vostra, consentiste che gli odierni minislri la stipulassero in 
vostra vece! E per qual ragione non volete \oi che adesso i 
successori vostri ne adempiano le condizioni? Tenerissimi \i 
mostrate inverso il re. di Piemonte ; ina l’Austria , di cui era 
egli l’allento più che noi fosse dell’Inghilterra, l’Austria lo ave- 
va abbandonalo. Essa non lo volle ricordato nelle negoziazioni, 
per paura die il ricompenso dovuto a questo principe dimi- 
nuisse la parte degli Stati veneti ch’ella agognava per sè. E 
1' Inghilterra vorrebb’essa proporsi l'assunto di inunlciier me- 
glio clic l’Austria l’indipendenza dell’ Italia? Voi parlate del- 
l'Alemagna tutta posta sossoprn : ma qual fatto vi fu operato? 
Vi si secolarizzarono gli Stati ecclesiastici per ristorare i prin- 
cipi ereditari, in vigore di un articolo formale del trattato ili 
Lunévillc , stipulalo nove mesi prima del trattato di Amiens , 
c perciò in tempo clic Pitt e Gretiville erano ministri in In- 
ghilterra. Quando Addiugton e Uawkeshtiry furono creati mi. 
nistri , la pretesa spartizione dcH’Alcniagna era convenuta, 
promessa, stipulata a veggente, a saputa di tutta l’Europa. Un 
tal fatto, all’udirvi, è uno sconvolgimento di tutta l’Alroingna ; 
lamentatevi adunque anche della llussia, clic lo ha consumalo 
in un con la Francia. L’elettore d’Annovcr, per essere, dite 
voi, per sua sciagura re d’Inghilterra, fu assai maltrattato, 
lo non ho mai udito dire eh’ egli fosse malcontento della sua 
parte, scndochè, senza aver nulla perduto , ottenesse un pin- 
gue vescovado. Sospetto invece grandemente che coloro i 
quali si mostrano tanto teneri dell’ elettore d’Amiovor , si il 
facciano veramente per ingraziarsi in tal modo col re «V Inghil- 
terra , per cacciarsi dentro ne’suoi consigli. Certo che grande 
è la Francia, più grande di quanto si debba desiderare da un 
buon Inglese; ma la sua grandezza, di cui il caduto ministero 
inglese è l'autore, cruci nota prima dei preliminari di Londra, 
prima de’ negoziati di Amiens; nè potrebbe fornir giusta ra- 
gione di violare solenni trattati. Vigilale per la stretta loro ese- 
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razione ; se suno violati, invocate la fede giurala, essendo que- 
sto c diritto c dover vostro. Ma rompere un accordo solenne, 
perocché troppo grande ci apparisca la Francia, più grande di 
quanto s’era estimato, romperlo, por esempio, col tenersi Mal- 
ta, sarebbe indegna diffnlta clic troppo offenderebbe all* onore 
ile!!’ Inghilterra ! Se veramente le condizioni del tr dialo d' A- 
niiens non sono state adempite, noi possiam Malta tenere sino 
a tanto che lo siano; ina non un momento di più. Confido 
die i nostri ministri non faranno dire di sé ciò che dieevasi 
de* ministri francesi dopo i trattali d’Aquisgrana , di Parigi e 
di Versailles, cioè : che li avevano sosrrilli col secreto inten- 
dimento di violarli a prima occasione. Di tanto non credo che 
si avrà ad accagionare i signori Addinglon ed ll.iwkesbury ; 
chè sarebbe gran macchia all’ onore della Gran Bretagna. AI 
postutto, questo eterno inveire contro la grandezza della Fran- 
cia; questi terrori che voglionsi eccitare, non servono che a 
tener vivi gli odii tra due grandi popoli. Sono certo clic, se 
fissevi in Parigi un’ assemblea simiglinole a questa nostra, vi 
si parlerebbe dell* inglese marineria, della sua dominazione nei 
mori a quel modo stesso con cui parlasi qui degli eserciti 
francesi c della loro dominazione nel continente. Ammetto 
fra due possenti nazioni una nobile emulazione ; ma il pensa- 
re alla guerra , il proporla perchè una nazione si fa grande e 
perchè fiorisce, panni cosa contro scotio e disumana. Se giu- 
p tiesse annunzio che il primo console scava un canale per con- 
durre il mare da Dieppc a Parigi . sarebhervi di tali che sei 
crederebbero e si farebbero innanzi per proporvi la guerra. 
Parlasi ili manifatture, francesi e de* loro progressi: io le Ilo 
vedute cd ammirate; ma se delibo dir pienamente ciò ch’io 
no penso, dirò: ch’io noti le temo a quel modo che non te- 
mo la francese marineria. Certo son io, che le nostre trionfe- 
ranno quando verranno con quelle al paragone. Lasciamole far 
prova delle forze loro, ma la facciano in Manchester e in San 
Quintino; sia questa la lizza aperta ad entrambe, questa l’a- 
rena in cui si contendano la palma le due emulo nazioni. Fare 
la guerra per assicurare il trionfo di queste sopra di quelle , 
Sarebbe un barbaro fatto. Si rimprovera ai Francesi il cliiti- 
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dei'c ohe fanno i loro porli alle nostre merci ; ma c forse 
questo un diritto di cui possiate voi impedire I’ esercizio? E 
voi, clic vi dolete, ditemi da senno, se v’ ha nazione al mon- 
do più operosa in fitto di proibizioni della nostra? Una parte 
del traffico inglese, a detta vostra, stenla assai Può darsi che 
cosi sia, ma ciò avvenne in ogni tempo, dopo la pace del 170."), 
dopo quella del 1782. Eranvi allora industrie, cresciute a ca- 
gione della guerra oltre le ordinarie proporzioni , e clic dopo 
la pace dovevano naturalmente restringersi entro più angusti 
confini, cd altre ve n'erano che dovevano, per l'opposito, al- 
largarsi. A tutto ciò qual rimedio? Dovremo noi adunque, per 
l’ambizione de’ nostri trafficanti , spargere a fiotti il sangue 
della nazione inglese ? In quanto a me, il mio partito è preso. 
Se altri per matte passioni vuole migliaia (Tuonimi sacrificare, 
torno alle follie dell’ antichità: preferisco di vedere sparso il 
sangue per le romanzesche spedizioni di un Alessandro , an- 
ziché por saziare la vile cupidigia di alcuni trafficanti allumati 
d’oro n. 

Quoslc nobili parole, in cui la più sincera carità di patria 
non nuoceva all’umanità, sentimenti che.puonno accoppiarsi 
in un animo generoso, fecero grand’impressione nel parlamento. 
Eransi in modo strano esagerali i progressi dell’ industria e 
della marineria francesi ; e T una e T altra, a dir vero, erano 
in via di progresso; ma davasi per compiuto ciò ch’era ap- 
pena incominciato; e queste esagerazioni s’ erano in modo fu- 
nesto sparse tra tutti gli ordini della nazione britannica. Le 
eloquenti e ragionate parole di Fox giunsero opportune ad ap- 
piccinire questi (rasmndamenti, c furono fruttuosamente ascol- 
tate, sebbene offendessero alle nazionali simpatie. Per altra 
parte, sebbene la nazione inglese fosse malcontenta e in ap- 
prensione per la grandezza dell’ cmola sua, non volca tuttavia 
nneora far guerra. La fazione Grenville e Windham era sca- 
pitata per la sua violenza ; e Fox crasi onoralo col fare spalla 
al gabinetto. Pensavasi perciò eli* egli si fosse accostato ai mi- 
nistri con questa sua novella condotta, c prcsumcvnsi ch’egli 
dovesse afforzare ben presto questo debole ministero, il quale 
ne’ dibattiti crasi mostrato incerto e di poca sufficienza, col- 
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1" approvare quanto udiva dire io favore della pare , senza 
aver I’ animo di dirlo egli stesso. Pertanto l’indirizzo pro- 
posto in risposta al discorso della corona, passò eoi più delle 
voci senza ammende ; concessi furono del pari i domandati 
sussidi. Per un certo tempo i ministri parvero salvi; il elic se 
andava molto a sangue ad Addingtou, clic era poco ambizioso' 
piaceva assai più ad llawkesbnry, cui , più che ad Addinomi, 
garbava il rimaner ministro. Questa maniera di trionfo dispo- 
neva questi due nomini di Stato a migliori intelligenze colla 
Francia; ebè entrambi volevano la pace, consapevoli d’essere 
saliti in seggio per amore di essa, c doverne scendere ov’ essa 
cadesse, lì nel fatto, al primo colpo di cannone gli ordini tolti 
della nazione non potevano non chiamar Pilt a reggere la 
somma delle cose. 

Terminata con saviezza e con celerità la bisogna della Sviz- 
zera, era tolto di mezzo il precipuo gravame. dell’Inghilterra: 
ond’ è clic i! lord llawkesbnry avea domandato che si ponesse 
in viaggio alla vòlta di Londra l’ ambasciatore francese, il ge- 
nerale Andréossy, offerendo di mandare a Parigi il lord Wi- 
Ihw'irlli in qualità d’ambasciatore d’Inghilterra. Il primo con- 
soli’ vi consentì volentieri : che, ad onta di alcuni impeti di 
collera in lui mossi dalla britannica malevolenza, ad onta delle 
immagini il' una grandezza inaudita che qualche volta pur tra- 
vedeva qual conseguenza della guerra, egli -era nondimeno tutto 
disposto alla pace. Provocato, irritato, ei si lasciava invero 
trarre a pensare: essere la guerra la propria naturale vocazione; 
esser lui nato da quella c forse a quella sempre destinato; sa- 
per Ini governar meglio d’ogni altro: ma prima di governare 
aver saputo combattere; essere la guerra la propria professione, 
Parie propria per eccellenza; poter lui, se Moreau coll’ armi 
francesi crasi spinto sino alle porle di Vienna, andare molto 
più oltre. Troppo spesso queste cose ruminava, c talvolta gli 
venivano in mente in quel tempo singolari visioni. Vedeva 
inqn rii distrutti, 1’ Europa rinnovellato, la sua potestà conso- 
lare malata in una corona, la corona di (ìarlomagiio. Chiunque 
lo minacciava o l’ irritava, pestava 1’ una dopo I’ altra nella va- 
s’a mente di lui queste immagini seducenti e funeste; ed era 
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agevole di (rame indizio d dia strana grandezza de’ suoi quali- 
diani discorsi, dai dispieci eli’ egli dettava al suo ministro do* 
"li adiri esteri, dallo mille lettere, finalmente eh’ egli indiriz- 
zava agli adenti amministrativi. Peraltro parte, ei pensava a'- 
tresì, elie tutta questa grandezza tosto o lardi non gli poteva 
fallire; e avvertendo elle la pace non era uneuru stata lunga 
abbastanza : elio San Domingo non era aurora difinili vaincnle, 
riconquistalo; che la Luigiaua non era ancora occupata; clic 
la francese marineria non era ancora ristorata, bramava di 
potere ancora per quattro o cinque anni apparecchiarsi con 
assidui sforzi nel seno d’ima pace profonda, prima di rico- 
minciare la guerra. Era signoreggialo da quella passione. 
«Ielle grandi costruzioni, die suol essere naturale ai fonda- 
tori d’ imperli c prendea gusto a quelle piazze forti che innal- 
zava in Italia, a quelle grandi strade eli’ egli apriva nell’ Alpi, 
a que’ disegni di nuove città elio divisava fondare in Breta- 
gna. a qui ’ canali die unir dovevano le valli «Iella Senna e della 
Sdielda. Egli godeva di un potere assoluto, dell’ ammirazione 
universale, e insieme con ciò di un profondo riposo, clic dovea 
«lolce riuscirgli dopo aver commesse tante battaglie, traversate 
tante contrade, esposte a tanti cimenti la sua vita e la stia 
fortuna. 

il primo console desiderava pertanto sinceramente la conti- 
nuazione della pace; e consentiva alacremente a tutto ciò che 
poteva accertarne la durala. Ecce perciò partire il generale 
Amlréossy alla vòlta di Burnirà, e accolse con grande onoranza 
il lord Wilhwortli in Parigi. Questo personaggio, destinalo a 
rappresentare Giorgio III in Francia, era un vero gentiluomo 
inglese; semplice, seblu n magnifico nella sua comparsa, ra- 
gionato, diritto, ma ruvido ed orgoglioso, siccome sono gli uo- 
mini «Iella sua nazione, c disadatto all’ intuito a quelle ma- 
niere abili «• delicate eli’ erano necessarie per trattar con un 
uomo d’ un naturale ora amabile ed ora adiroso, quel era quello 
del primo console. Un uomo «li spiriti desti più presto che 
un gran signore, o un uomo clic fosse I’ uno e l’altro, dovessi 
scegliere p-r rappresentante presso un nuovo governo che avea 
bisogno d’essere lusingalo e palpato. Ma queste pecche d’ iu- 
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dole naturale non si danno mai « conoscere nc’ primi momenli 
del trovarsi insieme; c da principio tutto andò bene. Magni- 
fiche òirotio le accoglienze fatte al lord Williwnrlh , la cui con- 
sorte. duchessa di Dorset, grandissima dama d’ Inghilterra, fu 
l’ohbietlo delle più dilicate sollecitudini, li primo console, onorò 
l’ ambasciatore e l' ambasciai orili con feste magnifiche tanto in 
Saint-Cloud, quanto nel palazzo delle Tuileries Talleyrand sfog- 
giò per onorarli tutto l’acume, tutta l’eleganza de’ costumi, 
per cui tanto era pregialo. I due consoli Cambaeérès e Lc- 
brua ebbero ordine di darsi pure la loro briga in quella biso- 
gna. e alla meglio si trassero da quell’impegno. A queste cure 
l’altra si aggiunse, più lusinghiera ancora, di divulgarle. 

Nei sentimenti dell’ Inghilterra verso la Francia entrava per 
molta parte l’orgoglio offeso, sebbene la sua gran parte vi 
avesse anche l’interesse. Quest i riguardi usati largamente dal 
primo console nll’nmbasciadorc inglese ebbero una grande ef- 
ficacia sulla pubblica opinione in Londra, e per poco ancora 
ricondussero gli animi a più miti sentimenti. Il generale An- 
dréossy ne provò egli stesso l’effetto: che onoratissime fu- 
milo le fattegli accoglienze, e simigliami a quelle fatte in Pa- 
rigi all’ inglese nmbasciadore. I mesi di dicembre e di gennaio 
fecero rinascere una certa quale calma. Le cedole del pubblico 
debito, eh’ eransi bassate uè’ due paesi, crebbero d’assai, e 
tornarono al valore cui erano giunte a’ tempi delia massima fi- 
ducia; sicché il cinque per conto correva in Francia a cin- 
quantnsctte o cinqnant’ otto. 

L’inverno del 1805 fu quasi tanto splendido quanto quello 
del 1802. Parve altresì più quieto; scndocliè la condizione in- 
terna fosse pienamente sicurata, nel mentre che nell’anno 
precedente l’opposizione del tribunato teneva gli animi, se 
non in timore almeno in sollecitudine. Tutti i principali ma- 
gistrati, consoli, ministri, avevan ordine «li tener casa aperta 
tanto per gli officiali loro dipendenti, quanto per la buona 
compagnia parigina e forestiera. Gli ordini de’ trafficanti era- 
no paghi dell’universale infervoramento dei negozi; un certo 
qual sentimento di letizia regnava dappertutto , e comin- 
ciava a diffondersi anche nc’ crocchi degli emigrali. Scor- 
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grvirti ogni giorno un personaggio di qualche, gran casato spic- 
r..rsi dal grosso ozioso, agitalo, maldicente dell' antica nobiltà 
francese per correre nelle, severe e monotone sale dei consoli 
Cambaccrès e Lehruu, a sollecitare un posto nelle curie giu- 
daziarie o nell’ amministrazione delle finanze. Altri correvano 
da madama Ronaparte a chiedere ufli/.i nella nuova corte. Mor- 
morali erano coloro che avevano ottenuto l’ intento; ma in 
sostanza portavasi loro invidia, e pochi erano lontani dall’ imi- 
tarli. 

Questo stato di cose era durato una Intona parte dell’ in- 
verno, c avrebbe potuto durare lunga pezza ancora, senza una 
congiuntura per cui cominciava a sentirsi angustiato il britan- 
nico gabinetto; parliam dell’indugio da esso frapposto allo 
sg imhramcnto di Malta. Col grave fallo commesso dal ministero 
nel revocare I' ordine di questo sgombramene crasi mossa 
nel popolo inglese la pericolosa tentazione di tenersi una po- 
sizione clic dominava il Mediterraneo. A render possibile I’ ab- 
bandono d* un pegno cotanto prezioso avrebbe bisognato o 
un ministero possente in Inghilterra, od una concessione, qua- 
lunque per fatto della Francia. Ma il ministero possente non 
esisteva in Inghilterra; c il primo console non era uomo si 
accondiscendente ila procacciare agevolezze a questo ministero 
con propri sacrifici. Potcvasi, al più, sperare da lui eh’ ci non 
corresse tanto a furia nel volere 1* esecuzione dei trattati. 

Una nuova circostanza aggravava ancora più il pericolo -di 
questa situazione. Sino allora mancato non era un pretesto 
per differire l’ esecuzione del trattato di Amiens riguardo a 
Malta; cd era il rifiuto della Russia di assumersi I’ obbligo di 
mallevare il nuovo ordine di cose stabilito in quell’ isola. Ma 
il gabinetto russo, avvisando il pericolo di un tale rifiuto, c 
volendo sinceramente concorrere a mantenere la pace, erosi 
affrettato a mutare d’avviso per un impulso di onestà che a 
gran lode volgeva del giovane Alessandro. Per dare tuttavia 
un motivo a questa sua mutata risoluzione, avea poste all’ as- 
sunzione di quell’ obbligo alcune condizioni, di qua*>i ninna im- 
portanza, quali crono, per esempio, il riconoscimento per fallo 
iti tutte le. potenze della sovranità dHf ordine ucìl' i ,oia di 
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M »»la, I* ammissione de* paesani nel governo, e la soppressione 
«Iella lingua mallese. Qnesle. condizioni nulla mutavano di so. 
s'anzinle nel imitalo, semlochà vi fossero siali* quasi espresse. 
La Prussia purp, non meno sollecita ili assicurare la pace, uvea 
modificala la sua prima «lclerminazione, e promessa la sua mal- 
leveria ne’ termini stessi «Iella Russia, li primo console poi era 
sialo sollecito nell’ aderire alle nuove condizioni, aggiunte al- 
l’articolo X «lei trattato «li Amiens, e le aveva formalmente 
accettate. 

Il gabinetto inglese non potsa più causarsi; ei dovea o«l ac- 
ciaiare la malleveria in tal modo modificata, o chiarirsi evi- 
dentemente di mala fede; sendoclic le modificazioni richieste 
d.ill;i Russia fossero di sì lieve momento da non poterle ragio- 
nevolmente rifiutare. Sebbene angustiato dalle difficoltà ch’egli 
stesso avea fatto nascere, era nondimeno disposto a profittare 
di quest’ultimo atto del governo russo, qual naturale occasione 
«li sgombrar Malta, salva la inchiesta di alcune precauzioni di 
pura apparenza riguardanti 1’ Egitto c l’Oriente. Ma sorvoline 
un improvviso e malaugurato incidente che valse di pretesto 
alla sua mala fede, s’ egli pur era di mala fede, o di spaurac- 
chio alia sua fiochezza, se pur non era che fiacco. 

Si disse già come il colonnello Sebastiani fosse stato man- 
dato a Tunisi e da Tunisi in Egitto, per accertarsi se gl’in- 
glesi erano o no parati ad abbandonare Alessandria, per osser- 
vare eomo procedevano le cose fra i Turchi ed i Mammaluc- 
chi, per ristabilire la tutela francese sopra i cristiani, e per 
recare al generale Brune, ambasciadorc di Francia a Costane 
tinopoli, una novella conferma delle sue prime istruzioni. Ileo'* 
Immollo crasi egregiamente sdebitato della sua commissione » 
aveva trovati gl’ Inglesi «'nuziali di fermo in Alessandria , cd 
apparentemente poco disposti ad abbandonarla; i Turchi in 
guerra fierissima coi Mammalucchi ; i Francesi grandemente de- 
siderati, dopo il paragone fitto del loro governo con quello dei 
Turchi; tutto l'Oriente pieno ancora del nome del generale 
Ilouaparte. Tutte queste cose aveva egli scritte; ed aggiu- 
gnendo, che nella condizione in cui trovavasi allora I’ Egitto, 
posto tra i Turchi ed i Mammalucchi , un corpo di seimila 
Tinrps Voi fV t 7 
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Francesi bastar poteva per riconquistarlo. Questa relazione , 
sebbene in discreti termini distesa, non poteva essere pubbli- 
cata senza inconvenienti; sendochc fosse stata scritta pel solo 
governo e dette vi fossero assai cose, da non doversi con altri 
replicare. Sebastiani, per esempio, lamcntavasi amaramente del 
generate inglese Stuart, che occupava Alessandria, e dalle cui 
mal misurate parole era stato posto in pericolo d’essere as- 
sassinato al Cairo. Nella sua sostanza la relazione di Sebastiani 
provava clic gl’ Inglesi non pensavano per allora a sgombe- 
rare l’Egitto; e questa fu la principale cagione per cui s’iu- 
dussc il primo console a pubblicarla nel Monili; ur. Scorgeva 
che gl’ Inglesi premlevansi grandi libertà in proposito dell’e- 
secuzione ilei trattalo di Amiens; e sebbene non avesse vo- 
luto ancora mostrarsi incalzante riguardo a Malta ed Alessan- 
dria, nondimeno girbavagli di fare agl’ Inglesi una maniera di 
pubblica intimazione, col pubblicare un documento clic provava 
la loro lentezza nell’ adempiere ai loro impegni, e la malevo- 
lenza dei loro ufficiali verso gli ufficiali francesi. La pubblica- 
zione fu fatta nel MonUrur del 50 gennaio. Poca retta vi si 
diede in Francia; ma in Inghilterra essa produsse una impres- 
sione non meno viva clic inaspettata. La spedizione dell' E- 
gitto avea resi gli Inglesi assai sensitivi iti tutto che riguar- 
dava questa contrada , e sempre pareva loro di vedere un eser- 
cito francese già pronto ad imbarcarsi in Tolone alla vòlta d’ A- 
Icssandrin. Il racconto di un ufficiale che sporicva la misera 
condizione de’ Turchi nell’Egitto, la facilità di cacciarli, le 
vive rimembranze dai Francesi lasciale in quel popolo ed i 
inali portamenti di un ufficiale inglese verso di lui , adombrò 
gl’ In glesi, gli offese, c feceli uscire da quello stato di calma 
in cui erano quasi tornali. Ad ogni modo questa nube sarch- 
iasi presto dissipata, se le fazioni non si fossero intese a ren- 
derla più fosca. Windhum, Dundas e Grcilvillc diedersi a stril 
lare di tutta forza, c non lasciavano udire la voce dei generosi 
quali erano F.<x e gli amici di lui. Questi si sforzavano indarno 
nel dire: nulla osservi in quella relazione di straordinario: clic 
anzi, se il primo console avesse intenzioni sull’ Egitto, mm 
nvrebbclc pubblicale. Ninno li voleva ascoltare, in furibonde iu- 
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volti™ si prorompeva. Essere, stato insultato, dicevasi, l’ eser- 
cito inglese; una solenne riparazione richiedersi por vendicarne 
l’onore oltraggiato. L’impressione prodotta in Londra focosi 
sentire in Parigi qual suono da più di un eco ripetuto; e il 
primo console , islizzito dal veder sempre mal interpretate le 
sue intenzioni, ruppe la pazienza. Trovò strano clic gli Inglesi 
suoi debitori , scndochè fossero in ritardo per due punti im- 
portanti, essenziali, lo sgombrameulo ili Malta, c quello di Ales- 
sandria, trovò strano clic fossero tanto spediti nel richiamarsi 
in tempo che si polca muovere tanti richiami contro di loro. 
Prescrisse pertanto a Talleyrand in Parigi e al generale Au- 
dréossy a Londra, di venirne a capo e di provocar»» una cate- 
gorica dichiarazione intorno quella si lunga dilazione dell’ ese- 
guimento detrattali. Inopportuna era veramente in quel punto 
l'iuslanza. Ai ministri inglesi, che osavano appena pensare allo 
sgomhramento di Malta prima che la relazione di Sebastiani 
fosse pubblicata, più non bastava l’ animo di pensarvi dopo que- 
sta pubblicazione. Ricusarono di spiegarsi, e il loro n ego fon- 
davano sopra molivi i quali lasciavano travedere per la prima 
volta sospette intenzioni, li lord Williworlh ebbe 1’ incarico 
di rimostrare a Parigi: esser dovuto un ricompenso all’ Inghil- 
terra per ogni vantaggio ottenuto dalla Francia; essere il 
trattato di Amiens fondalo su tale principio, seudodiè, in 
considerazione della conquiste falle fiali’ una delle due po- 
tenze iti Europa, eransi conceduti all’ altra molli domini ncl- 
l’ America c nell’ India; avere, la Francia dopo la pace di- 
steso il suo dominio sopra altri territori, c dilatata la propria 
influenza, ed essere perciò dovuti all’ Inghilterra gli equivalenti: 
por siffatte ragioni aver questa potuto già prima ricusare di 
abbandonar Malta; il desiderio però di mantenere la pace, averla 
già fatta disposta n sgombrare quell’ isola, senza intenzione di 
chiedere verun compenso, ma essere in quella sopraggiunta la 
pubblicazione della relazione del colonnello Sebastiani a farla 
mutar d'avviso: e dopo una tale pubblicazione il gabinetto bri- 
tannico essersi appiglialo al partito di nulla concedere riguar- 
do a Malta se non a patto di due soddisfazioni : l’ima per 
l'ingiuria fatta all'esercito inglese; l’altra, per gl’intcndi- 
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menti del primo console intorno 1’ Egitto, intendimenti pale- 
sati nella menzionala relazione in tal maniera da offendere, e 
da adombrare Sua Maestà britannica. 

Giunta questa dichiarazione nelle inani di Talleyrand, rimase 
rudi attonito oltremodo. Sebbene potesse intendere coinè tutto 
che all’ Egitto si riferiva dovea far ombra in Inghilterra, non- 
dimeno non poteva capacitarsi che la disposizione dell’ Inghil- 
terra ad abbandonar Malta, se pur era sincera, potesse mutarsi 
per si frivola cagione qunl’era la relazione del colonnello Seba- 
stiani. Tosto ne rese consapevole ij primo console, il quale ri- 
mise del pari attonito ; ma però, secondo I’ indole sua, meu 
tosto attonito che adirato. Ad ogni modo avvisò, e Talleyrand 
con lui, che fosse duopo d’uscire d i quella condizione penosa, 
importabile, peggiore della guerra. Avvisò eòe se gl’inglesi 
desideravano di tenersi Malta, e solo, per mascherare un tal 
loro desidèrio, ponevano innanzi que’ pretesti, era d’uopo ve- 
nire alle strette, c far loro intendere come ingannarlo, stan- 
carlo o rimuoverlo in proposito era fatto impossibile ; che. se 
all’incontro, le loro inquietudini erano sincere, conveniva 
farli sicuri col dar loro a conoscere le sue vere intenzioni con 
una schiettezza tale di favello da toglier loro ogni dubitanza. Di- 
liberossi adunque d* accontarsi egli stesso co! lord Withworlh, 
e di parlare a questo ambasciadorc con apertissimi sensi, a 
fine di suadergli come egli avea fermo il chiodo sopra due puuti; 
sgombramento di Mallo, cui voleva ad ogni modo ottenere, e 
la pace , eli’ egli sincerissimamente desideravo , ottenuta che 
avesse l’esecuzione de’- trattali. Un novello tentativo che dispo- 
nevasi a fare , col dire tutto , tutto assolutamente ed anche 
quello che mai non si dice ai propri nemici, e ciò a fine di 
attutare la loro diffidenza, s’ altro non orano che diffidenti, o 
di chiararli infidi, se erano di mala fede. Doveva da questo 
colloquio nascere una strana scena, coni’ ora vedremo. 

Il di 18 febbraio alla sera chiamò egli il lord Withworl 
olle Tuileries, e ricevendo con buonissima grazia. Un ampio 
scrittoio occupava il mezzo del gabinetto; fatto sedere l’atn- 
basciadore ad un capo dello scrittoio, si assise egli dall’al- 
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tro ( i ). Disselli averlo chiamato per desiderio di parlargli, d’accon- 
tarsi seco lui dirittamente a fine di convincerlo delle sue vere in- 
tenzioni ; cosa che ninno de’ suoi ministri avrebbe potuto fare 
tanto acconciamente quanto egli. Poscia egli tutti i suoi falli 
coll’Inghilterra ricapitolò fin dalla loro origine, toccando la cura 
per lui presa nell’ offerire la pace il giorno stesso che salì al 
consolato, i rifiuti clic sofferse, la sollecitudine con cui rannodò 
le negoziazioni appena potè farlo onoratamente; da ultimo, 
le pratiche accondiscendenze a fine di conchiudere la pace 
d’Amiens. Palesò poscia il suo rammarico nel vedere sì mal 
compensati gli sforzi per lui fatti a fine di vedersi in buon 
accordo coll’ Inghilterra. Ricordò i mali portamenti che tosto 
seguitarono, la cessazione dall’ armi ; le disorbilanzc delle gaz- 
zelle inglesi, la licenza concessa a quelle degli emigrati fran- 
cesi, licenza a cui giustificazione non valeva punto l’ allegare 
le massime della costituzione britannica ; le pensioni stanziate 
a Giorgio ed ai complici di lui ; le assidue discese dei chouan» 
nell’ isole di Jersey e di Gueruesey ; 1’ accoglienza fatta ai 
prìncipi francesi, vestili delle insegne della caduta monarchia: 
l’invio di emissari in Isvizzera ed iti Italia per suscitare con- 
trarietà alla Francia, u Non giunge vento (sciamò il primo con- 
sole), non giunge vento dall’ Inghilterra , che non mi rechi 
astio od oltraggio. Ma siamo ormai giunti a tal condizione di 
cui vuoisi assolutamente uscire. Volete o no eseguire il trattato 
d'Amiens ? In quanto a me l’ho eseguilo con la più scru- 

(0 11 primo console narrò il dì stesso questo colloquio al 
ministro degli affari esteri, affinché ne scrivesse a tutti i mini- 
stri francesi presto le corti straniere. Ne parlò a’ suoi due col 
leghi ed a più persone, che per iscritto ne servarono la me- 
moria. Finalmente il | ( ,rd VVithworlli l’inviò per disteso al 
proprio gabinetto. Girò per tolta Europa, e fu narrato in 
molti modi differenti. Conferiti insieme i diverti testi, io raf- 
fazzonai pigliando tutto che in essi trovai di sicuro , e qui 
lo riproduco. Non offro le parole originali , ma sibbene li 
vera sostanza delta cosa; e della sua verità facciomi mall< • 
madore. 
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poiosa fedeltà. Astringevano osso a sgombrar Napoli, Taranto, 
gli S a'i della Chios i in Ire mesi, e due non orano ancor finiti, 
ohe le truppe francesi erano di già uscite da tutti que’ paesi. 
Dallo scambio delle ratificazioni sono corsi già dieci mesi e le 
truppe inglesi occupano ancora Malia ed Alessandria. Vano 
è il tentare d’ingannarci in proposito : volete la pace o la guerra? 
Se volete la guerra, non avete che a dirlo, e noi la faremo 
fierissima, ostinata, esine all’ eccidio dell’ una delle due na- 
zioni. Se volete la pace bisogna sgombrar tosto di Malta ed 
Alessandria ; chè questo scoglio di Malta (disse il primo con- 
sole coll’accento d’ un’ immutabile risoluzione), questo sco- 
glio di Malta, su cui souosi innalzate tante fortificazioni, è cer- 
tamente di una capitale importanza marittima; ma ne ha un* 
altra, a miei ocelli maggiore, ed è quella di toccate gravissi- 
io unente I’ onore della Francia. Che direbbe») mai se per noi 
si lasciasse violare un solenne trattato con noi stipulato? Du- 
biterebbesi della nostra energia. In quanto a me, ho fermo il 
partito: vo’piullosto vedervi in possesso delie alture di Mont- 
martre, clic dello scoglio di Molta n. 

Spaventevole sentenza fu questa, che pur troppo avverossi 
per isciagura della Francia ! 

Il lord Withwortli, muto ed immoto , nè fatto ancora ben 
capace di quella novità, rispose brevemente alle dichiarazioni 
del primo console. Pose innanzi l’impossibilità di attutare in 
pochi mesi gli odii eccitati da una lunga guerra tra le due na- 
zioni ; gl’ impedimenti posti dalle leggi inglesi a frenare la li- 
cenza degli scrittori : disse stanziale le pensioni ai chouaus 
qual rimunerazione de’ passati servigi , non qual pagamento 
dei futuri ( strana confessione nella bocca d’ un ambasciado- 
re ); disse I’ accoglienza fatta ai prìncipi emigrati uu atto 
di ospitalità verso la sventura , ospitalità nobilmente usata 
dalla britannica nazione. Ma tutto questo non valeva a giusti- 
ficare nè la tolleranza de’ libellisti francesi , nò le pensioni 
stanziate ad assassini, nè le insegne reali permesse ai prìn- 
cipi di Borbone. Il primo console mostrò all’ ambasciadore le 
fiacchezze di sì fatte risposte ; poi tornò sull’ importante ar- 
gomento del tardalo abbandono di Malta e dell’ Kgilto. In quanto 
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allo sgombramcnto di Alessandria il lord Withwórtli affermò 
esser questo già compiuto al momento in cui si parlava; e per 
quello di Malta disse il ritardo occasionato dalla difficoltà di 
ottenere la malleveria delle grandi potenze, e dell’ ostinato ri- 
fiuto del gran-mastro Ruspali. Aggiunse eh’ erasi già in pro- 
cinto di abbandonarla, quando i mutamenti occorsi in Europa, 
e precipuamente la relazione del colonnello Sebastiani, mossero 
difficoltà novelle E qui il primo console lo interruppe, col 
dire: i» Di quali mutamenti parlate voi ? Della presidenza della 
repubblica italiana non già, che ini fu data prima del trattato 
d’Auticiis; non già della fondazione del regno di Etruria, che 
v’ era già nota prima dello stesso trattalo , e della quale ci 
faceste sperare il chiestovi riconoscimento. Certo , che di ciò 
non volete parlare. Ma vorreste voi dir del Piemonte? della 
Svizzera? A dir vero, il parlarne mi par tempo sprecato; chè 
questi fatti poco o nulla aggiunsero alla sostanza delle cose. 
Ma checché ne sia, voi non avete adesso vermi diritto di do- 
lercene ; sendochè in riguardo al Piemonte , anche prima del 
trattato d’ Amiens, io avessi già detto ad ogni uomo che cosa 
io mi proponeva di farne. Dissilo all’ Austria , alla Russia , a 
voi medesimi. Ogni volta eh’ io ne fui richiesto, mai non volli 
promettere il ristabilimento della casa di Sardegna ne’ suoi 
Stati; non volli neanche obbligarmi mai a consentire un deter- 
minato ricompenso per essa. Sapevate adunque eh’ era mio 
intendimento di riunire il Piemonte alla Francia; e per altro 
verso questa riunione non mula punto il mio potere sull’ Ita* 
lia; potere che è assoluto, clic tale è voluto da me, e che tale 
rimarrà certamente. Per quanto spelta alla Svizzera, eravate 
voi ben convinti ch’io non vi avrei mai sofferta una contro-ri- 
voluzione. Ma tutte queste adduzioni a che montano ? Dopo il 
trattato d’ Amiens, la mia possanza in Europa non è minore nè 
maggiore di quella eli’ era prima. Vi avrei chiamali a parte- 
cipare per assestar le faccende dell’ Alemagna, se meco vi fo- 
ste mostrati in buona disposizione. Sapete benissimo che in 
lutto ciò che ho operato io volli compiere l'esecuzione dei trat- 
tali, ed assicurare la pace generale. Intanto, guardatevi attor- 
no , e cercate se v’ha in qualche parte di Europa uno Stato 
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eh’ io minacci e eli’ io tenti il’ invadere coll’ armi. Ninno ne 
troverete, e ben vcl s ipele ; almeno sino a tanto che durerà 
la pace. Ciò clic dite poi della relazione del colonnello Seba- 
stiani, non è degno della retta di due grandi potenze. Se avete 
sospetti intorno a’ miei intendimenti sull’ Egitto, m’ingegnerò 
ora di farvi sicuro. Io mollo posai , noi nego, all’Egitto, e 
penserovvi ancora se mi stringerete a ripigliare la guerra; m» 

10 non sirò mai per porre a repentaglio la pace di cui godia- 
mo da si poco tempo, a fine di riconquistare quella contrada. 
L’ impero ottomano minaccia ruinu ; io contribuirò a puntel- 
larlo sicché duri più a lungo; ma se crolla, voglio clic la Fran- 
cia abbia la parte su». Nondimeno vivete in fede, ch’io non 
sarò per avacciare i fati. Se avessi voluto l’ Egitto , coi molli 
armamenti indirizzali a San Do mingo , avrei pensato a in- 
dirizzarne quale’ uno ad Alessandria; e non che darmi impac- 
cio i quattromila uomini clic avevate in quella piazza , mi 
sarebbero stati pretesto c colore , avrei invaso 1’ Egitto al* 
1’ improvvista, c non vi sarebbe più bastato I’ animo di strap- 
parmelo di mano. Ma io penso a tuli’ altro. Credete voi 
(soggiunse) ch’io sia abbagliato dal potere ch’esercito al 
presente sull’ opinione della Francia c dell’ Europa ? Noi 
sono; e ben so non essere questo potere sì grande da consen- 
tirmi impunemente un’ aggressione senza giusto motivo. Gli 
animi in Europa mi si farebbero avversi, ed io perderei intero 

11 mio politico ascendente; c per quanto risguurda in partico- 
lare la Francia, ho bisogno di provarle die la guerra mi si è 
mossa, e di’ io non i’ ho provocata, a fine, di condurre i Fran- 
cesi a quell’ alacrità, a queir-entusiasmo di’ io voglio in loro 
eccitare contro di voi se ini siringete alla guerra. Conviene , 
pertanto, che il torto sia tutto dalla vostra parte , non dalla 
mia; ond’ è ch’io penso a luti’ altro che ad un’aggressione. 
Tutto che io mi proponeva di fare in Italia e in Alemagna, 
I’ ho fatto ; nè cosa alcuna ho fatto die prima non fosse stata 
da me annunziala, confessata, od anche preindicata in un trat- 
talo. Frattanto se dubitate ancora del mio desiderio di conser- 
vare la pace, uditemi, e fatte ragione del quanto io sia con 
voi veritiero. Quantunque giovane ancora, ho già tal possanza, 
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falò riputazione da non potersi accrescere così facilmente; or 
questa possa, questa nominanza pensate voi eh’ io vagli i ar- 
rischiarle in una tutta disperata? Se ho guerra coH’.Vuslr'a , 
saprò ben io trovare la via di Vienna. Se ho guerra con voi , 
saprò privarvi d’ ogni alleato sul «ontinente, saprò chili ter vi 
i porti dal Baltico sino al golfo di Taranto. Voi ci bloccherete, 
ma io bloccherowi alla volta mia; voi farete del continente una 
prigione per noi. od io de’ mari ne farò uni per voi. Frattanto, 
per venirne poi a capo, converrà ricorrere a noi diretti argo- 
menti : riunire cencinquantamila uomini, un navilio, tentare lo 
Stretto, c forse seppellire ne’ mari la mia fortuna, la mia "to- 
rio, la vita mia. Una calata in Inghilterra, è una strana teme- 
rità! «» F nel dir queste parole, il primo console , con gran 
maraviglia del suo interlocutore , diedesi ed enumerare egli 
stesso le difficoltà, i pericoli di una tale impresa; la quantità 
di materie, di uomini, di navi che bisognerebbe gillure nello 
Stretto, e ch’egli non mancherebbe di gittarvi per tentare 
l’eccidio dell’ Inghilterra; e sempre p : ù incalzando, sempre mo- 
strando la probabilità di soccombere coinè maggiore dell i pro- 
babilità di riuscire, aggiunse con un accento di straordinaria 
energia: a Questa temerità, o milord, questa si grande te- 
merità, se mi vi stringete, sono risoluto a tentarla. Periglierovvì 
il mìo esercito e me stesso; e dove sarò io, questa grande im- 
presa sarà meglio in detta che con ehiechesia. Passai 1* Alpi in 
fitto verno; e so come si renda possibile ciò che i più avvisano 
impossibile. Seri riesco, i vostri nepoli piangeranno a lagrime 
di sangue la risoluzione a cui mi avrete forzato. Considerate 
( soggiunse) se, possente, felice, tranquillo come sono, io deg- 
gio pensare a risicar ogni. cosa, possanza, felicità, quiete in sì 
fatta impresa ; e se quando dico di volere, la pace, possa non 
dire il vero »i. Freddatosi poscia alquanto, il primo console conti- 
nuò : » È meglio per me, meglio per voi, che mi diale snlisfnzio- 
ne con istori* nei termini del trattalo. È forza che v’ induciate a 
sgombrar Malta, a non tollerare in Inghilterra i miei assassini, a 
lasciarmi ingiuriare, se così vi piace, dai giornali inglesi, ma 
non da que’ tristi emigrati che vituperano la protezione che loro 
Cimcedrle, c i quali potete, iu vigore dell’ alien bill > caccial o 
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dall'Inghilterra. Siate meco benevolenti, ed io vi prometto per 
p irte mia un’intera cordialità; proinettovi di non ristarmi da 
sforzi continui per conciliare in tutto clic si possa i vostri coi 
nostri interessi. Guardate quanta sarebbe la nostra possanza 
mi mondo se ci venisse fatto di rappattumare davvero le no- 
s're due nazioni! Voi avete una marineria che indicci anni di 
assidui sforzi, e adoperandovi tutti i miei mezzi, io non potrei 
mai giugnere ad uguagliare; ma io ho cinqucccntOmila uomini 
pronti a marciare con me ovunque condurli mi piacesse. Voi 
padroni de’ mari, io delia terra. Pensiamo adunque a collegarci 
più presto che a combatterci, e a nostro senno regoleremo i 
destini del mondo. Tutto è possibile alla Francia ed all’ In- 
ghilterra riunite , nell’ interesse dell’ umanità c della doppia 
nostra possanza w. 

Questo parlare, si straordinario per la franchezza sua, aveva 
sorpreso c turbato l’ ambasciadore d’Inghilterra, il quale, seb- 
bene fosse uomo dabbene, non era però capace di apprezzare 
la grandezza, la sincerità delle parole del primo console. Biso- 
gnato sarebbe clic le due nazioni assembrate avessero potuto 
udire un siffatto colloquio per farvi risposta. 

Il primo console non aveva mancato di avvertire il lord 
Wilhworth che fra due giorni doveva aprire la sessione del 
corpo legislativo, in conformità delle prescrizioni della costi- 
tuzione consolare, clic prefiggeva per la tornata il giorno 4.° 
ventoso ( 20 febbraio ) ; che, stando alla consuetudine, presen- 
terebbe l’annuale ragguaglio della condizione in cui si trovava 
la repubblica, e che non istcssero a fare in Inghilterra le ma- 
raviglie per trovare manifestale in quel ragguaglio le inten- 
zioni del governo francese con quella stessa sincerità con cui 
uveale a lui , ambasciadore inglese , manifestate. Il lord With- 
wortb si ritirò per render conto al suo gabinetto di quanto 
aveva udito. 

Il primo console in fatto aveva di propria mano disteso il 
rapporto della condizione della repubblica; e vuoisi pur dire, 
che un governo non ebbe mai a descrivere una sì florida 
condizione, c che una simile descrizione non fu falla mai con 
più nobili parole. Sedali gli animi , ristoralo il cullo senza tur- 
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holcnze e con prontezza mnravigliosa , tolta di mezzo ogni 
traccia delle discordie civili, il traffico operoso e fiorente, l'a- 
gricoltura in progresso, le rendite dello Stato visibilmente cre- 
jrenti ; i pubblici lavori procedenti con celerità prodigiosa, 
l’opere difensive sulle Alpi, lungo il Reno e nelle marine, av- 
viale con uguale rapidità , I’ Europa iutiera indirizzata nelle 
rose sue dalla Francia senza sentirsene offesa, trattane l'In- 
ghilterra; tal era il quadro che il primo console aveva a pre- 
sentare e ch’egli delincò cou mano maestra. Il di seguente la 
prima tornala, 21 febbraio (2 ventoso) tre oratori del governo 
recarono questo scritto del primo console al corpo legislativo, 
si condo l’uso introdotto nel consolare reggimento; e la let- 
tura eh’ ivi ne fu fatta vi produsse quell’ effetto maravigliOso 
che dovrà poscia ovunque produrre. Ma il passo che riguar- 
dava l'Inghilterra, già obbielto di curiosità universale, era di 
ima fierezza poco addolcita e d una si categorica precisione da 
dover condurre ad una prossima soluzione. Dopo avere deli- 
neato il felice assestamento delle faccende alemanne, il paci- 
ficamento della Svizzera, la politica conservatrice della Fran- 
cia in prò dell’ impero ottomano, si soggiugneva: che le trup- 
pe britanniche occupavano ancora Malta ed Alessandria , che 
il governo francese aveva diritto di richiamarsene ; che frat- 
tanto era avvertito veleggiare di già nel Mediterraneo vascelli 
destinati a tragittare in Europa il presidio di Alessandria. In 
quanto allo sgombramelo di Malta, non diceva se fosse o no 
vicino ; ma nggiugneva queste significative parole : 

u 11 governo assicura alla nazione la pace del continente , 
cd ha ragione di sperare la continuazione della marittima. Que- 
sta pace è bisogno, è volere di tutti i popoli. Per servarla il 
governo farà tutto ciò che potrà consentire 1’ onoro nazionale, 
essenzialmente connesso con la stretta esecuzione dei trat- 
tati. 

» Ma in Inghilterra due fazioni si contendono il potere. 
L’ una ha conchiusa la pace , e pare vogliosa di mantenerla ; 

1 altra ha giurato odio implacabile alla Francia. Onde nasce 
quell’ ondeggiamento nell’ opinione c ne’ consigli, e quell’ at- 
titudine pacifica c minac osa ad un tempo. 
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(i Finché durerà questa gara di parli, la prudenza astrigne il 
governo della repubblica a certi provvedimenti. Cinqucccnlo- 
niila uomini devono essere, e saranno pronti a difenderla, a 
vendicarla. Strana necessità da miserabili^ passioni imposta a 
due nazioni clic uno stesso interesse , un ugual volere astrin- 
gono alla pace ! 

u Qual sia per essere in Londra il successo degli avvilup- 
patoci, essi non trarranno altri popoli in leghe novelle : e il 
governo Io dice con giusto orgoglio; la sola Inghilterra non 
potrebbe oggidì reggere al cozzo con la Francia. 

u Ma cibiamoci di migliori speranze, e crediamo più presto 
che nel britannico gabinetto non saranno ascoltali clic i con- 
forti della saviezza e la voce dell’umanità. 

ii Si, ceri aulente, la pace si farà ogni giorno più ferma : le 
corrispondenze tra i due governi assumeranno quel carattere 
di benevolenza che si addice a reciproci loro interessi : un fe- 
lice riposo farà sdimenlicare le lunghi: calamità d’ una funesta 
guerra; c la Francia e la Gran Bretagna col procaccianti scam- 
bievolmente felicità, meriteranno la riconoscenza del mondo in- 
tero « . 

Questo scritto, a volerlo giudicare dirittamente, non vuole 
essere comparato con quelli che in Francia od in Inghilterra 
sono odiernamente delti Discorsi della Corona , ma sibbene 
con un messaggio del presidente degli Stati-Uniti. Vi è modo 
cosi di spiegare, di giustificare i particolari ri**’ quali entrò il 
primo console. Ei volle avvisatamente parlai e delle, fazioni che 
dividevano l’ Inghilterra, per avere modo di aprirsi liberamente 
intorno a’ suoi nemici, senza che le sue parole si potessero ap- 
plicare allo stesso governo inglese. Era questo un modo pur 
troppo audace e pericoloso d’ intromettersi nelle faccende di 
un paese vicino ; era un recare ferita inutile e crudele all'orgo- 
glio inglese quel porre innanzi, in termini cotanto alteri, non 
poter F Inghilterra tutta sola reggere al cozzo con la Francia. 
A tal modo il primo console cadeva in apparenza in un torlo, 
nel mentre che niuno ne uvea nella sastauza de* fatti. 

Giunto in Londra quel (agguaglio della condizione della re- 
pubblica francese, il bellissimo, ma troppo superbo dettato gli 
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animi concilo assiti più che non in relazione del colonnello Se» 
bastioni, assai più che non gli atti rimproverali al primo console 
intorno l’Italia, la Svizzera e 1’ Alemanna (1). Quella scappata 
intempestiva intorno l’impotenza dell’ Inghilterra di reggere 
da sé sola al cozzo con la Francia fece ribollire di sdegno ogni 
petto inglese. A tutto questo si aggiunga ohe il primo console 
aveva accompagnato quest’ ultimo documento con una nota 
nella quale instava acciò il governo britannico si spiegasse di* 
fiiiitivunieulc intorno lo sgomhramcnlo di Malta. 

Il gabinetto inglese era finalmente forzato a prendere una 
risoluzione , e a dichiarare al primo console le sue. intenzioni 
intorno quell’ isola cotanto disputala , e cagione di si grandi 
avvenimenti. Grande era il suo imbarazzo; che non volea 
nè confessare l’intenzione di violare un solenne trattalo, nè 
promettere lo sgombramelo di Malta , divenutogli per la 
liacchezza sua impossibile. Incalzato dalla pubblica opinione a 
far pure qualche cosa, nè sapendo che, prese il partito d* indi- 
rizzare mi messaggio al parlamento; fatto che qualche volta 
ne governi rappresentativi torna giovevole per occupare gli 
animi c per baloccare la loro impazienza, ma clic può riuscire 
assai pericoloso quando non si sa bene ancora il dove indiriz- 
zarli, ned altro si cerca che dare loro una momentanea soddi- 
sfazione. 

Nella tornata dell’ 8 marzo il seguente messaggio fu dai mi- 
nistri d’ Inghilterra inviato al parlamento : 

u Gommo , re , 

a Sun maestà avvisa necessario di ragguagliare la camera 
dei comuni che considerevoli apparecchi militari si fanno nei 

( i ) Udii io stessono gran personaggio, fra piu rispettabili 
membri dell’inglese diplomazia, dire quarantanni dopo, quan- 
do il tempo aveva in lui estinte tulle le passioni dell’epoca 
di cui si parla, clic quelle parole io cui era dello che l’In- 
ghilterra non poteva leggere da sola al cozzo con la Francia, 
avevano indignalo ogni cuore inglese ; e che da quel giorni 
•n poi la dirhi n azione di guerra si pule avvisare inevit ibile. 
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porli «li Francia c d'Olanda, c clic per ques o In estimato con- 
venevole il dar novelli provvedimenti di cautela per la sicu- 
rezza de’ propri Stali. Sebbene quegli apprestamenti dieansi 
indirizzati a coloniali spedizioni, nondimeno, rimanendo in con- 
troversia tra sua maestà cd il governo francese faccende di 
grande importanza e d’ incerto esito, sua maestà si è determi- 
nata di far consapevoli di tanto i suoi fedeli comuni, ben per- 
suasa die, sebbene entrino a parie della sua instante ed infa- 
ticabile sollecitudine per la continuazione della pace, olla può 
nondimeno far fondamento con pienissima confidenza sul loro 
amor patrio c sulla loro liberalità, e stare certa ridessi la por- 
ranno in condizione di potersi procacciare lutti que’ mezzi clic 
le circostanze richiederanno per salvar l’onore della sua coro- 
na, e gli essenziali interessi del suo popolo n. 

Non potevasi immaginar messaggio più goffamente eoncepMo. 
Oltre all’ esser fondalo sopra due errori di fallo, faceva anche 
offesa alla buona fede, del governo francese. Incominciamo dal 
dire clic non v’ era ne’ porli di Francia un sol vascello clic, 
metter potesse alla vela. Tulli quelli ch’orano in condizione di 
navigare, tmvavunsi a San Domingo, armati per lo più quii 
legni da carico pel tragitto delle truppe o provvisioni. Gli ar- 
senali della marineria erano, a dir vero, mollo operosi, nè di 
soppiatto vi si adoperava; ma non s’ accudiva ad armarvi mi 
sol legno da guerra. Solo nel porlo olandese d’ Ifcivoctsluis , 
cravi una picciolo squadra di due vascelli c due fregate, ma 
notoriamente destinala a recare tremila uomini nella Luigina. i. 
Il timore de’ ghiacci ne tardava da qualche mese la partenza; 
il fine di qucll'armainento era annunziato n tutta l’Kurop.i ; e. 
l’affermare che questi armamenti , in apparenza destinati alle 
colonie, potevano avere tutl’allro intendimento, era un destare 
sospetti clic troppo offendevano alla Francia. 1/ asserir final- 
mente che pendessero Ira i due gabinetti controversie di gran- 
de importanza, era fatto molto imprudente; scndoeliè sino a 
quel punto non fossero corse che poche parole intorno Malta , 
proferite dalla Francia e lasciate senza risposta dall’ Inghilter- 
ra. Scendere adesso a farne dii richiamo, un pialo, era un di- 
chiarar difilato la volontà di violare i trattali, se pure non si 
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voleva che alcune espressioni della relazione del colonnello Se- 
bastiani e del ragguaglio dello stato della repubblica , fossero 
sufficiente cagione per porre in piedi tutte le forze della (Iran 
Bretagna. Questo messaggio non polca perciò reggere alla di- 
samina, troppo essendo bugiardo eii offensivo ad un tempo. 

Il lord Wilhworth, il quale cominciava a conoscere un po’ 
meglio il governo francese, indovinò tosto l’impressione che 
il messaggio del re a! parlamento doveva produrre sul gene- 
nal Bonaparte. Per la qual cosa con molto suo increseimento 
si condusse a darne copia a Tallcyrand , e nel darla, esorlollo 
a correr tosto dal generale per ammansarlo, persuadergli non 
essere questa lina dichiarazione di guerra , ma una semplice 
cautela. Recossi issofatto Tallcyrand alle Tuileries, ma poco g : o- 
vnrono le sue parole ad ammansare il focoso signore clic vi 
abitava. Trovollo forte adirato da questo primo passo del bri- 
tannico gabinetto, scndocbè questo strano messaggio, non ispi- 
rato da veruna giusta cagione, pareva lina pubblica disfida. Sen- 
livasi pubblicamente sgaratn, credevasi oltraggiato, e doman- 
dava dove mai il britannico gabinetto avesse potuto raccogliere 
tutte le menzogne contenute in quel messaggio ; che nessun ar- 
mamento ( diceva egli) non si opera ne’ porti della Francia, nè 
v’ha dichiarato litigio tra i due gabinetti. 

Ottenne Tallcyrand dal primo console la promessa clic aflVcnc- 
rebbe il suo risentimento, e che, se pure era d’uopo far guerra, 
lasciato avrebbe agl’inglesi il torto di provocarla. Tal’ era l’ in- 
tenzione del primo console; ma ei si sentiva punto talmente, 
clic troppo malagevole oragli il contenersi. Il messaggio era 
stato comunicato al parlamento d’ Inghilterra il di 8 marzo, e 
conosciuto in Parigi il di II. Per isciagura il di 12 era giorno 
festivo c di ricevimento pel corpo diplomatico alle Tuileries. 
Una curiosità ben naturale ivi avea tratti tutti i ministri stra- 
nieri, desiderosi di veder l’atteggiamento del primo console in 
questa circostanza, come anche e precipuamente quello dell’am- 
baseiadore <F Inghilterra. In espeltaziouc dell’ora di udienza, 
slava il primo console spassandosi nell* appartamento di ma- 
dama Honapartc col figliuoletto di Luigi Bonaparte e di Orten- 
sia di Bcuuhurnais, suo presunto erede in quel tempo. Il si- 
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gnor de Rémusat, prefetto del palazzo, venne annunziandogli 
elle il circolo era formato, c tra altri nomi pronunciò quello del 
lord Witliwortli. Questo nome fece nel primo console una vi- 
sibile impressione; lasciò il fanciullo di’ egli stava accarezzando, 
toccò bruscamente la mano alla moglie sua, e renosi nella sala 
di ricevimento. Passò dinanzi ai ministri stranieri che si affot- 
tavano dietro i suoi passi , e andò difilato al rappresentante 
della Gran Bretagna. «Milord (gli disse, fortemente agilato) 
avete voi notizie dall’Inghilterra? » Poi, quasi senza aspet- 
tarne la risposta , soggiunse ; u Volete adunque la guerra ? a 
■ — « No, generale (rispose con gran discrezione l’ ambascia- 
dorè), che noi sentiamo troppo i vantaggi della pace ». — 
« Voi volete adunque la guerra (continuò il primo console, la voee 
alzando per essere udito dagli astanti). Abbiati! combattuto per 
dieci anni di seguito, c volete che continuiamo per altri dieci. 
E come si è potuto osare di affermare che la Francia armava? 
È questo un gabbare il mondo. Non un vascello trovasi nei no- 
stri porti; quanti potevano tenere il mare, sono ora a San Do- 
mingo Abbiamo si un picciolo armamento nell’ acque dell’O- 
landa, ma sono già quattro mesi clic ognuno sa essere desti- 
nato per alla Luigiaua Si è detto pendere un litigio tra la 
Francia e l’Inghilterra; io non sa quale sia; questo io so uni- 
camente che l’ isola di Malta non è ancora sgombrata, sebbene 
sia trascorso il termine prescritto. Non penso però elio i vo- 
stri ministri siano per fallire alla lealtà inglese col negar 1’ os- 
servanza di un solenne trattato. Tanto almeno non ci hanno 
ancora significato Non penso neanche che, i vostri armamenti 
siano intesi a dar paura al popolo francese; questo popolo, mi- 
lord, può essere ucciso , ma intimorito non mai ! « L’ amba- 
sciatore, attonito, e, in onta della sua naturale pacatezza, un 
po’ turbalo, rispose: a Non volersi dall’Inghilterra ninna di 
queste cose; ma desiderar essa, in quella vece, di vivere in 
buon accordo con la Francia ». — « In tal caso (rispose il 
primo console ) bisogna rispettare i trattati! Guai adii non li 
rispetta!» Passò poscia dinanzi ai signori d’Azara e di Mar- 
koff, e disse loro ad alta voce: non volere gl' Inglesi sgom- 
brar Malta, nò adempire gli obblighi loro, cosicché ormai era 
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<T uopo coprire i trattati di un velo .funereo. Procedendo piò 
oltre, appostò il ministro di Svezia, alla Vista del (piale "li soe* 
corsero alla mente i dispacci ridicolosi d i quel re mandati alla 
Dieta germanica e testé divulgati, a fi vostro re (gli disse) 
silimeutica adunque che la Svezia non è già quella di (Instavo 
Adolfo, ned è più altro che potenza di terz’ ordine? « E finì 
di percorrere il circolo coll' animo agitato, con occhi scintil- 
lanti, spaventoso siccome la possanza crucciosa, ina immemore 
di quella dignità riposata che tanto al polente si addice. 

Accortosi però d’ essere uscito dai termini della convenienza, 
non appena ebbe compiuto il suo girò, clic tornò dall’ amba* 
scindere d’ Inghilterra , t e con voce addolcita gli domandò no- 
velle dell’ ambasciadrice, madama la duchessa di Dorset ; di- 
cendo desiderare che. essa, dopo aver passala la rea stagiona 
in Francia, potesse passarvi la buona, ed ag ghignando da lui 
non dipendere questo fat to, ma sibbene dall’ Inghilterra ; e eh* 
se fosse mestieri tornare altarini, sarebbero ùnicamente tenuti a 
renderne stretto conto a Dio cd agli uomini coloro che ricusas- 
sero di satisfare agli obblighi loro. Doveva questa scena ferir nel 
vivo l'amor proprio del popolo inglese, o tirarsi dietro uno 
spiacevole avvicendarsi di mali portamenti. Gl' Inglesi aveva- 
no torto nella sostanza del fatto; che la loro mal celata cupidi* 
già di Molla, era uno scandalo veramente; ma conveniva la- 
sciar loro intero questo torto , nè cadervi dall* altro canto per 
I» forma. .Ma pur troppo il primo console, sentendosi offeso, 
giulca di far risuonare da un polo all’ altro lo scoppio dell* 
collera sua. Fu subito pubblica questa scappata del primo con- 
sole contro il lord Wìthworth ; che ilugcnto persone vi si erano 
trovale presenti. Ognuno la narrò a modo suo, esagerandola, 
siccome sempre accade. Il fatto pose in affanno tutta Europa ; 
e crebbe a dismisura gl’ imbarazzi del britannico gabinetto. 11 
lord Withvvorth, offeso, f,i dolse con Tallcyraml, protestandosi 
di non voler più andare alle Tuillcries se prima non riceveva 
formale assicurazione, di non avervi più a soffrire siffatti trat- 
tamenti. Tullcyrand r/spose a voce a si giusti riddami, c lu 
s ia placidezza, la sua gravila, la sua destrezza furono di un 
Tiiiwis. Fu/. IV. 8 
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grande aiuto alla politica del gabinetto, posta in compromesso 
dalla subitezza del pi imo console. 

Un repentino mutamento crasi operato nell’ animo mobile e 
passionato del primo console. Lasciate quelle speranze nei frutti 
d’ una pace operosa e feconda, eolie quali testé ancora amava 
pascere la sempre desta sua immaginativa, si volse improvviso 
a vagheggiare quei pensieri di guerra, di prodigiosa grandezza 
da conseguirsi per mano della vittoria, di rinnovcllanicnto di 
tutta Europ i, di ristuurazione dell’antico impero di Occidente, 
i quali pur troppo spesso venivangli già prima in niente. Giun- 
tosi bruscamente dalU’ima di queste vie nell’altra, se prima vo-, 
leva essere benefattore della Francia c del mondo, allora ei 
volea diventarne lo stupore. Una stizza propria, e patria ad un 
tempo, fillio lo comprese; e la smaniosa brama di vincere 
l’Ingbilterra, umiliarla, alili issarla, distruggerla, fu la passione 
«he da quel punto s’ indonnò di lui e clic rimase sua donna 
per tutta la vita. Persuaso, ogni cosa cssor-possibilc all’ uomo 
purché abbia intelligenza molta, gran costanza e forte volere, 
tosto ei si apprese al pensiero di passare lo Stretto di Calais, 
e di tragittare in Inghilterra I’ uno dei due eserciti che avevano 
trionfata l’Europa. Ripensava alle cose per lui operate. A quel 
modo che tre anni prima il San Bernardo c i ghiacci del verno 
avvisati insuperabili intoppi dalla comune degli uomini, non 
erano parsi a lui insuperabili, avvisava non invalicabile per lui 
il braccio di mare clic giace tra Douvrcs e Calais; e tutto quindi 
s’intese ad apparecchiarsi per quel tragitto con profondo con- 
vincimento ili riuscirvi. Da quel punto, vale a dire , da che 
gli fu noto il messaggio del re d’ Inghilterra, si veggono dati i 
primi relativi suoi ordini; e da quel punto questa mente, che 
il sentimento della propria possanza traviava quanto alla poli- 
tica, apparve un vero prodigio della natura um ana , quarti* era 
al prevedere e al superare tutte te difficoltà d’ un vasto im- 
prendimento. 

Mandò tosto il colonnello Lacuéo in Fiandra ed in Olanda , 
per visitare i porli di quelle contrade, per esaminarne la forma, 
I’ ampiezza, la popolazione, il materiale navale. Ingiunsegli di 
procurarsi uno stato approssimativo di lutti i navilii che servi- 
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vano pel caboti aggio e per la p.*sca, dall’ llavre sino al ToxpI, 
i quali fossero acconci a tener dietro a vela ad una squadra 
da guerra. Mandò altri ufficiali a Cherbourg, a Sainl-Malo, a 
Granvillc, a Brest-, con ordine di passarvi in rassegna tutti i 
navilii che servivano alla gran pesca , a fine di conoscerne il 
numero, il valore, la totale capacità. Fece dar opera al restauro 
delle scialuppe cannoniere, di cui era stata composta l’antica 
flottiglia di Boulogne nel JS01. Ordinò agl' ingegneri della 
marineria di presentargli disegni di battelli piatti acconci per 
portare grossi cannoni : e chiese loro il disegno di un gran ca- 
nale tra Boulogne e Dnnkerquc, ohe mettesse capo a questi; 
due porli. Fece dar opera all’armamento delle coste c dell’ i-- 
sole, da Bordò sino ad Anversa. Prescrisse una visita a tutte 
le foreste lungo le coste della Manica , a fine di conoscere la 
natura eia quantità di legname eh’ esse contenevano, e «li esa- 
minare il vantaggio che se ne potrebbe trarre per la costru- 
zione d’ un immenso navilio «li guerra. Avvertito che emissari 
dei governo inglese compravano legnami da opera negli Stati 
romani, mandò agenti e danaro e raccomandazioni tali da non 
lasciare libera al papa la scelta de’ compratori. 

Tre spedizioni, in sua sentenza, dovevano segnalare il eo- 
minciamonlo delle ostilità; ed erano l’ occupazione dell’Anno- 
ver, del Portogallo, del golfo di Taranto, a fine «li chiudere 
immantinente agl’ Inglesi le marine del continente dalla Dani- 
marca sino all’Adriatico. In questo intendimento raccozzò in 
Baiona l’artiglieria necessaria per un corpo di esercito; riunì 
a Faenza una divisione di diecimila uomini con ventiquattro 
bocche da fuoco, destinata a passare nel regno di Napoli; fece 
scendere a terra le truppe già imbarcate a Ilelvoetsluis , per 
alla Luigiana. Avvisando troppo pericoloso il porle in maro 
mentr’ era imminente una dichiarazione «li guerra , ne mandò 
una parte a verso Flessiuga, porlo dell’Olanda , ma venuto in 
potestà di Francia durante l' occupazione di quella contrada 
«lai Francesi. Vi mandò un ufficiale coll’ incombenza di assu- 
mervi tutti i poteri che spellano ad un comandante militare in 
tempo di guerra, c coll’ordine di armare senza por tempo in 
mezzo quella piazza. Il rimanente di queste truppe fu avviato 
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alla volta di Broda e di Nimcga, due punii di riunione destinali 
per la formazione «li un corpo di vcnliqtiallromila uomini, il 
«piale, sotto la guida di Morder, generale assennato e, risoluto, 
doveva invadere PAnnover al primo alto ostile commesso dal- 
F Inghilterra. 

Ma, nei politici riguardi, non era tanto facile quest’ invasio- 
ne delFAnnovcr. Il re d’Inghilterra, qual possessore dell’An- 
novcr, era meuibnf della confederazione germanica, e in certi 
casi aveva diritto alla protezione degli Stati confederati. Il re 
di Prussia, direttore del circolo della Bassa-Sassonitr, ne! quale 
l’Annover era compreso, era il naturai protettore di questo 
Stato. Bisognava adunque volgersi a lui, cil ottenerne l’assen- 
so; or questo assenso poteva costargli caro; siccome quello 
clic veniva ad impegnare l'Alemugnn settentrionale in quella 
lite tremenda , col pericolo di veder dagl’ Inglesi bloccate le 
furi del Wescr, dell’Elba e doll’Oder. Il gabinetto di Postdati! 
ostentava bensì "gran devozione per la Francia, la quale gli 
avea procurali larghi ricompensi , ma siffatte affezioni hanno 
i loro confini. La Prussia polca, per devozione alla Francia, 
causarsi da ogni colleganza contro di essa , sforzarsi altresì di 
prevenir/! sifatte leghe, c ragguagliare dei relativi maneggi il 
primo console ; ma nella condizione delle cose l’intrinsichezza 
tra le due corti non era a tal punto da essere volta in istretta 
alleanza, cosicché al bisogno si potesse far fondamento sopra 
un grand’atto d’intero abbandono per fatto di questa potenza. 
Il primo console mandò tosto a Berlino il suo aiutante di cam- 
po l)uroc, il quale aveva perfetta conoscenza della corte di 
Prussia, coll’ incombenza d’ informare 'quel gabinetto del peri- 
colo d’una prossima rottura ira la Francia c l’ Inghilterra , e 
dell’intenzione de! governo francese di far guerra acerbissima, 
e d’ impossessarsi deirAnnover. Era D urne incaricalo ad aggiu- 
gnere : che il primo console non volca già guerra per voglia 
di farla: ondeehò, se i monarchi disinteressati in questo liti- 
gio, come, ad esempio, il re di Prussia c l’imperatore di Rus- 
sia, trovavano modo di aggiustamento col persuaderei’ Inghil- 
terra ad osservare i trattali , egli tosto cesserebbe da quella 
fiera guerra cui stava per rompere. 
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Avvisò eziamlio il primo consolo ili dovei* fare un allo di 
convenienza verso l’ imperatore di Russia. Con questo sovrano 
aveva di già trattale alcune grandi faccende jì volevate trarre 
a sé eoi farlo giudice dell' insorta controversia. Serisscgli per- 
tanto una lettera, della quale, il colonnello Colbert doveva es- 
sere latore, in cui enumerava tutti i fatti occorsi dopo, la pa- 
ce d’Aniiens, e si mostrava disposto, senza però fiirne. domanda, 
a riportarsi alla sua mediazione nel caso in cui la Gran Bret- 
tagna fosse per farne altrettanto; c ciò per la gran fiducia 
cui poneva nella bontà della sua causa e nella rettitudine dcl- 
F imperatore Alessandro. 

A tutte queste disposizioni date con tanta prontezza, un’al- 
tra ne aggiunse clic riguardava la Luigiaoa. I quattromila uo- 
mini già imbarcali per andare ad occuparla, erano scesi di bel 
nuovo a terra. Ma che fare, qual partilo prendere per quel 
magnifico dominio? L’altro colonie francesi non davano ulfan • 
nn ; San Domingo era pieno di truppe , c inoltre sopra tutte 
le navi mercantili clic stavano per mettere alla vela, imbarca- 
vausi in tutta ressa i soldati dei depositi coloniali ; la Guada- 
lupa . la Martinica e l’Isola di Francia erano guardate da forti 
presidi, cd immense spedizioni sarebbero state necessarie per 
■spossessarne la Francia ; ma la Lnig.ani era vuota alfitto di 
tnippe. A custodire quella vasta provincia in caso di guerra 
non bastavano quattromila uomini. Gli abitanti, sebbene oriundi 
francesi, ayevauoda un secolo mutali lauti padroni, che, fasti- 
diti di tulli, ad altro non aspiravano clic a rendersi indipen- 
denti. Gli Americani del settentrione erano poco contenti di 
vedere i Francesi possessori delle bocche del Mississipi c dei 
principali loro coricai oi nelle coste ilei Golfo Messicano. Insta- 
vano di già presso la Francia onde ottenere pel traffico e la 
navigazione loro vantaggiose condizioni di transito nel porto 
della Nuova-Orìóans. La Francia, lenendosi la Luigiana, dove- 
va pertanto reggere in caso di guerra contro i grandi sforzi 
die farebbero gl’inglesi per insignorirsene, contro l’ indille--- 
renzu degli abitatori di essa , c-'contro la malevolenza degli 
Americani. Quest* non amavano per loro vicini altri clic gli 
Spagnuoli. 



\ 
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Tutti gl'intendimenti coloniali del primo console sacrano mu- 
tati all’apparire del messaggio del re Giorgio III, ed era vi in 
un attimo sottcnlrata questa nuova risoluzione. « Non rai va a 
sangue Misse all’uno de’ suoi ministri), non mi va a sangue mi 
possesso clic nelle nostre mani non sarebbe sicuro, e che forse 
indisporrebbe contro di noi gli Americani , o per lo meno li 
fredderebbe. Io me ne gioverò all* incontro , per affezionarli 
alla Francia, per porre zizzania tra loro e gl’ Inglesi, e a que- 
sti susciterò lai nemici , che sapranno fare , quandochesia , le 
nostre vendette, se tanto non possiamo da noi Ho già fatto il 
mio proponimento; cederò la Luigiana agli Stati-Uniti; e non 
avendo essi verun territorio da darci in ricambio , chiederò 
ad essi una somma di denaro che valga a pagare le spese di 
straordinario armamento che sto divisando contro la Gran-Bret- 
tagna a. Il primo console non voleva contrarre accatti; e con 
la grossa somma procacciatasi per questa vendita, con un mo- 
derato aumento d’ imposizioni c coll’ alienazione lentamente 
operata di beni nazionali, sperava di poter sopperire alle spe- 
se licita guerra. Chiamò a sò Marbois, ministro del tesoro, 
stato un tempo in ufficio nell’America, e Deerès, ministro del- 
la marineria, e sebbene avesse già ferino il suo proponimento, 
volle nondimeno udire i loro pareri. Marbois parlò in favore 
dell’alienazione di questa colonia, Deerès contro. Il primo con- 
sole stette ad ascoltarli con grande attenzione, senza mostrare 
d’essere tocco dalle ragioni o dell’uno o dell'altro ; ascollolli , 
siccome spesso soleva , anche quando avea già fermato in sè 
medesimo il partilo, per accertarsi che non gli fosse sfuggito 
un qualche gran punto della quistione sottoposta al suo giudi- 
zio. Confermato, anzi che reso dubitoso nel suo proponimento 
dagli uditi pareri , ordinò a Marbois d’ indettarsi tostamente 
con Livingston, ministro d’America, e di negoziare con lui in 
proposito di questa vendita. Era testò approdato in Europa Mou- 
roe per regolare con gl’inglesi la quistione del diritto marittimo, 
e coli la Francia l’altra del transito delle mercntanzic pel Missis- 
sipl. Al suo giuguere in Parigi , udì eostui t’ inaspettata pro- 
posizione del gabinetto francese, clic gli offeriva , non agevo- 
lezze di transito per la Luigiana, ma l’unione stessa di questa 
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provincia agli Stati-Uniti. Non trassesi indietro per manco di 
poteri, c trattò issofatto l’accordo, salva però la ratificazione 
del suo governo. Marbois gli chiese ottanta milioni, venti dei 
quali dovevano volgersi a ristorare de’ danni sofferti il com- 
mercio americano per le illegali catture che erano avvenute 
durante l’ultima guerra, e sessanta pagarsi all’erario francese. 
I venti milioni destinati al primo obbietto valer dovevano ad 
amicare alla Francia i trafficanti degli Stali Uniti. Pel paga- 
mento degli altri sessanta milioni proposcsi che il gabinetto di 
Washington sottoscriverebbe polizze fruttifere di paglie an- 
nuali da negoziarsi con case olandesi ad un valore poco al di- 
sotto della pari. Il trattato fu conchiuso in questi termini , a 
spedito a Washington per esservi ratificato. Tale fu il modo 
con cui gli Americani s’ impossessarono di quella vasta con- 
trada, che rese compiuta la loro dominazione suU’Amrrica set- 
tentrionale, e li fece signori del golfo del Messico per lo tem- 
po corrente e per quello avvenire! Sono essi adunque debitori 
rosi della loro origine come della loro grandezza alla lunga lutta 
della Francia contro l’ Inghilterra. Al primo atto di questa 
lulta vanno debitori della loro indipendenza, ed al secondo, 
del compimento del loro territorio. Vedremo ben presto in 
qual modo fossero spesi questi sessanta milioni, e che cosa si 
andasse a rischio di trarne. 

Prèse queste cautele, il primo console si mostrò più pazienta 
nell’ aspettare F esito della negoziazione coll’ Inghilterra. Pas- 
salo l’impelo di quell’ira sùbita , a cui era stato irresistibil- 
mente commosso, all’udire il messaggio al parlamento del ra 
d’ Inghilterra fece proponimento, e l’ attenne, di rimanersi, 
coll'animo sedato in avvenire, e di lasciarsi anzi spingere sino 
agli estremi in modo tanto palese, clic la Francia e 1’ Europa 
potessero conoscere appieno , senza pericolo d’ ingannarsi , i 
veri autori della guerra. 

Tallcyrand, clic in queste circostanze goverilavasi con som- 
mo accorgimento, avea, più d’ogni altro, contribuito ad ispi- 
rare al primo console questi più miti consigli. Conosceva bo- 
nissimo questo ministro che una guerra con la Gran-Brettagna, 
considerate le diffitioltà di renderla decisiva , « insieme la pe- 
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lenza de’ sussidi inglesi a remli‘rl:i tosto continentale, doveva 
riuscire un vero riscontro della tutta della rivoluzione francese 
coll’Europa ; e a cessar la sciagura d’ un incendio universale, 
crasi risoluto a giovarsi di quell’ inerzia della quale sapeva tal- 
volta servirsi presso il primo console, siccome d’un’ncqua che 
giltasi su fuoco ardente per moderarne la \hdcnza. Se in qu.il> 
«he occasione quest’inerzia aveva partorito inconvenienti , in 
questa fu di un gran prò: c se I’ Inghilterra avesse avuto un 
altro ministero che sì fiacco non fosse come quello che allora 
la governava , sarebbe forse. Talleyrand riuscito a prevenire 
una rottura o a tardarla per un lungo tempo. Intanto, in un 
accordo col primo console , mandò a quel gabinetto una nota 
in ischietli e pacati termini, che mirava ad avvertirlo come. la 
Francia cominciava a cautelarsi militarmente, ma che. queste 
cautele s’erano prese dopo e non prima del messaggio di Gior- 
gio IH al parlamento, u • Poiché sonosi incominciati armamenti 
in Inghilterra (diceva Talleyrand), il gabinetto britannico non 
farà le maraviglie se la Francia ha sospeso lo sgombramene o 
della Svizzera, se un corpo di truppe è in marcia nell’ inten- 
dimento di ricuperare Taranto; se un corpo di ventimila uo- 
mini entra in Olanda e s’accosta per quanto puossi all’Amm- 
vcr; se il materiale d'una divisione è riunito a Baiona per 
operare, all’ uopo , contro il Portogallo ; se , finalmente , nei 
porti di Francia d i semplici lavori di costruzione si passa ad 
altri di armamento. Cerio è che questi provvedimenti varranno 
a doppiare, in Inghilterra 1 " agitazione; e i consueti incitatori 
dello pubblica opinione ne trarranno la conclusione che la Fran- 
cia medita novelli assalimenli , ma che fare per ciò ? convicn 
rassegnarsi, dacché il britannico gabinetto fu il primo a darce- 
ne l’esempio cori disposizioni dette di precauzione , ma cb« 
sono in sostanza disposizioni provocatrici 11. E nel fallo l’In- 
ghilterra armava con grande operosità; e forzatamente arruo- 
lava marinai lunghesso le vie costeggiane il Tamigi, cd anzi 
nel bel mezzo di Londra. Cinquanta vascelli di fila si stavano 
preparando, i quali, stando all’ annunzio fallo al parlamento, 
dovevano in caso di rottura, essere, pronti a dar le vele il di 
stesso in cui la guerra fosse dichiarala. 
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Il ministero Addinglon, conosciutosi insufficiente a governa- 
re in circostanze sì gravi , non mancò ili fare a Pilt alcune 
entrature per impegnarli) a far parte ilei gabinetto; ma Pilt 
con alterezza le aveva spregiate; e continuava a tenersi quasi 
sempre lontano «la Londra c dai tramestìi delle fazioni. Con- 
scio della sua possa , c presago degli avvenimenti clic reso 
avrebbero necessaria 1’ opera sua, egli preferiva di essere per 
la forza di quelli richiamato al deposlo ufficio , anzi che di 
andarne debitore a fiacchi ministri a cui le redini del governo 
stavano per cadere di mano. Itifiutò adunque le olferle loro , 
e con tal rifiuto crebbe a più doppi il loro aff ilino. Questi passi 
fransi falli all’ insaputa del re Giorgio 111, il quale nel gabi- 
netto non desiderava mutamenti, e provava per Piti una quasi 
invincibile avversione. Le opinioni di questo ministro consuo- 
navano con le sue, ma Piti era un ministrò che troppo la fa-, 
ceva da re. Quuiil’ è a Fox, Giorgio III l’aveva in concetto 
•l'uomo di carattere nobile ed attraente, ma le opinioni di lui 
craugli esose ; ond’è oli'ei non voleva uè l’uno nè l’altro. Ad- 
dington gli piaceva, per essere figliuolo di un medico che mol- 
to eragli car<>, piacciagli Ilawkrsbury , figliuolo del lord Li- 
verpool , suo intimo confidente. Inchinevole inoltre era alla 
continuazione della pace , e voleva serbarla , se pur tanto si 
poteva ; se no, rassegnuvasi alla guerra, per Ini quasi abito di- 
venuta, determinato però di furia co’ ministri d allora. Addin- 
glon ed IJawkcsbury desideravano assai di rimanere, ma avreb- 
bero amato di afforzarsi , e di ministero di pace diventare mi- 
nistero di guerra. In mancanza di Pilt, clic li disdegnava, l’as- 
sociarsi Wiudliuiu c Grcnville non era possibile ; che la vee- 
menza delle passioni di costoro troppo passava l’opinione del- 
l’ Inghilterra. Addiuglon e Ilawkcshury avrebbero preso assai 
volonlieri Fox per loro , collega , clic i pacifici pensamenti di 
lui molto facevano al fatto loro ; ma la volontà del re insupe- 
rabilmente vi si opponeva. Furono per ciò costretti a rimaner- 
sene soli, deboli, non francheggiali nel Parlamento da veruna 
fazione, e perciò in balìa di tutte. La più forte di queste era 
allora quella di Grenvillo, il quale, per le sue trasuiodanze, 
cominciava ad appartarsi dall’altra di Piti, a vetidicavasi della 
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sua esclusione dal gabinetto coll’obbùgare i ministri a far quel 
tanto che avrebbe fatto Grenville. Ond’è che il ministero per 
la sua fiacchezza era tirato alla guerra quasi a quel modo che 
sarebbe avvenuto se Wtndh'am, Grenville e Dundas fossero 
stati ministri. 

Addington e Huwkcsbury si trovavano ora angustiutissimi, 
e per aver mosso tanto rumore all’occasione degli elvetici av- 
venimenti, c per essersi tenuta Malta, e per aver fatto col loro 
messaggio al parlamento una risposta così inopportuna alle 
altiere parole del primo console. Avrebbero bene desiderato di 
rinvenire uno spediente per trarsi di quelle angustie; ma per 
loro sciagura cransi posti in tal condizione clic nulla, tranne 
la difiniliva conquista di Sfolta, poteva appagare l’ Inghilterra, 
e salvarli dalla pubblica auintavversione. Ora 1’ ottener Malta 
dal primo console era cosa fuori d’ogni speranza. 

Talleyrand, per far loro un po’ di spalle fece loro insinuare 
che una convenzione colla quale , per esempio, la Francia si 
obbligherebbe di sgombrare la Svizzera c l’Olanda, • rispet- 
tare l’integrità dell’Impero ottomano, per ottenere dall’ In- 
ghilterra l’abbandono di Malta, sarebbe [ter avventura un 
provvedimento bastante a sedar gli animi in Inghilterra, c a 
dissiparne i sospetti. 

Questa proposta non appagava i desidèri dei ministri inglesi, 
chè Malta era la condizione assoluta richiesta dai dominatori 
della loro fiacchezza. Era forza che , o satisfacessero alla bra- 
mosìa destata col loro fallo, o che cadessero dinanzi al Parla- 
mento. Avvedendosi però essi che sarebber derisi e dall’ In- 
ghilterra e dalla Francia e. dall’ intera Europa se continualo 
avessero a tenersi in una si equivoca posizione col non 
dire ciò ehe volevano, il dì 13 aprile del 1803 appalesarono 
dualmente le loro pretensioni, i» Poiché il primo console tenc- 
vali continuamente inquieti riguardo al!’ Egitto, bisogna, dice- 
vano, all’ Inghilterra il possesso dell'isola di Malta, qual modo 
di sopraveggliianza sufficiente a farla sicura. « E proponeva- 
no : clic il possesso de’ forti di Malta fosse dato in perpetuo 
all’ Inghilterra, lasciandone all’Ordine il ci vii reggimento del- 
1" isola, oppure che le si lasciasse il possesso per un decennio 
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dei forti stessi, u patto di renderli, non già all’Ordine, ma ai 
maltesi stessi. E nuli' altro volevano che la Francia contraesse 
!’ obbligo di spalleggiare una negoziazione loro col re di Napoli, 
pei* ottenere da lui la cessione di Lampedusa, isola poco di- 
scosta da Malta, nel dichiarato intendimento di crearvi uno 
Stabilimento marittimo. 

Il lord Wilhwortli si sforzò di indurre Talleyrand a trovare 
accettevoli queste domande, e volscsi inoltre a Giuseppe fra- 
tello del primo console, negoziatore del trattato d’Amiens , il 
quale, non meno di Talleyrand, temeva gl’ incerti successi di 
una latta disperata, nella quale sarchbesi forse arrischiata tutta 
hi grandezza della famiglia Bonapartc. Giuseppe promise tutti 
i suoi buoni uffici presso suo fratello: ma con poca speranza di 
riuscire. La sola proposizione clic gli paresse accettevole dal 
fratello era quella di lasciare le fortificazioni di Malta agl’ In- 
glesi per un breve tratto di tempo , mantenendo però eoa 
gran cura I’ esistenza dell'Ordrhc, a fine di restituirgli presto 
que’ forti, e ponendo insieme per patto, che in cambio di que- 
sta concessione, dovesse l’ Inghilterra arrendersi all’ immediato 
riconoscimento de* nuovi Stati d’Italia. Tentarono Giuseppe a 
Talleyrand a tutto potere di condurre il primo console a con- 
sentire, allegandogli che la riprislinazione dell’ordine di san Gio- 
vanni di Gerusalemme avrebbe persuaso l'universale della corta 
durata dell’occupazione de’ forti, e salvato con ciò il decoro e 
la dignità del governo francese, li primo console con ostina- 
zione invincibile rigettò tutti questi ripieghi, che gli parvero 
indegni del suo carattere. Affermava clic sarebbe stato inen 
male 1’ abbandonare apertamente I’ isola di Malta agl’ Inglesi ; 
che sarebbe stato questo un certo quale ricompenso volontaria- 
mente accordato all’ Inghilterra per le pretese ingiuste occu- 
pazioni fatte dalla Francia dopo il trattato d’Amiens; che la 
concessione fatta a questo modo riuscirebbe cosa schietta, ricu- 
sa, c avrebbe aspetto di giustizia volontariamente accordata, 
anziché di fiacchezza; mentre, all’ incontro, il dominio di Malta 
conceduto cosi in sostanza (sendochè i forti erano tutta l’iso- 
la, ed alcuni anni, si traevano dietro la perpetuità), ma dissimu- 
lato, era cosa indegna di lui ; che uìuiio si lasccrebbe ingan- 
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rami avea fermato in suo pensiero di tutto sopportare per ini* 
pedire o lardare almeno una rottura. Il lord Withworlh , disse 
a Talleyraud : che se il primo console poneva il suo onore in 
cosa nella quale non andava messo, poco importava all’ Inghil- 
terra ; che essa non era uno di que’ pie.eioli Stali, a cui egli po- 
tesse dar legge e far acconsentire in tulli i suoi modi d’in- 
tendere P onore e la politica. Rispose, pacatamente e dignito- 
samente Talleyraud: non avere diritto l'Inghilterra di preten- 
dere, sotto pretesto di diffidenza, l’ abbandono dell’imo de’ punti 
più importanti del globo; non esservi potenza al inondo clic 
potesse imporre all’ altre le conseguenze de’ suoi sospetti, fon- 
dati o no clic si fossero; die sarchile questo un modo assai 
comodo di far conquiste ; srndochè bastasse in tal caso mostrarsi 
insospettito per trarne un appiglio a por mano sopra una parte 
qualunque della terra. . r 

il lord Willnvorth fece conoscere questa risposta al suo ga- 
binetto, il quale, trovandosi stretto od a sgombrare Malta, con 
inevitabile pericolo di caduta, odi far guerra, per non cadere , 
appigliassi al reo partito di fare la guerra, la guerra contro il 
solo uomo die potesse far correre all' Inghilterra assai gravi 
pericoli! Ma fatta questa risoluzione, il gabinetto pensò die a 
gratificarsi viepiù la fazione che Io signoreggiava, conveniva 
romper tosto, e mostrarsi brusco ed arrogante. Ordinò pertanto 
al lord Witliworth di chiedere imperiosamente il consentimento 
all'occupazione, alnien decennale, di Malta, c dalla cessione del- 
l'isola di Lampedusa, l’immediato sgombramelo della Svizzera, 
dell’ Olanda, cd un ricompenso preciso e determinato in favore 
del re di Piemonte ; offerendo, a titolo di ricompenso, il rico- 
noscimento degli Stali italiani. A questi ordini si aggiunse 1’ al- 
tro di accommiatarsi tosto ove le condizioni deli’ Inghilterra non 
venissero accettale. 

Recava il dispaccio la data del 25 di aprile, e giunse il 25 
a Parigi. Il 2 di maggio era it termine fatale. Il lord With- 
wortii fece parecchie proposte di aggiustamento a Talleyraud. 
clic, a dir vero, egli stesso era sgomentato da tale rottura. Iti- 
gegnavusi Talleyraud, per parte sua, di capacitarlo: non es- 
servi alcuna speranza di ottener Malta nè per dieci anni , nè 
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per minor tempo, e perciò esser forza ponzare ad altro aeco- 
modamenlo. Ma ron Io suo risposte si andava ingegnando di 
fuggire un’immediata conclusione. Il lord Wìlliworth, colle 
stessissime intenzioni, era risoluto di attendere sino all’ ultimo 
giorno (2 maggio^; clic un sol uomo non v’ora, per quanto 
ardito egli fosse, il quale non treni isso, ripensando alle future 
conseguenze di una guerra cotanto funesta. I soli imperturbati 
erano, dall’un canto, i ministri inglesi, cui anzi tutto caleva di 
salvare ad ogni costo la trista loro esistenza, e dall’altro canto, 
il primo console, il quale era disposto a sgarare tulli i casi 
d’ una tutta sgomentevolc, per sostenere l’onore del suo go- 
verno e la preponderanza della Francia nel Mediterraneo. Il 
lord Withworth e Talleyrand toccarono adunque il settimo 
giorno senza essere yenuti ad aperta rottura. 

Finalmente il 2 di maggio l’ambasciadore inglese, non osando 
di mancare agli ordini della sua corte, domandò i suoi passa- 
porti. Talleyrand, per guadagnare un po’ di tempo, gli rispose 
che ragguaglierebbe il primo console di questa sua domanda 
di passaporti ; ma di nuovo pregollo a non precipitare le cose, 
assicurandolo che a furia di cercare, forse uscirebbe fuori un 
qualche modo di aggiustamento. Talleyrand intcrtenncsi a lungo 
col primo console, e da questa conferenza uscì una nuova, ed 
ingegnosa proposizione, quella cioè di porre V isola di Malta 
in deposito, affidato all’ imperatore di Russia, c di lasciarla in 
sue mani irisino a tanto clic fossero difiuilc le controversie 
insorte tra la Francia e l’ Inghilterra. Tanto dovea bastare a 
togliere agl’ Inglesi ogni pretesto di diffidenza; che la lealtà 
del giovine imperatore, il quale veniva con ciò ad essere co- 
stituito arbitro della lite, non polca lasciar luogo a sospetti.. 
Era giunta in questo mentre, e molto opportuna, una lettera 
dell’ imperatore Alessandro in risposta al primo console, nella 
quale dichiarava di essere parato ad offerire la sua mediazione, 
se questa potea valere a causar la guerra; il re di Prussia, con 
lo stesso intento, erasi recato a fare la medesima offerta. La 
Francia era adunque sicura di trovare questi due monarchi di- 
sposti ad assumersi l'incarico di mediatori ; c il rifiutarli era 
un mostrare che non il timore per Malta o per l’Egitto, 
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ma la brama di fare una conquisla p.cr la nazione, di procac- 
ciarsi un puntello per non suee.umberc nel parlamento, era l’in- 
tento del ministero inglese; il quale non si sentiva rassicurato 
dal metter Malta in inano di un depositario imparziale. 

Tatleyrand, lietissimo di tal suo trovato, recossi dal lord 
Willivvorlh esortandolo a differire la sua partenza, c chieden- 
dolo d’ inviare la nuova proposta al suo gabinetto. Gli ordini 
ricevuti da questo ministro erano siffattamente risoluti, cli’ci 
non osava di trasgredirli, ma alla fine egli si lasciò svolgere, per 
la tema di fare un passo forse irreparabile, col prender tosto 
il commiato. Spedi adunque un corriere a Londra per far co- 
noscere a quei ministri le ultime offerte del gabinetto francese; 
e per iscusarsi dell’ indugio frapposto nell’ eseguire gli ordini 
della propria corte. 

Talleyrand inviò egli pure un corriere straordinario al ge- 
nerale Andréossy, il quale più non si era accontato coi mini- 
stri inglesi dopo 1’ ultime loro proposizioni, c gli ordinò di ten- 
tare con essi un passo decisivo. Non trascurò Andréossy l’in- 
carico, e fece udire a quei ministri la voce dell’ uomo dab- 
bene. Se non voleano, diss’ egli loro , se non voleano tenersi 
Malta in onta dei trattati, niun giusto motivo avere potevano 
per ricusare di depositare iti mani possenti, disinteressate e 
sicurissime quel prezioso pegno. Parve Addington dalle ragioni 
di Andréossy commosso; c^è egli, in sostanza, desiderava una 
pacifica difinizioiie. Desiderare , diceva con ingenuità questo 
rapo del gabinetto, desiderare d’ essere chiarito, ineresccrgli di 
non esse.r!o a bastanza in si grave congiuntura ; rimanere per- 
ciò in sospeso fra il doppio timore di commettere un alto di 
fiacchezza o ili provocare una funesta guerra. Hawkesbury, più 
ambizioso, più fermo, si mostrò irremovibile ^ e il gabinetto, 
dopo avere consultato, rifiutò la proposizione. Volevano in som- 
ma appagare l’ ambizione nazionale, e il ceder Malta anche a 
mani disinteressate, a ciò non bastava. Per altra parte, il con- 
segnarla a questo terzo disinteressato era un perderla proba- 
bilmente per sempre ; giacche ben si vedeva non esservi àrbitro 
al mondo che potesse dar vinta questa causa all’ Inghilterra. 
Ad onestare un tal rifiuto si pose in campo un argomento nl- 
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l’ intuito menzognero. Dissesi aver certezza che la Russia non 
avrebbe accettato un lai deposito ; nel meiitre che sapcvasi per 
certa cosa avere questa potenza olTcrta, la sua mediazione. Che 
anzi, poco di poi, conosciuta clic ebbe l'ultima proposizione del 
governo francese, la Prussia fu sollecita di dichiarare eli’ essa 
vi consentiva, ad onta de’ pericoli inerenti al deposito che af- 
fidare volevnsi alle sue mani. Frattanto i ministri inglesi vol- 
lero riservarsi un’ultima propabilità di ottener Malta, ed imma- 
ginarono uno spediente alitilo inaecettevolc. Avvisando che il 
primo console non vedesse accondiscendere per solo timore di 
scapitare nel concetto dell* universale, proposero una giunta 
al trattato d’Àmiens di capitoli patenti e dell’ accordo segreto 
di lasciare ir» Malta le truppe inglesi. I capitoli patenti dove- 
vano- dire: chela Svizzera e la Olanda sarebbero immediata- 
mente. sgombrate: clic il re. di Sardegna riceverebbe un ricom- 
penso dei perduti domini ; clic gl’ Inglesi otterrebbero l’isola 
di Lampedusa, e che in questo mezzo rimarrebbero in Malta! 
c l’ accordo segreto , elio i! loro soggiorno in Malta durerebbe 
«licei anni. 

Questa risposta, deliberata il 7 di maggio, spedila il giorno 
stesso, giunse il di 0 a Parigi. Il IO il lord Withwortli diedene 
parie per lettera a Tallcyrand, con cui non potè accontarsi, 
per essere T.dleyrnud inlertenuto presso il primo console, 
ch’era obbligalo a giacersi per una caduta di Carrozza. Que- 
sti, udita la proposizione di un capitolo segreto, la rifiutò al- 
tienmcntc, c a patto nessuno volle udirne far motto. Egli im- 
maginò alla volta sua un ultimo spediente, destro molto, a dir 
vero , «li tenere in bilico le due ambizioni nazionali , tanto ri- 
guardo ai veri, quanto riguardo agli apparenti vantaggi. Questo 
spediente consisteva nel lasciare, gl’ Inglesi a Malta per uno 
spazio di tempo indeterminato, a condizione però che i Fran- 
cesi occupassero per un eguale tratto di tempo il golfo «li Ta- 
ranto. Il quale compenso nelle presenti congiunture, portava 
grandi vantaggi, perocché il gabinetto inglese guadagnava in tal 
guisa quella certa «piale scommessa per lui fatta di ottenere 
Malta ; i Fi micosi occupavano un’uguale posizione nel Mcdi- 
L’rr.mco j c ben |>rc>to tutte le potenze dovevano essere tou- 
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tate di farsi di mezzo e sforzarsi a far uscire gli Inglesi da 
Alalia, a fine che i Francesi uscissero dal regno di Napoli. Ad 
ogni modo il primo console non voleva proporre questo nuovo 
aggiustamento «e non aveva speranza di farlo accettare ; e 
Talleyrand ebbe istruzioni di comportarsi in quest’ ultimo passo 
con la massima discrezione. 

Il dì che venne ( 1 1 maggio) Talleyrand, sul mezzodì, vide 
il lord Wilhworth , e gli disse: non potersi accettare un ca- 
pitolo secreto, non volendo il primo console ingannare la Fran- 
cia intorno le concessioni fatte all’ Inghilterra ; esservi tuttavia 
un’ altra proposta da fare, il risultnmcnto della quale sarebbe 
di lasciar Malta agl’ Inglesi, a condizione che la Francia otte- 
nesse il debito correspettivo. A ciò rispose il lord Withworlh, 
e gli disse : non poter ammettere altro che la proposizione 
mandata dal suo gabinetto, e dopo la licenza presasi di differire 
una volta la sua partenza, non potere più ritardarla, se non a 
patto di una formale accettazione di quanto chiedeva il suo go- 
verno. Talleyrand tacquesi allora ; e i due ministri si separa- 
rono, l’uno e P altro contristiti, di non essere riusciti ad un 
accomodamento. Il lord Wilhworth domandò i passaporti pel 
di vegnente, ma col dichiarare : che viaggerebbe a rilento, co- 
sicché sarebbevi tempo di scrivere a Londra e ili ricevere una 
rispusta prima del suo imbarco a Calais. Fu convenuto che i 
due ambasciadori sarebbero scambiati alla frontiera, e che il 
lord Wilhworth aspetterebbe a Calais che il generale Andréossy 
fosse giunto a Douvres. 

Grand’ era la curiosità in Parigi , e una gran calca s’ era 
fatta alla porla del palazzo dell’ ambasciadore d’ Inghilterra , 
per vedere se vi si facevano apparecchi di partenza. Il di 42, 
dopo aver aspettato per tutto P intero giorno e lasciato al ga- 
binetto francese tutto il tempo necessario a matura riflessione, 
il lord Wilhworth s’ incamminò alla vòlta di Calais a piccole 
giornate. La voce sparsa del suo partirsi produsse un grande 
effetto in Parigi: e ognuno previde che grandissimi avveni- 
menti segnalar dovevano questo nuovo periodo di guerra. 

Aveva Talleyrand spedilo un corriere ai generale Andréossy 
per mandargli la novella proposizione di lasciare occupar Ta- 
Tu Voi. I V. f) 
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ranto dai Francesi in ricompenso delia occupazione di Malia 
fatta dagli Inglesi. Questa proposizione doveva essere presen- 
tala al gabinetto francese dal signor ili Scliiminólpcntiirk , mi- 
nistro d’ Olanda, non già come falla dilla Francia, ina qual suo 
proprio pensiero, c del successo della quale ci lencvasi sicuro. 
Il gabinetto britannico non volle accettarla, e il generale An- 
dréossy dovette lasciar l’ Inglilterra. L’ansietà destatasi in Lon- 
dra era pari a quella destatasi in Parigi ; la sala del Parla- 
mento era da qualche giorno di continuo ripiena , ed ognuno 
domandava ai ministri notizie della pratica. Nel momento d’una 
decisione di tanto pondo la foga bellicosa era caduta, c ognuno 
stupiva di temer tanto le conseguenze d’una lui la disperata. Il 
popolo di Londra non desiderava clic si tornasse all’ armi ; ì 
soli bramosi di guerra erano la fazione Grenville c i trafficanti 
all’ ingrosso. i 

Il generale Andréossy videsi alla partenza trattato con 
grandi riguardi e con segni di visibile inereseimento. Giunso 
a Douvres nel tempo stesso che il lord Withworlh a Calais, 
cioè, il il maggio. Questi fece tosto il tragitto dello stretto, 
ed uffrettossi a visitare I’ ambasciatore francese, lo colmò di 
testimonianze di estimazione, e comlusselo egli stesso a bordo 
del bastimento che dovea tragittarlo in Francia. I due aniha- 
sciadori si separarono a Douvres in presenza d’ una moltitudine 
di gente commossa, inquieta, contristala. Parve clic in questo 
momento solenne le due nazioni si dessero un addio per non 
rivedersi se limi dopo una terribile guerra ed uno sconvolgi- 
mento del mondo intero. Oh come diversi sarebbero stali i de- 
stini, se queste due potenze, F Una marittima, l’altra continentale, 
si fossero unite* siccome uvea detto il primo console, per re- 
golare in un accordo tutte le faccende del mondo! L’univer- 
sale civiltà avrebbe fatti più rapidi progressi; la futura indi- 
pendenza dell’ Europa sarebbe stata per sempre, assodata, le 
due nazioni non avrebbero spianate le vie alla dominazione 
del Settentrione sul diviso Occidente! 

Noi non cerchiali» di celare i vivi nostri sentimenti nazionali, 
e schietto diciamo che il dar torto alla Francia troppo c’ in- 
crescerehbe : ma s' ella avesse il torto, noi fidi al dover no- 
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afro, non ci staremmo dal condannarla ; c si il faremo, quandi 
per isciagura essa avrà torli , sapendo troppo bene essere la 
vprità il primo debito dello storico. Ma pure , dopo lunghe 
meditazioni intorno a questo ponderoso argomento, noi non 
troviamo di che apporre alla Francia per quel rinnovellamento 
di ostilità tra le due nazioni. Il primo console in questo emer- 
gente si governò con la più schietta lealtà; egli ebbe torto 
quanto alla forma, e. il confessiamo ; ma anche per questo ri- 
spetto non ebbe tutto il torlo, e ninno poi dbbene nella so- 
stanza de’ fatti. 1 piati dell’Inghilterra intorno il mutamento 
operàio nella relativa condizione dei due Stali dopo la pace, 
erano proprio senza fondamento. In Italia la repubblica italiana 
avea eletto a suo presidente il primo console ; ma questa ele- 
zione non recava alcuna giunta di dipendenza a quella repub- 
blica, la quale non esisteva, nè esistere, poteva, se non mercè 
della Francia. Per altro verso questo avvenimento era del mese 
di febbraio, cd il trattato d’Amiens del marzo 1802. La costi- 
tuzione del regno di Etruria, la cessione della Luigiana e del 
ducalo di Parma alla Francia, erano fatti già palesi prima della 
stipulazione del trattato suddetto. Vuoisi aggiugnere che I’ In- 
ghilterra, nel congresso d’ Amiens, aveva quasi promesso di 
riconoscere i nuovi stati d’ Italia. La riunione del Piemonte era 
ugualmente preveduta e confessata nelle negoziazioni d’Amiens, 
sendoehè l’inglese negoziatore avesse tentati alcuni passi per 
oltenereun ricompenso in favore del re di Piemonte. La Sviz- 
zera. 1’ Olanda non erano stale libere mai dall’ occupazione 
de’ Francesi, cosi durante la guerra, come dopo la pace ; c in 
più conferenze il lord Hawkesbury avea riconosciuto, qqal con- 
seguenza d«lla guerra, il predominio dilla Francia in quegli 
Stati, e dichiaralo che non se ne farebbe lamento, purché la 
loro indipendenza fosse difmilivamentc riconosciuta. L’Inghil- 
terra non poteva adunque supporre che la Francia lasciasse ai 
propri confini, cioè nella Svizzera c nell’ Oinmla, compiersi una 
contro-rivoluzione senza intramettervisi. Quanto alle secolariz- 
zazioni, era questo un alto prescritto dai trattali, eseguito con 
tutta giustizia e moderazione , e, di conserva con la Russia, 
consentito da tutti gli Stali deli’Aleniagua, l’Austria noacsclu- 
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«a, francheggiato finalmente dal consenso dello stesso re d’ In- 
ghilterra, il quale, nella sua qualità di re deli’Annover, aveva 
adorilo alla ripartigione che molto le vantaggiava. Qual cosa 
adunque sul continente rimaneva da rimproverarsi alla Francia? 
La sola sua grandezza, grandezza consacrata dai trattati, ammes- 
sa dall’ Inghilterra nel congresso d’Amiens , palesatasi, a dir 
vero, con maggior apparato nel riposo della pace e nelle nego- 
ziazioni, le quali per la sua influenza e il suo senno vedevansi 
in irresistibile maniera difinile. 

Il rimprovero de’ pretesi intendimenti sopra P Egitto era un 
mero pretesto ; chè il primo console in quel tempo a tutt’ al- 
tro fine intcndcvasi ; e il colonnello Sebastiani era ivi stato man- 
dato qual osservatore, e solo per accertarsi se gl’ Inglesi erano 

0 no, parati a sgomberare Alessandria. La disamina per noi 
fatta dei più secreti documenti non ci lascia in proposito la 
menoma dubitazione. 

Sopra qual fondamento adunque poggiar potea l’ Inghilterra 
la strana sua violazione del trattato d’Amiens relativamente a 
Malta ? Per farne ragione voglionsi tornare a mente i casi oc 
corsi nel lasso di quindici mesi. 

GP Inglesi, popolo appassionato, siccome sono tutti i popoli 
grandi, desideravano nel 1801, dopo una bitta di dieci anni, 
un po’ di riposo; e desideravamo con quell’ardore con cui si 
agognano i mutamenti civili. Questo sentimento, viepiù acuito 
dell’inopia degli operai nel 4801, divenne uno di quegl’ im- 
pulsi che ne’liberi reggimenti balzano o pongono in seggio i 
ministeri. Pitt si ritrasse ; il debole ministero di Addington 
gli sncccdè, c conchiuse la pace a condizioni chiare e notissi- 
me alla stia nazione, al mondo intero. Nei patti di quella pace 
furono lasciati alla Francia quei vantaggi eh’ essa aveva ac- 
quistati coll’ armi in dieci anni, sendoehè impossibile fosse l’ac- 
cordo ad altre condizioni. Passati alcuni mesi, questa pace non 
corrispose alle smodate speranze: fuvxi mai occasione in cui 
il fatto si consuonasse ai sogni della speranza ? Gl’Inglesi videro 
la Francia, già grande perla guerra, ingrandire "viepiù per ne- 
goziati, per opifìci, per traffico; la gelosia aggelò un’altra volta 

1 loro cuori. Chiesero un trattato di commr.reio, ma jl primo 
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console se ne caosava, convinto com’ era che le francesi ma- 
nifatture, create allora allora, non potevano prosperare senza 
valida protezione. Nondimeno i manifattori inglesi erano paghi, 
sendochè il contrabbando aprisse loro assai vie. Ma i trafficanti 
all’ ingrosso di Londra, sgomentati dalla concorrenza minac- 
ciata loro dalle bandiere francese, spagnuola, olandese e geno- 
vese già ricomparse nei mari, privati del benefizio dei presti 
ad usura, e distretti per giunta con Pitt, Windbam e Grenville, 
fecersi avversi alla Francia, più avversi ancora clic non fossa 
l’ istessa aristocrazia inglese. Grandi faccende avevano in Olan- 
da; e lamentavano forte il dominio che la Francia esercitava 
in quella contrada. Una contro-rivoluzione erusi fatta nella Sviz- 
zera, occasionata dalla buona fede del primo console , troppo 
sollecito nello sgomberare quel paese, sicché gli fu forza il ri- 
tornarvi. Tanto valse di nuovo pretesto, e pronto 1’ astio pro- 
ruppe. La fazione della guerra, composta dei grossi trafficanti, 
capitanata da Pitt, assente dal parlamento, e dai Grenvilliani, 
presenti a tutti i dibattiti, sospinse palesemente ad una rottu- 
ra. La stampa britannica prese ad inveire con furia tremenda; 
e quella degli emigrati francesi, imbaldanzita, passò di gran 
lunga tutto il trasmodare de’ giornali inglesi. 

Per isciagnra un debole ministero, desideroso bensì di pace , 
ma pauroso della fazione della guerra , e sgomentato dal ci- 
calio mosso dai casi occorsi nella Svizzera , commise il gran 
fallo di sospendere lo sgombramenlo di Malta. Da quel punto 
la pace fu irrevocabilmente sacrificata; che, accennala una 
volta quella ricca preda alla britannica ambizione, non era più 
possibile di negargliela. Il pronto c moderato intervento francese 
nell’Elvezia avendo fatto cessare i richiami mossi in proposito, il 
ministero inglese avrebbe pur voluto sgomberar Malta; ma tanto 
più non ardiva. Il primo console gli fece fare ne’termini sugge- 
riti dalla giustizia, dall’orgoglio offeso, l’intima di eseguire il 
trattato d’Amicns; e da una intima passando ad un’ altra, riu- 
scirono le cose alla deplorabile scissura che abbiamo narrata. 

A tal modo l’aristocrazia trafficante inglese, assai più ope- 
rosa in questa ricorrenza che non l’alta aristocrazia, collcgatasi 
eogli ambiziosi della fazione lory, aiutata dagli emigrati fran- 
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tesi, mal frenata da un fiacco ministero, quell’aristocrazia traf- 
ficante, e i suoi associati, coll’ invitare, col provocare un uo- 
mo di sùbita natura, pieno del doppio sentimento della sua for- 
za e della giustizia della sua causa, furono i veri autori della 
guerra. Noi estimiamo d’essere veritieri e giusti ad un tempo 
nrlPacrennare tutti questi fatti alla posterità, la quale peserà 
i torli di ognuno in bilance più sicure delle nostre; più sicure, 
perchè tentilo con mano fredda, non agitata dagli alletti vivi 
tuttora. 
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Messaggio del primo console ai grondi corpi dello Stato, e 
risposta a questo messaggio. — Parole di Fonlanes . — Vio- 
lente della marineria inglese in danno del commercio 
francese. — Rappresaglie. — / comuni e gli t parti nienti 
della repubblica, tratti da spontaneo impulso, offrono al 
governo chiatte, fregale e vascelli di linea. — Entusia- 
smo universale. — Rannoda mento del naviglio francese 
ne’ mari europei — Condizione in cui cadono le colonie 
a cagione della guerra . — Continuazione de’ fatti occorsi 
a san Domingo. — Flagello della febbre gialla. Dislru 
zinne dell’esercito francese. — Morie del capitano generai » 
Ledere. — Sollevazione dei neri. — Perdizione difuutiva 
della colonia di siiti Domingo. — Ritorno delle squadre. 

. — Carattere della guerra tra la Francia c la Gran 
Brettagna. — Forze comparate delle due nazioni. — Il 
primo console si dilibera audacemente di tentare una di. 
scesa in Inghilterra. — Vi si apparecchia con operosità 
straordinaria. — Costruzione ne’ porli e ne’ seni interni 
de’ fumi. — Formazione di sei cumpidi truppe , dal l exel 
sino a Baiona. — Mezzi di finanze. — Il primo console 
non vuol fare accatti. — Vendila della Luigiana. Sus- 
sidi degli alleati — Concorso dell ’ Olanda , dell Ila. 
lia e della Spagna. — Insufficienza della Spugna. — Il 
primo console la scioglie dall' obbligo di eseguire il trat- 
talo di sunt’ Idelfonso pur eh’ essa paghi un sussidio. 
. — • Occupazioni di Otranto e dell’ Annover. — Modo di 
pensare di tutte le potenze in proposito della ?mor« 
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guerra. — L'Austria, la Prussia e la Russia. — Loro ap- 
prensioni c loro intendimenti. — - La Russia presume di 
limitare i mezzi delle due potenze guerreggiatili. — Essa 
offre la sua mediazione , che il primo console accetta 
con avvisata sollecitudine. — V Inghilterra risponde 
con freddezza olle offerte della Russia. — Duranti 
queste entrature il primo console scorre le marine di 
Francia per sollecitarvi gli apparecchi della sua grande 
spedizione. — La consorte lo accompagna. — Operosis- 
simo suo affaccendarsi , frammezzalo da pompe reali. 

— Amicns , Abcville e Boulognc. — Modi immaginali 
dal primo console per tragittare un esercito da Calais 
a Douvres. — • Tre maniere di bastimenti. — Loro qua- 
lità e loro difetti. — Armaletta da guerra ed armaletta 
da carico. — Immenso stabilimento marittimo eretta in 
Boulogne quasi per arte d' incanto. — Diviso di riunire 
duemila bastimenti in Boulogne , compiute che sono le co- 
struzioni ne’ porti e ne' seni de' fiumi. — Boulogne an- 
teposta a Dunkcrque e Calais. — Lo stretta, i suoi ven- 
ti, le sue correnti. — Scavamento dei porti di Boulogne, 
di Elaplcs, di Wimereux e di Ambledeuse . — Opere de- 
stinate a proteggere T ancoraggio. — Distribuzione delle 
truppe lunga la marina. — Laro lavori , loro esercizi 
militari. — Il prima console , veduta indirizzata ogni 
cosa, lascia Boulogne per visilure Calais, Dunkerque , 
Ostenda ed Anversa. — Suoi divisi sopra Anversa. — • Sua 
dimora in Brusselles — Concorso in questa città de' mi- 
nistri, degli ambasciadari e de’ vescovi. — Il cardinale 
Cn prora nel Belgio. — Viaggio a Brusselles del signor 
Lombard, secretorio del re di Prussia — Il primo con- 
sole si sforza di far sicuro con aperti signi fìcàmenli il 
re Federico Guglielmo. — Suo ritorno a Parigi. — 
Egli rompe gl’ indugi della mediazione della Russia , e 
annunzia una guerra a oltranza contro la Gran Brettagna. 

— Vuole finalmente obbligare la Spagna ad aprirsi e 
ad eseguire il trattato di sant' Idelfonso, lasciandole la 
scelta de' modi. — Strana condotta del principe della 
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Pace. — Lettera scritta dal primo console al redi Spa- 
gna per denunziargli questo favorita e. le turpitudini per 
lui commesse. — Tristo scadimento della corte di Spa- 
gna. Questa si sottomette c si obbliga a pagare un sus- 
sidio. — Continuazione degli apparecchi di lìoulogne 
— Il primo console si accinge a recare in atto l'impresa 
sua nel verna del 4805. — Luogo di posa eh' egli si 
elegge presso Bonlogne, al Pont-de-Briquns, ed ove si 
mostra spesso spesso. — Riunione nella Manica di tutte 
le divisioni dell' armate! la. — Egregi combattimenti delle 
scialuppe cannoniere contro bricks e fregale. — Confi- 
denza spirala di buon successo della spedizione. — In- 
trinsichezza dei marinai coi soldati. — Speranza di pros- 
sima esecuzione. — Lnpreocduli avvenimenti, che trag- 
gono un memento sull’ interne faccende l'attenzione del 
primo console. 

T>n naturale sua vaghezza di guerra avrebbe reso sospetto, 
il primo console presso il popolo frane esc , e tratto forse so- 
pra di lui l'accusa di troppa ressa nel romperla coll’Inghil- 
terra, se questa con la palese violazione del trattato d’Amiens 
lui non avesse pienamente giustificato. Scorgevasi da ognuno 
con tutta evidenza non avere la Gran Brettagna saputo resistere 
alla tentazione di tenersi Malta, e di procurarsi in tale modo 
un illegittimo ricatto della grandezza della Francia. Ond’è che 
questa accettava la rottura qual necessità di onore e d’ inte- 
resse, senza illudersi però sulle conseguenze di essa. Sape- 
vasi che la guerra contro la Gran Brettagna potea mutarsi in 
guerra europea; clic inestimabile era tanto la sua durata, 
quanto la sua estensione, sendochè non fosse agevole di anda- 
re a terminarla a Londra, a quel modo che si poteva termi- 
nare una contesa coll’Austria presso le porte di Vienna. Que- 
sta lutla dovea, per mala giunta, recar danno capitale al com- 
mercio ; che i mari ben presto dovevano per ciò rimaner chiu- 
si ; ad ogni modo due considerazioni attenuavano d’ assai il 
rammarico della Francia. Sotto un capo qual era Napoleone , 
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non si temeva più che la guerra si traesse dietro nuovi tram- 
busti intestini , e spcravasi inoltre di essere spettatori di 
qualche altro miracolo del suo genio, che terminasse d’un sol 
colpo l’antica gara delle due nazioni. 

Il primo console, clic in questa occasione procedere voleva 
col massimo riguardo alla pubblica opinione, governassi n quel 
modo che sogliono usure i sovrani nel più antico governo rap- 
presentativo che esista. Convocò il senato, il corpo legislativo 
e il tribunato, e sottopose loro tutti gli alti del negozialo me- 
ritevoli di disamina. Poteva egli in vero operare apertamente, 
sendochè, trattine alcuni impeti di subitezza , nulla avesse a 
rimproverarsi in questa faccenda. Questi tre corpi dello Stato ri- 
sposero al passo del primo console col mandargli deputali che 
manifestassero al governo la loro più compiuta approvazione. 
Un uomo più valente di ogni altro in quella maniera di elo- 
quenza lambiccata c. solenne , che tanto si affa a ehi parla in 
nome delle grandi assemblee, vo’ dire il signor di Foutanes, 
testé per opera della famiglia Bonaparle eletto membro del 
corpo legislativo , recossi ad esprimere i sentimenti di questo 
corpo al primo console, e fecelo con parole degne d'essere ri- 
cordate dalla storia. 

u La Francia { dlss’rgli ) è ancora parala a vestirsi qucll’ar- 
mi che hanno vinta l’Europa... Guai a quel governo ambizioso 
che volesse di bel nuovo costringerci a scendere nel campo 
di battaglia, e che, invidiando aU’umanilà un sì corto rispilto, 
la rimpiomhassc nelle calamità dalle quali è appena uscita !... 
L’ Inghilterra più dir non potrebbe di difendere i principi con- 
servatori della società crollata sin dalle sue fondamenta ; sia- 
mo noi che possiamo tenere questo linguaggio, se la guerra si 
riaccende; siamo noi che vendicheremo in tal caso i diritti dei 
popoli e la causa deU'umanità col propulsare V ingiusto assalto 
d’una nazione che negozia per ingannare, che chiede la pace 
per ricominciare la guerra, che non ratifica trattati se non per 
lacerarli. Viviamone in fede; se sarà dato il segno, la Francia 
con unanime movimento si stringerà dintorno aH’ainmirato suo 
eroe. Tutte le fazioni ch’egli sforza a chetare a sé dintorno , 
unii gareggeranno più d’ altro elle di zelo e di coraggio. Tutti 
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S'*ri(ono di aver bisogno del suo genio , tutti riconoscono eli# 
«•gli solo può sostenere il peso e la grandezza de’ nostri nuovi 
destini .* . 

ti Cittadino primo console, il popolo francese non può avere 
altri pensieri e sentimenti che grandi ed eroici siccome i vo- 
stri. Vinse per aver la pace , e la desidera al pari di voi ; ma 
a! pari di voi non temerà mai la guerra. La Gran Brettagna, 
clic si estima sì ben difesa «fall' Oceano, ignora forse che in 
questo mondo si veggono sorger talvolta di quegli uomini rari, 
il genio de* quali reca in atto ciò che prima del loro apparire 
era tenuto per impossibile? Crede ella forse, che, mostrandosi 
uno di questi uomini , beile le stia l’ imprudentemente provo- 
carlo, il forzarlo ad ottenere dalla sua fortuna tutto ciò eli' egli 
hu diritto di aspettarsi? Un gran popolo può tutto osare, lutto 
operare con un grand’uomo, dal quale non può mai separare 
la sua gloria, i suoi interessi e la sua felicità n. 

in queste luccicanti e stillale parole non potevasi, a dir ve- 
ro, ravvisar 1* entusiasmo dell’ 89 ; ma vi si scorgeva la gran- 
dissima fidanza che ognuno poneva nell’eroe che aveva in pu- 
gno i destini della Francia, c dal quale aspettavasi l’ordente- 
mente desiderata umiliazione dell’ Inghilterra. Una circostanza, 
f.icile a prevedersi , crebbe grandemente la pubblica itideguu- 
zionc. Quasi nel momento stesso delia partenza dei due amba- 
sciatori, c prima d’ ogni debita intima, si seppe che i vasce'li 
della reale marineria inglese catturavano i legni mercantili fran- 
cesi. Due fregate avevano presi nella baia di Audierne parec- 
chi legni mercantili che cercavano di ripararsi in Brest ; e a 
questi primi alti molli altri si aggiunsero , di cui da tutti i 
porti riceveasi notizia. Violenza era questa pur troppo contra- 
ria al diritto delle genti. Eravi a questo proposito un patto 
espresso nell’ ultimo trattalo tra l’America e la Francia ( 50 
settembre 1800, art. 8); in quello d’Amieus nulla v’era di si- 
migiiante , non essendosi in esso stipulato alcun termine per 
ricominciare le ostilità contro il commercio in caso di rottura. Ma 
ima tale regola emergeva dai principi morali del diritto delle genti 
posti al disopra d'ogui patto scritto delie nazioni. Il primo console 
pur questa nuova emergenza ritornato a tutta la foga dell'iii- 
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dolc stia, volle in stili* otto usar rappresaglie, « ordinò fosser 
presi prigionieri di guerra tulli gl’inglesi ohe viaggiavano per 
la Franeia al momento della rottura. Pniehè altri vuole, dicea, 
far ricadere sopra di privali trafficanti, che non hanno a che 
fare con la politica dei loro governi, le. conseguenze di questa 
politica, ragion vuole che si renda la pariglia e che si afferrino 
mezzi di scambio , col dichiarare prigionieri i sudditi inglesi 
che sono nel territorio francese. Questa disposizione, sebbene 
giustificata dalla condotta dell’ Inghilterra , avea nondimeno 
una tale impronta di rigore da porre in apprensione P univer- 
sale , e da far temere altre violenze della fatta di quelle avve- 
nute nell’ultima guerra. Cambacérès molto si adoperò presso 
il primo console, ed ottenne modificazioni alle proposte dispo- 
sizioni. In grazia de’ suoi sforzi vennero esse dichiarate non 
applicabili se non ai sudditi britannici che servivano nella mi- 
lizia o avevano un qualche incarico dal loro governo. Ninno 
inoltre dei presi fu imprigionato ; bensì, sotto fede di non fug- 
gire, ebbero i sostenuti il confino in varie piazze di guerra. 

Da viva commozione videsi tosto compresa ogni parie delia 
Franeia. Sin dalla fine del secolo ultimo scorso, vogliam dire 
da che la marineria inglese mostrò prevalere alla francese , il 
pensiero di terminare con una invasione la gara marittima tra 
le due nazioni, era fitto in ogni mente. Luigi XVI, c poscia 
il direttorio, avevano fatto apparecchi di discesa. Il direttorio 
precipuamente aveva tenuto per parecchi anni un certo nu- 
mero di cbiatle nelle marine della Manica; o dovesi aver me- 
moria clic nel 1801 , un po’ prima della .inscrizione de’ preli- 
minari di pace, l’ammiraglio Latouche-Tréville avea respinti 
gli iterati sforzi di Nelson per espugnare all’abbordaggio F ar- 
mateti di Boulognc. Era passato in certo qual modo in tradi- 
zione popolare, che con barche piatte potevasi tragittare un 
esercito da Calais a Douvres. Per una scossa, elettrica vera- 
mente, gli spartimenti e le grandi città, ciascuno secondo la 
possibilità sua, offerirono al governo chiatte, corvette, fregate 
ed anche vascelli di fila. Lo spartimcnto del Loiret fu il primo a 
venire in questo pensiero ; e spontaneo si sottopose a pagare, 
oltre U consuete imposte, una somma di treqentomila franchi 
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ppr costruirti ed armare una fregata di trenta cannoni. A que- 
sto segnale i comuni, gli spartimenti ed anche le corporazioni 
gareggiarono in ciò con ardore universale. I podestà di Parigi 
si diedero a raccogliere private spontanee offerte per un tale 
intento, ed una moltitudine di persone accorse a sottoscriver 
le liste. Fra i modelli di navi onerarie proposti dalla marine- 
ria, ve n’éranodi diverse dimensioni e di un costo che varia- 
va da ottomila sino a trentamila franchi; e a tal modo ogni 
pubblica amministrazione poteva proporzionare la sua otlerta 
alla propria sua possibilità. Picciole città, quali ad esempio, 
Coutanccs, Bernay, Louviers,*Valogne, Foix, Verdun, Moissac, * 
donavano semplici chiatte di prima o di seconda grandezza, 
he città più considerevoli donavano fregate ed anche vascelli 
d’ alto bordo. Parigi stanziò di dare un vascello da centoventi 
cannoni, Lione uno da cento; Bordò uno da ottanta, Marsiglia 
un altro da settantaquatlro. Questi doni delle grande città erano 
indipendenti da quelli che facevansi dagli spartimenti; per la 
qual cosa, sebbene Bordò, per esempio, offerto avesse un va- 
scello da ottanta cannoni, lo spartimcnlo della Gironda offeriva 
un milione e seicentomila franchi da erogarsi in costruzioni 
navali. Cosi quantunque Lione donato avesse un vascello da 
cento cannoni, lo sparlimenlo del Rodano vi aggiugneva un 
dono clic sommava l’ottava parte delle sue annuali contribu- 
zioni. Lo sparlimenlo del Nord aggiunse un milione al dono 
della città di Lilla. In universale poi gli spartimenti lassavansi 
da sè stessi, in proporzione della ricchezza loro, da dogento- 
"'•la franchi sino ud un milione. Alcuni facevano aiuto all' im- 
presa con mercatanzie del proprio paese, utili alle costruzioni 
navali. Lo sparlimenlo della Costa-d’ Oro offerse allo Stato 
cento cannoni di gran gittata, che si dovevano fondere al Creu- 
zol. Lo spurtimento di Lot-e-Garonna stanziò un’addizione di 
cinque centesimi alle sue contribuzioni dirette per gli anni XI 
c XII, onde comperare tele da vela, tessute nel paese. La re- 
pubblica italiana, gareggiando di zelo, offerse al primo console 
quattro milioni di lire milanesi per costruire due fregate da 
denominarsi l’unn il presidente e l’altra la repubblica italiana, 
e inoltre dodici scialuppe cannoniere, che portassero i nomi 
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dei dodici spnrlimcuti italiani. 1 "ramli corpi delio Stato non 
vollero in questa bisogna esser da meno degli altri; e il se- 
nato sulla sua dotazione offerse un vascello da centoventi can- 
noni. Alcune case private di commercio, come ad esempio la 
casa Barillon, e varii ufficiali delle finanze, come ricevitori ge- 
nerali, ecc., offersero chiatte. Siffatta provvidenza non era cosa 
ili poco rilievo, non potendosi valutar meno di quaranta milio- 
ni ; e comparato con un preventivo di cinquecento milioni, era 
anzi assai rilevante. Con questa somma, aggiuntovi il prezzo 
della Luiginna, ch’era di sessanta milioni, vari sussidi ottenuti 
dagli alleati, e l’aumento naturale delle imposizioni, il governo 
veniva esenluato dall* appigliarsi alio spediente gravoso, e 
quasi impossibile in quel tempo, di un pubblico accatto ad 
usura. 

Faremo ben presto conoscere paratamente la creazione di 
quest’ armatetla , capace abbastanza pel tragitto di cencinquan- 
tamita uomini , quattrocento bocche da fuoco e diecimila ca- 
valli, e con la quale per poco mancò non si operasse la con- 
quista dell’ Inghilterra. Ci basti per ora dire che la condizione 
imposta dalla marineria a queste chiatte di varie dimensioni, 
era di non pescare in acqua più di sei o sette piedi parigini, 
e disarmate, non più di tre o quattro. Potevano adunque stare 
a galla su tutti i fiumi delia Francia, ed essere cosi condotte 
sino alla foce loro, per essere poscia riunite ne’ porti della 
Manica, radendo il lido. Fra questo un gran vantaggio ; che i 
porli della Francia non avrebbero potuto bastare a tanta biso- 
gna per difetto di cantieri, di legnami e di operai, trattandosi 
della costruzione di millecinquecento a duemila bastimenti d.t 
compiersi in pochi mesi. Costruendo nell’ interno dello Stato, 
la difficoltà si cessava ; e le rive della Girouda , della Lolra, 
della Somma, dell' Oisa, della Schelda, della Musa e del Reno 
coprivuusi di cantieri sui ti su all’ improvviso. Gli operai del 
paese, ammaestrati da un secondo costruttore ili marineria, ba- 
stavano a queste singolari ^reazioni, le quali , se da principio 
resero maravigliata la popolazione, porgendole anche talora ar- 
gomento di celia , divennero ben presto per 1’ Inghilterra ar- 
gomento di gravi paure. In Parigi, dalla Rapce sino all’albergo 



Digitized by Google 




COIPO DI BOm/JGNE <39 

dogi’ invalili, trovavansi lungo la Senna novanta scialuppe can- 
noniere in cantiere, alla cui costruzione davano opera più di mille 
operai. 

Primo pensiero, all* occasione di questa nuova guerra , do- 
vevo essere quello di riunire le squadre francesi sparse fra le 
Antille, e colà intente a. tornare in obbedienza le ribellate co- 
lonie. Al Hie pensò tosto il primo console, il quale si affrettò 
di richiamarle, coll’ ordine di lasciare alla Martinica, alla timi- 
dalli pa e a San Domingo tutti quegli uomini, tulle quelle mu- 
nizioni e tutto quel materiale di cui avessero potuto lar senza 
nel ritorno. Le fregate e i bastimenti leggieri dovevano rima- 
ner soli nelle acque dell’ America. Ma pur troppo non era più 
il tempo di pascersi d’illusioni. La guerra con'ro la Gran Bret- 
tagna, se a questa non dava abilità di togliere alla Francia le 
pieciole Antille, la Guadalupa , vogliamo dire, e la Martinica, 
doveva far perdere alla Francia la più preziosa di tutte, quella 
per la eui conservazione crasi sacrificato un esercito, cioè San 
Domingo. 

Abbiamo narrato a suo luogo, come il capitano generale Le- 
dere, dopo operazioni di guerra ben condotte e dopo una con- 
siderevole perdita di uomini, si era insignorito della colonia in 
lai forma da potere confidarsi ili averla restituita alla Francia; 
cenine Ognissanti Louverture, ritirato nella sua terra d’ En- 
nery, aspettava il mese di agosto per veder terminato il re- 
gno degli Europei nell’ isola d’ Haiti. Coglieva il terribil negro 
nelsegno col presagire, il trionfo di quel clima contro i soldati 
europei ! ma goder non doveva di untale trionfo, essendo egli 
Messo destinato a soccombere sotto il rigore , del cielo fran- 
cese. Funesto rappresaglie della guerra delle razze, cosi pervi- 
caci nel contendersi le regioni dell’ Equatore. 1 

Cominciava appena l’esercito a ristorarsi, quando un flagello 
frequente in quelle regioni, ma questa volta più micidiale clic 
mai, sopraggiunse ad incogliere i nobili soldati del Reno e del- 
l’Egitto trasportati alle Antille. Fosse che il clima, per occulto 
fine della provvidenza, tornasse in quell'* anno più del* sòlito di- 
struggitore, o veramente clic la sua azione fosse più fiera so- 
pra soldati stremi di lena, raccolti insieme in gran numero e 
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fatti centro perciò di più gagliarda infezione , la morte infierì 
con rapidità, con violenza spaventevoli. Venti generali perirono 
quasi tutti ad un tratto ; gli uffizioli e i soldati furono mietuti 
dalla morte a migliaia. Oltre i ventiduemila uomini ivi giunti 
in più volte, cinquemila de.’ quali morti erano in battaglia , ed 
altrettanti ili malattia, il primo console ne aveva mandati altri 
diecimila cadente l’anno 4802; e gli ultimi giunti furono so- 
prappresi dalla febbre gialla all’atto stesso clic scesero a terra. 
Quindicimila uomini, c forse più. perirono in due mesi, e l’e- 
sercito si ridusse a nove o diecimila soldati, assuefatti al clima» 

, \ 

ma per Io più convalescenti e male alti per alcun tempo a 
portare le armi. 

Sin dal piiino apparire della febbre gialla, Ognissanti Lou- 
verture fece gran galloria nello scorgere avverate le sinistre 
sue predizioni, e tutte senti rinascere le sue speranze. Dal suo 
ritiro di Ennery si pose in pratiche seerete co’ suoi fedeli, e 
comandò loro di tenersi parali, di ragguagliarlo appuntino dei 
progressi deila malattia, e precipuamente dello stato di salute 
del capitano generale, sul capo del quale invocava con crudele 
impazienza i colpi di quel flagello. Ma le sue mene non fu- 
rono tanto seerete che non ne giugnesse sentore a Ledere, e pre- 
cipuamente ai generali mori, i quali sollecitamente ne fecero 
edotti i Francesi. Costoro, sebbene obbedissero ad Ognis- 
santi, lo invidiavano grandemente, e quest’ invidia aveva con- 
tribuito assai alla pronta loro sommissione. Questi neri dorati, 
così chiamavali il primo console, erano contenti di vivere ri- 
posti in grembo all’ opulenza di cui godevano, nè voglia ave- 
vano di tornare all’ armi. Temevano sempre di vedere Ognis- 
santi ritornare onnipossente e far loro espiare la rotta fede; e 
caldamente esortarono Ledere ad assicurarsi della persona 
dello scaduto dittallore. La sorda azione di costui palesavasi 
con un segno assai sospettoso : ed era clic i negri che già 
componevano la sua guardia ed erano poi stati arruolali nelle 
truppe stanziali della colonia, disertavano a frotte col pretesto 
di tornare alle loro coltivazioni; ma in falli per giltarsi nei 
monti che circondavano la stanza d’Ognissanti. Ledere, incal- 
zalo da due pericoli , vogliam dire la febbre gialla, che strug- 
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gevu i solilati, c 1.» ribellione, che covava da ogni battila, ri- 
cordandosi inoltre dell’ istruzioni ricevute dal primo console, 
che gl’ingiugneva di sbrigarsi dei capi mori al primo segnale 
di contumacia, diliberossi di far sostenere Ognissanti. Per 
giunta certe lettere di costui che furono intraprese, lo accusa- 
vano a bastanza. Ma conveniva intingersi per potere avere 
nelle mani questo capo possente, circondato da un esercito di 
sollevati. Gli si chiese consiglio intorno ai modi di far tornare 
i negri alle da loro abbandonate coltivazioni, e intorno alla 
scelta delle stazioni più acconce per ristorare l’ esercito dalle 
sellerie malattie. Il modo di trarre Ognissanti ad un abbocca- 
mento era questo veramente di solleticarne la vanità. » Deu 
vedete (diss’ egli a’ suoi), questi bianchi non possono far di 
meno del vecchio Ognissanti ». Itecossi al luogo convenuto, 
colia scorta di una truppa di neri ; e giuntovi appena, fu as- 
salito , disarmato c condotto prigioniero a bordo di un basti- 
mento. Attonito, adontato, e nondimeno rassegnato, profferì 
questa gran sentenza : « Coll’ubbnttcre me non si è abbattuto 
altro clic il tronco dell’ albero della libertà dei neri ; ma ri- 
mangono le radici, le quali ripulluleranno , per essere profon- 
de e numerose », Fu mandato in Europa e chiuso nel forte 
di Joux. 

Per mala ventura lo spirito di rivolta crasi propagato tra 
i negli e insinuato ne’ loro animi insieme con la diifidenza 
loro inspirata dai divisamonti de’ bianchi,, e con la speranza 
di vincerli. La notizia dei casi occorsi alla Guadalupu, dove 
ria stata ripristinata la schiavitù, aveva in San Domingo pro- 
dotta una profonda impressione. Alcune parole dette alla tri- 
buna del corpo legislativo in Parigi intorno alla riprislinazione 
della schiavitù dei neri delle Antille, parole che non erano ap- 
plicabili se non alla Martinica cd alla Guadalupa, ma che pò- 
levasi sospettare riferibili anche a San Domingo, avevano con- 
tribuito ad inspirare ai neri il convincimento che i Francesi 
si proponevano di tornarli in ischiavilù. 11 solo pensiero di ri- 
cader nel servaggio li facea fremere lutti, dall’ infimo mano- 
vale sino ai generali, d’ indignazione e di rabbia. Alcuni ufii- 
Thikws. Voi. IV. 40 „ 
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cinti neri, più umani, piu degni della nuova loro fortuna, qual 
erano Lapidine. Clorvaux, Cristoforo stesso, i quali non am- 
bivano la dittatura dell’isola, ed erano pienamente, disposti ad 
ubbidire la metropoli, porcili fosse rispettata la libertà della 
loro razza, cominciavano a favellare con tal calore da non la- 
sciar dubbio alcuno sui loro sentimenti. « Vogliamo (dicevano) ri- 
manere Francesi e sottomessi alla madre-patria, per servirla fe- 
delmente ; chi non desideriamo darci di nuovo alla vita del 
ladrone; ma se la metropoli volesse mai far tanti schiavi de* 
nostri fratelli o de' nostri figlinoli, bisognerà che si induca a 
scannarci tutti sino all’ultimo n. Ledere, la cui lealtà andava 
al cuore de’ neri rinfrancava 1’ animo loro per pochi giorni, 
quando sull’onor suo giurava, esser calunnia quel tanto che si 
diceva delle intenzioni de’ bianchi ; ma la diffidenza ben pre- 
sto si radicò talmente che diventò piaga incurabile, e per 
quanto egli facesse, il guarirla era fatto impossibile. Mentre 
Lapidine e Clervaux, di schietta fede verso la madrepatria , 
ragionavano a questo modo, Dessalincs, pessimo tra’ mostri 
cui generar pr 'sano la servitù e la rivolta, non pensava che a 
sospingere co . solenne perfidia i neri contro i bianchi, e que- 
sti contro quelli, a far che gli uni venissero irritati dagli altri, 
n procurarsi il trionfo tra la strage generale, c a sottentrare 
nel grado d’Ognissanti I.ouverture, del quale avea egli primo 
domandata la cattura. 

In m sgomcntevole perplessità il capitano generale, veduto 
viepiù stremarsi oggi di il numero de’ suoi soldati, e trovan- 
dosi minacciato da una prossima sollevazione, pensò di dover 
ordinare il disarmamento dei neri, disposizione che pareva ra- 
gionata ed anzi necessaria. I generali neri di schietta fede, come 
Laplume e Clervaux, 1* approvavano; e i perfidi, com’era Des- 
salines, la provocavano con ardore. Tosto vi si diò opera , e 
per riuscirvi convenne usare la violenza. Molti negri si fuggi- 
rono ne’ monti; altri lasciaronsi tormentare anziché cedere ciò 
che riguardavano quale strumento di libertà , vogliam dire, il 
loro moschetto. Gli ufficiali neri inostravansi spietati in questo 
genere di ricerche; e facevano passare per l’armi gli uomini 
del proprio colore; gli uni operando in tal guisa per cessarc- 
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la guerra, gli altri, all'opposito, per eccitarla. Furono a tal 
modo ritirati trentamila furili all’ incirca, per lo più di fab- 
brica inglese, e comprati dal previdente Ognissanti. Arsero 
per questi rigori sollevazioni nelle parti settentrionali ed occi- 
dentali dell' isola, e no' dintorni di Porto-Principe. Un nipote 
di Ognissanti, per nome Carlo Belair, nero che agli altri suoi 
pari soprastava per ingegno, per cognizioni e per costumatezza, 
c per queste ragioni da suo zio già stalo destinato a suo suc- 
cessore, irritato da parecchie condanne capitali eseguite nello 
sparliuienlo dell’ Occidente, si gettò ne’ monti e vi spiegò la 
bandiera di ribellione. Dessalines, clic risiedeva a San Marco, 
fece caldissime istanze per essere incaricato a perseguitarlo; 
e nel doppio intendimento di ostentare zelo per ingannare i 
Francesi, e di vendicarsi di un emolo che faecvagli grand’ om- 
bra, incalzoilo fierissimamente. Gii venne fatto di prenderlo, 
in un con la moglie, c inandolii entrambi davanti ad una dieta 
di guerra, che li condannò ad esser passali por farmi. D'*ssa- 
lines scusa vasi poi di questo fatto coi neri, ponendo innanzi lo 
spietato volere de’ bianchi, ma era in suo cuore lietissimo d’ es- 
sersi liberalo da un emolo abborrilo. Funeste atrocità, che ben 
provano come le passioni del cuore umano sono ovunque le 
stesse, e che nè il clima, nè il tempo, nè i lineamenti del viso 
rendono l’uomo sensibilmente diverso 1 Tutto cospirava adun- 
que ad affrettare la ribellionc^dei neri ; così la cupa diffidenza 
che li dominava, come le rigide cautele che bisognava pren- 
dere contr’ essi, c gli astii feroci che li tenevano tra loro di- 
visi; aslii ch’era forza tollerare, e talvolta ancora giovarsene. 

A questa sciagurata condizione di cose si aggiungevano falli, 
occasionati dalla confusione che la pestilenza, il pericolo elio 
ovunque soprastava, e la difficoltà di comunicare dall’ una at- 
l’altra parte dell’isola, cominciavano ad introdurre nella colo- 
nia. Il generale Boudet era stato tratto da Porto-Principe acciò 
andasse all’ isole del Vento, per prendervi il poslo lasciato va- 
cante da Bichepanse, morto di febbre-gialla. Diedcsi per suc- 
cessore a Boudet il generale Rocbambeuu, strenuo soldato, ac- 
corto c intrepido del pari, ma che per aver lunga pezza mili- 
talo nelle colonie, avea zeppo il capo di tutti i pregiudizi dei 
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creoli che le abitavano. Egli odiava i mulatti, siccome solevano 
gli stessi antichi coloni ; li tcn,ea per dissoluti, violenti, crudeli ; 
e diceva di preferire ad essi i «cri, per essere in sua sentenza 
più semplici, più sobri, più for'.i in guerra. Rochambeau, co- 
mandante in Porto-Principe e nella porle meridionale, dove i 
mulatti erano molti, palesò all’ approssimarsi della ribellione 
tanta diffidenza contro di loro, quanta gliene spiravano i neri, 
e molti ne gifctò nelle carceri. A viepiù indisporli, licenziò il 
generale Rigami , antico capo de’ mulatti, stato lungo tempo 
emulo e nemico di Ognissanti, e da questi vinto ed espulso; 
il quale aveva poi proibiate della vittoria de’ bianchi per ri- 
tornare a San Domingo, nella fiducia di esservi gratamente ac- 
collo. Ma il fallo dei bianchi commesso al cominciameulo della 
rivoluzione di San Domingo, di non collegarsi coi mulatti, fu 
commesso am be alla line. Rochambeau disdegnò i servigi di 
Rigami, ed anzi gli comandò di tornarsene negli Stali- Uniti ; 
orni’ è che i mulatti, allibii ed otTesi incominciarono allora ad 
indettarsi coi neri, c a stringersi in lega con loro; lega funesta 
veramente, e nelle parli meridionali più che altrove , ov’ essi 
cruno predominanti. 

Tutte le enunciate cagioni valsero a rendere generale la sol- 
levazione, la quale non era tale da principio. Nel distretto set- 
tentrionale Clervuux, Mnurepus c Cristoforo si fuggirono nei 
monti, perchè trascinati da un sentimento più forte di loro, 
I’ amore, cioè, della loro pericolante libertà Nello spurtimcnto 
d Occidente il barbaro Dessalincs, toltasi finalmente la masche- 
ra del viso, andò a (^ingiungersi coi ribelli. In quello di mezzodì 
i mulatti uniti ai neri, si diedero a devastare quella bella pro- 
vincia sino a quell’ ora rimasa intatta e fiorente siccome nei 
tempi migliori. Tenevasi in fede il solo nero Laplume, risolu- 
tamente affezionatosi alla metropoli, il cui imperio era ,da lui 
preferito al barbaro governo degli uomini della sua razza. 

L’ esercito francese , ridotto ad otto o diecimila uomini a 
mala pena in grado di sostenere le armi, non occupava altro 
nello spartimcnto settentrionale che il Capo ed alcune posizioni 
ne’ dintorni ; nell'occidentale, Porto-Principe e San Marco; e 
ned meridionale le Caycs, Geremia e Tiburon. Gravissimi erano 
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gli affanni dell’ infelice Ledere. Avca egli menata seco la donna 
sua. poi mandatala nell’ isola della Testuggine per sottrarla al 
flagello della peste. Avea veduto morire il savio e perito Be- 
nezech, e alcuni dei più celebri generali degli eserciti del Beno 
c dell’Italia; giuugcvagli allora la notizia della morte di Ri* 
chepatise ; vedeva ogni giorno morire parecchi de’ suoi più 
strenui soldati, senza poterli aiutare ; e presagiva di dover ben 
presto trovarsi inabilitato a difendere contro i neri la picciolu 
parte dell’ isola che ancora gli rimunea. Tributato di si scon- 
fortevoli riflessioni, era più d’ ogni altro in pericolo di con- 
trarre il morbo funesto che I’ esercito disertava. E nel fatto, 
ne fu soprappeso alla volta sua ; e dopo breve malattia, che 
prese il carattere di febbre continua e gli prostrò le forze, 
spirò, non cessando sino all’ ultimo respiro di palesare i più 
nobili sensi e di mostrare che dall' altra non gli caleva che 
della sua donna e de’ suoi commilitoni, cui lasciava in si rea 
condizione. Mori nel novembre del 1802. 

Il generale Rochambeau, siccome il più anziano, successe 
nel comando a Ledere. A lui non mancavano nè il valore, nè 
la perizia militare, ma sibbeno la prudenza e quell’ animo ri- 
posato che non può avere un capo che informato sia dallo 
passioni dei tropici. Propesesi di reprimere dappertutto la ri- 
bellione, ma era troppo tardi. Sarebbe già stato un gran fallo 
s’ egli avesse potuto concentrare le sue forze al Capo, abban- 
donando le regioni occidentale e meridionale dell’isola. Col 
volere far testa dappertutto ad un tempo stesso, non alt/o fece 
che sforzi energici, ma impotenti. Reduce al Capo per pren- 
dervi il comando, giunscvi in quella appunto che Cristoforo , 
Clervaux c i capi negri dello spartirnento settentrionale, tenta- 
vano l’espugnazione di questa capitale dell’ isola. Ei non avea, 
per difenderla , che poche centinaia di soldati e la guardia na- 
zionale del Capo, composta di possidenti, valorosi però, sic- 
come sono tutti gli uomini di quelle contrade. Cristoforo e Cler- 
vaux avevano già espugnato I’ uno de’ forti; ricuperollo Ro- 
chambeau con raro coraggio, mercè dell’ aiuto della guardia 
cittadinesca, che si comportò con grande energia , c che 
combattè così strenuamente , da far pensare ni neri che un 
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esercito rii rinforzo fosse giunto nell’ isola: e «la indurli con ciò 
ad abbandonare l’ impresa. Durante quest’ eroica difesa un 
fatto orribile acradea nella rada. Fransi mandati a bordo dei 
vascelli eirea milledugento neri, non sapendo in qual modo 
guardarli in terra, e non volendo die andassero ad ingrossare 
le file nemiche. I presìdi di quelle, navi, addecimati dalle malat- 
tie, erano più deboli die i loro prigionieri: e, al grido dell’as- 
salto dato al Cupo, temendo d’ essere scannati da questi neri, 
ne gittarcno ( sentiam ribrezzo nel dirlo ! ) ne gitlarono un 
gran numero in mare. Nel tempo stesso nello «partimento del 
Mezzodi tratta vasi in un ugual modo un mulatto per nome 
Bardel, il quale veniva mazzerato per un’atroce ed ingiusta 
diffidenza. Da quel giorno i mulatti, che ancora stavansi incer- 
ti, si congiunsero ai neri, scannarono i bianchi, e devastarono 
compiutamente la bella provincia meridionale. 

Ma pomam fine a questi lugubri racconti, ne’ quali la storia 
non ha più coàa a raccogliere clic possa utile riuscire. Al rin* 
novellarsi della guerra tra la Francia e la Gran Brettagna , 
i Francesi chiusi nel Capo, in Porto-Principe e nelle Cayes, 
difende vansi a stento contro la lega de’ neri e dei mulatti. La 
notizia della guerra europea giunse a crescere a mille doppi 
la loro disperazione. Non rimaneva ad essi altra scelta che darsi 
ui neri, più che mai inferociti, od agli Inglesi, che stavano 
aspettando di prenderli prigionieri per mandarli in Inghilterra 
dopo averli spogliali degli avanzi delle loro sostanze. 

Di trenta a trentnduemila uomini mandati di Francia a San 
Domingo , ne rimanevano appena sette od ottomila. Più di 
venti geueruli erano morti, tra quali Ricbepanse, desiderato più 
d’ogni altro. Ognissanti Louverlure, sinistro profeta, che aveu 
presagiti e desiderati tutti questi mali , morivasi di freddo in 
Francia, prigioniero nel forte di Joux, nello stesso mentre che 
il fiore de’ soldati francesi suecumbeva sotto la sferza di un 
sole divoratore. Sciagurato. ricompenso era la morte di un nero 
di geuio per la perdila di tanti eroici bianchi ! 

l'ale fu il sacrificio fatto dal primo console per servire all’antico 
sistema commerciale della Francia , sacrificio che amaramente 

veuuegli rimproveralo. Ma per far giusto giudizio dogli alti dei 

# 
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moderatori di popoli , vuoisi aver sempre riguardo alle circo- 
stanze che li condussero ad operare. Quando la pace parea 
fermamente stabilita col inondo intero, quando i pensieri del- 
l’antico commercio ridestavansi coll’impeto di strepitoso tor- 
rente; quando in Parigi ed in tutti i porti della Francia, traf- 
ficanti e coloni rumati invocavano con alte grida il ristoramenlo 
della prosperità commerciale, e chiedevano clic fosse ridonata 
alla Francia una colonia che in altri (empi formava la ricchez- 
za e l’orgoglio della spenta monarchia ; quando migliaia di uf- 
liciali, dolenti di vedersi interrotta la loro carriera dalla pace, 
facevausi innanzi ad offerire i loro servigi ovunqua valer po- 
tesse il loro braccio, chi avrebbe potuto negare ai lamenti de- 
gli uni e all’ operosità degli altri 1* oceasionc di ristorare il com- 
mercio francese ? Quanti sforzi , quanti sacrifizi non furono 
fatti dall* Inghilterra per conservare l’America settentrionale ? 
quanti dalla Spagna per conservare la meridionale? Che non 
farebbe l'Olanda per conservare Java ? I popoli non si lascia- 
no mai fuggire di mano un gran dominio senza tentare di con- 
servarlo, anche con poca probabilità di successo. Vedremo se 
la guerra d’America sia stala utile ammaestramento agl’ Inglesi, 
e se non tenteranno di difendere il Canada nel giorno in cui 
questa colonia settentrionale cederà al naturale iuchinaiueuto 
chela trae verso gli Stati-Uniti. 

Il primo console avea richiamate in Europa tutte le squadra 
francesi , trattine i bastimenti leggeri c le fregale. E questa 
(lotte erano tutte giunte a salvamento ne’ porti della Francia, 
una sola eccettuata , forte di cinquo vascelli , che fu costretta 
ad afferrare il porto della Carogna. Un sesto vascello s’era ri- 
coverato in quello di Cadice; e conveniva riunire tutti questi 
sparsi elementi per imprendere la fiera lulta coll’Inghilterra. 

Il lottare coll’ Inghilterra era malagevole impresa, anche per 
un governo il più abile, il più solidamente stabilito. Facile era 
certamente al primo console il difendersi contro i colpi dcH’Ingliii- 
terra, ma a questa era fucile altresì lo schermirsi dai colpi di lui. 
L’ Inghilterra e la Francia avevano conquistalo un impero quasi 
uguale, quella sui mari, questa nel continente. Incominciate te 
ostilità, l’ Inghilterra poteva spiegare la sua bandiera in ambi 
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gli emisferi , ed insignorirsi di alcune colonie olandesi o spa- 
gnuole, e forse altresì, ina più difficilmente, di alcune colonie 
francesi. Potea parimenti vietare la navigazione a tutti i po- 
poli, e farla esclusivamente tutta sua; ina null’altro poteva da 
sola; clic il mandar truppe in terra ferma era un esporle ad 
una sconfitta simigliatile a quella tocca sulle rive dell’Helder 
nel 1701). La Francia poi per parte sua poteva o con la forza 
o con gli uffizi o con le minacce chiudere all’ Inghilterra il con- 
tinente europeo da Copenaghen sino a Venezia ; e stringerla a 
tale da non poter toccare che le coste del Baltico, per far di- 
scendere dalle alture del Polo le derrate coloniali, le quali du- 
rante la guerra non poteano passare fra altre mani che le sue. 
Ma iti questa lotta tra due grandi potenze, dominanti ciascuna 
sull’uno dei due elementi, e prive di mezzi per uscirne a line 
di affrontarsi fra loro , era a temersi eh’ elle fossero ridotte a 
minacciarsi senza venir mai allo scontro, e che il mondo, tri- 
bolato da loro, non finisse per sollevarsi contro l'ima o contro 
Poltra, onde sottrarsi alle conseguenze di questa spaventevole 
lite. In tal condizione di cose dovea trionfare quella che uscir 
potesse dall’elemento sul quale dominava, per abbattere l’emula 
sua; cd ove inutile fosse questo conato, la vittoria dovea ri- 
manere a quella delle due che render sapesse la propria causa 
abbastanza popolare nell’universo per trarlo dalla sua. Affezio- 
narsi le nazioni era malagevole ad entrambe; chè l'Inghilterra 
per arraffare intero il monopolio del traffico era costretta a tri- 
bolare i neutrali; c la Francia, per chiudere il edilmente al com- 
mercio dell’ Inghilterra, era ridotta a far forza a tutte le po- 
tenze europee. Conveniva adunque , se pur vincere si voleva 
la Gran Brettagna, appigliarsi all'uno di questi due partili : o 
passare Io stretto c muovere contro Londra ; o dominare il 
continente, cd obbligarlo o con la forza o con la politica a ri- 
buttare ogni mcrcatanzia recata dagl’inglesi; conveniva, in 
una parola, mandare ad effetto o la spedizione o il blocco con- 
tinentale. Si vedrà nel corso di questa storia per qual serie 
di avvenimenti Napoleone fi'ssc successivamente tratto dalla 
prima di queste imprese alla seconda ; con quali succedenti*! 
prodigi ci si accostasse talmente da principio al grande scopo* 
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ehe per pochissimo stette che non l’ottenesse; per quale con- 
forto di f illi e di sciagure se ne dilungasse in appresso c finisse 
per succumbcre. Per buona ventura, prima di questa deplo- 
rabile sua caduta, la Francia tanti fatti operò, che una nazio- 
ne a cui la Provvidenza abbia dato di compierli, rimane eter- 
namente gloriosa e forse la più grande delle nazioni. 

Tali sono le proporzioni che inevitabilmente assumere do- 
ve» questa guerra Ira la Francia c la Gran Brettagna. Dal 1792 
al 1801 essa era stata bitta del principio democratico contro il 
principio aristocratico ; c senza svestirsi di questo carattere, 
essa doveva diventare sotto Napoleone lutta di un elemento 
contro un altro con assai maggiori difficoltà per la Francia. 
Cliè l’intero continente, perodio contro la rivoluzione Fran- 
cesce per gelosia della potenza di Napoleone , doveva astiare 
la Francia assai più che i neutrali non aborrissero P Inghil- 
terra. 

Col suo forte acume il primo console avvisò tutta l’importanza 
di questa guerra, e senza titubare s’appigliò al miglior mezzo di 
terminarla. Divisò in suo pensiero di passare lo stretto di C.a- 
lais con un esercito, e di finire in Londra stessa la lite delle 
due nazioni. Lo vedremo per tre anni continui intendersi tutto 
quanto a questa prodigiosa impresa , sempre sedato , sempre 
Udente e sempre lieto, tanta era la speranza sua in un tenta- 
tivo clic doveva o renderlo assoluto signore del mondo, o trarlo 
-1 seppellirsi nell’ Oceano in uno col suo esercito , con la sua 
gloria. 

Si dirà forse che Luigi XIV e Luigi XVI non furono tratti 
a siffatte estremità per combattere l' Inghilterra, e che vi prov- 
videro per avventura abbastanza con numerose annate, dispu- 
lantisi l’Oceano. Ma noi risponderemo: che l’Inghilterra nei 
due secoli ultimi passati non aveva ancora , coll’ impadronirsi 
del traffico universale, acquistata la maggior popolazione ma- 
rittima del globo ; e che le forze marinaresche delle due na- 
zioni erano allora assai meno disuguali, il primo console era 
risoluto di tentare immensi sforzi per ristorare la francese ma- 
rineria ; ma poco confidava nel successo, sebbene grandissima 
fosse l’ estensione delle sue marine, sebbene giovar si potesse 
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dei porli e dei cantieri dell'Olanda, del Belgio, dell’aulica Fran- 
cia e dell’ Italia. Non parliamo di quelli della Spagna, in quel 
tempo si indegnamenle governala , che non polca mai essere 
un' utile alleata. Coniale tutte le sue forze navali in allora riu- 
nite in Europa, la Francia non aveva più di cinquanta vascelli 
di fila da porre in mare nel corso di quell’ anno. Quattro o 
cinque erano nei porti dell'Olanda , venti o venlidue a Brest, 
due a Loricnt; in totale, circa cinquanta. Co’ legnami che po- 
lca trovare nell’ ampio suo dominio , che pe’ fiumi erano re- 
cati ai cantieri dell’Olanda, de’ Paesi Bassi e dell’Italia, potea 
i f primo console costruire altri cinquanta vascelli di fila, e far 
così sventolare la sua gloriosa bandiera de’ tre colori sopra 
cento grosse navi. Ma più di centomila marinai si richiedeauo 
per armarle, ed ei ne aveva appena scssantamila. L’ Inghilter- 
ra stava per porre in mare settautneinque vascelli di fila . ed 
era agevole il crescerne il numero, fino a centoventi non la- 
sciando mancare le fregate ed i piccoli bastimenti che si 
trae dietro un armamento di centoventi navi grosse. Poteva 
imbarcarvi centoventimila marinai, ed anche più, se, deposti 
i giusti riguardi dovuti ai loro neutrali , si desse ad esercitare 
la leva forzala sui loro legni mercantili. Avea inoltre ammi- 
ragli sperimentati, imbaldanziti dalla vittoria , ed operanti sul 
mare a quel modo che i generali Lanues, Ney c Massima 
operavano sul continente. 

La sproporzione dei due navilii, conseguenza del tempo e 
delle circostanze, era adunque grandissima ; ma nondimeno il 
primo console non disperava. Egli voleva costruire navi dap- 
pertutto, al Texel, nella Schelda, all’ Havre, a Cherbourg, a 
Brest, a Tolone ed a Genova. Pensava di mescolar soldati di 
terra ai marinai, e di supplire in tal modo alia scarsezza delle 
sue genti di mare. Era stato il primo ad accorgersi che un ba- 
stimento guernito di seicento buoni marinai e da dugento o 
trecento uomini di truppa scelta , tenuto soltu vela per due 
o tre anni, ed esercitato nelle manovre c nei tiro, era in 
abilità di cimentarsi con qualsivoglia vascello. Ma volendo gio- 
varsi di siffatti mezzi c di altri ancora , dieci anni sarebbero 
appena bastali per creare un uavilio. Ned egli non polca 
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sfnrsi per un decennio con le ninni in mano, ed aspettare clic 
le sue forze navali, correndo i mari in piccole squadre, di- 
ventassero da tanto di gareggiar di vantaggio con quelle del- 
l'Inghilterra. Sprmlere dieci anni per ordinare la sua marineria 
senza operare altro glorioso fatto in questo mezzo tempo, sa- 
rebbe stata una lunga confessione d'impotenza, sconfortante 
per ugni governo, ma molto più per lui, salito in tanto auge, 
e tenuto a serbarvisi e vantaggiarvisi, e elio dovea continuare 
abbarbagliando eon la sua gloria il mondo. Senza trascurare 
l’ordinamento delle sue forze navali* egli doveva adunque leu- 
lare audacemente di passare lo s' retto c giovarsi ad un tempo 
della paura che incuteva la sua spada , per obbligare I’ Euro- 
pa a chiudere ogni accesso pel continente all’ Inghilterra. Ac- 
coppiando a quel genio clic lo scorgeva ad eseguir grandi im- 
prese. una politica sagace, ei potea ruscire o a distruggere di 
un sol colpo nell' istcssa Londra la britannici potenza, o vera- 
mente minarla a poco a poco minandone il traffico. 

Molti de' suoi ammiragli, e, più d'ogni altro, il ministro Decres, 
gli consigliavano un lento ordinamento della marineria, cioè la for- 
mazione di piccole divisioni navali da correre imari, insino a tanto 
che abili fossero ad operare unitamente in grandi squadre ; esor- 
tandolo a non far altro intanto, avvisando essi poco sicuri tutti i 
divisi immaginati per valicar la Manica. Non volle il primo con- 
sole rimanersi in questo letto di Proclisie, e propose d’ intender 
bensì io mire al ristoramento della marineria, ma di tentare 
ad un tempo un fatto più diretto per abbattere I’ Inghilterra. 
Ordinò, per conseguenza, molle costruzioni a Flessinga, per 
esser l’Olanda a’ suoi comandamenti; ad Anversa, porto dive- 
nuto francese ; a Clicrbourg , a Brest , a Lorient, a Tolone, a 
Genova finalmente, ch'egli occupava nel modo stesso che I’ 0- 
landa. Fece ristampare cd armare ventidue vascelli in Brest ; 
due ne fece allestire a Lorient; cinque alla Rochelle. Fece 
somministrar dalla Spagna quanto abbisognava per racconciare 
c vettovagliare la squadra ancorata alla Corogua, e mandò da 
Baiona tutto ciò che poteva spedirsi colà per terra in uomini, 
in materiale edili danaro; provvide infine egualmente pel riar- 
mamento dell’ altro vascello francese clic trovavasi nel porto 
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di Ciidicc. Ordinò l’armamento della squadra di Tolone, che 
egli volea comporre di dodici vascelli. Mercè di questi arma- 
menti, e di tre o quattro vascelli olandesi, le forze, della fran- 
cese marineria doveano salire, coinè si disse, a circa cinquanta 
vascelli, senza contare le navi che in seguilo potevano som- 
ministrare l’Olanda e la Spagna, senza parlare de’ legni che 
si potevano costruire ne* porli della Francia, cd armare con 
marinai e truppe di terra. Nondimeno il primo console non lu* 
singavasi con tali forze di riacquistare in battaglia ordinata la 
supremazia . e ncnunen l’uguaglianza marittima a fronte del- 
l’ Inghilterra, Voleva giovarsene per tenere il more, per an- 
dare e tornare dalle colonie, per aprirsi momentaneamente Io 
stretto di Calais eoo mosse navali , delle quali vedremo ben 
presto la giudiziosissima combinazione. 

Verso quello stretto concentraronsi adunque tutti gli sforzi 
del suo genio. Ma quali che 'si fossero i modi immaginati pel 
tragitto, bisognava pensar prima ad un esercito ; ed egli im- 
prese a formarne uno, il quale di nulla patisse difetto tanto 
pel numero, quanto per 1’ ordinamento. Divisò distribuirlo in 
più accampamenti, dal Texel sino ai Pirenei, e collocarlo in tal 
guisa, che fosse agevole il concentrarlo in breve tempo sopra 
alcuni punti della spiaggia assennatamente scelti. Senza parlare 
di un corpo di ventieinquemila uomini riuniti tra Breda e Ni- 
mega per muover contro 1’ Atmover, egli ordinò la formazione 
di sei accampamenti, il primo ne’ dintorni di Utrecht, il secondo 
a Gami, il terzo a Saint-Omer, il quarto a Compiègne, il quinto 
a Brest, il sesto a Baiona; il quale ultimo era destinato a te- 
nere la Spagna in soggezione per ragioni che toccheremo al- 
trove. Incominciò dal formar parchi d’artiglieria in questi sei 
luoghi di assembramento, cautela eh’ egli soleva prendere per 
la prima, giacché, a detta sua, era questo il fallo sempre più 
malagevole da ordinarsi. A ciascuno di questi campi avviò su- 
bito un bastcvol numero di mezjte brigale di fanteria tanto da 
recarne la forza a ventieinquemila uomini almeno. La caval- 
leria incamminò più a bell’ agio e in minor numero del con- 
sueto, seudocbè , nel caso d’ imbarco , solo pochi cavalli tra- 
gittar si potesse. Bisognava che la qualità e la quantità della 
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fanteria, 1’ eccellenza dell’artiglieria ed il numero delle bocche da 
fuoco potessero compensare in tal esercito h numerica infe- 
riorità della cavalleria; e per questo doppio intendimento I’ ar- 
tiglieria e la fanteria francesi erano sommamente pregevoli. Fu 
cura del primo console di riunire sulle coste tutti i corpi dei 
dragoni , e di ordinarli in quattro grandi divisioni, stanziando 
che questi soldati, avvezzati a servire tanto a cavallo quanto 
a piedi, venissero imbarcati con le loro selle, e militassero 
pedoni insino a tanto che non venisse loro fatto di acquistar 
cavalli alle spese del nemico. ’ • . 

Date furono tutte le disposizioni per 1' allestimento e il 
traino di quattrocento bocche di fuoco da campo, oltre un gran 
parco d’ artiglieria d’assedio. Le mezze-brigate, composte in 
quel tempo di tre battaglioni, ne dovettero somministrare due 
compiti, di ottocento uomini ciascuno, ponendoli a numero con 
uomini scelti nel terzo battaglione. Questo poi fu lasciato nei 
luoghi di deposito per accoglier le cerne, istruirle ed abituarle 
alla militare disciplina. Un certo numero però di uomini di 
nuova leva fu mandato incontanente ai battaglioni di guerra, 
affinchè ai vecchi guerrieri della repubblica fossero frammisti in 
debita proporzione giovani soldati di buona scelta, vivaci, ar- 
denti e docili come portava la giovinezza. 

Là leva militare per via di sortizione , era stata difinitiva- 
mente introdotta nella legislazione francese, e regolarmente or- 
dinata sotto il direttorio, dietro proposta fatta dal generale 
•fourdan. Ma la legge intorno a questo argomento mal provve- 
deva a varii punii, ai quali provvide un' altra legge del 20 
aprile -1803. Il contingente era statuito di sessantamila uomini 
per anno, lutti in età di vent’ anni; se non che la metà sol- 
tanto di questo contingente era destinato a portar l’armi in 
tempo di pace; e l’altra metà formava la riserva ; e in caso di 
guerra poteva essere chiamata a compimento de’ battaglioni. 
Fra giunto a mezzo l’anno XI (giugno 1803), c fu chiesto il 
diritto di levare il contingente degli anni XI e XII, senza toc- 
care la riserva di questi due anni. Onde che sessantamila uo- 
mini venivano ad esser levali di subito, i quali, chiamati anzi 
tempo* esser potevano con sufficiente agio ammaestrali e adde- 
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strati alle armi ne’ campi militari piantati sulle coste. E ciò non 
toglieva che si chiamasse, ove necessità lo volesse, la riserva 
di questi due anni, ch’era di sessantamila soldati. Ma di que- 
sta riserva non voleva servirsi il primo console se non nel 
caso d’ una guerra continentale. Trentamila uomini soltanto 
tratti dalla gioventù che maturava all’ armi ne’ detti due anni, 
erano un tenue aggravio che non poteva riuscire molesto ad 
una nazione composta di centonove spartiincuti. Rimaneva a 
chiamarsi inoltre una parte de’ contingenti degli anni Vili, IX 
e X, i quali non erano stati chiamati, in grazia della pace go- 
duta sotto il consolato. Un arretrato d’uomini è non meno dif- 
ficile ad ottenersi ohe un arretrato d’ imposizioni. Il primo con- 
sole fece in proposito una maniera di liquidazione. Sopra que- 
sti contingenti arretrati domandò una certa quantità di uomini, 
scelti tra i più validi c i meno impediti ; eseiituonne un mag- 
gior nnmero nelle regioni marittime che non nelle mediterra- 
nee, obbligando però gli esentuati nelle prime al servigio di 
guardacoste. Adoperando in tal guisa, afforzò l’esercito di cin- 
quantamila uomini, più maturi, più robusti che non fossero 
quei della leva degli anni XI c XII. Le soldatesche vennero 
u sommare quattroeentomila uomini , comprendendovi quelle 
sparse qua e là nelle colonie, nelPAnnover, nell’Olanda, nella 
Svizzera, nell’ Italia e nella Francia. Centomila circa di questi 
soldati, essendo posti a guardia dell’Italia, dell’Olanda, del- 
1’ Anuovor c delle colonie, non erano a carico del governo fran- 
cese; che co’ sussidi in denaro o vittnaglie fornite sopra i luo- 
ghi si sopperiva alla spesa del loro mantenimento. Trecentottan- 
tamila erano pagati dalla Francia, e lutti a sua piena disposi- 
zione. Da questo numero togliendo via quarantamila uomini , 
diffalcatone ordinaria per malati, assenti, viandanti, ec., ed altri 
quarantamila per gendarmi, veterani, iuvalidi e va dicendo, ri- 
manevano sempre treeeutomila uomini da mandare in campo , 
agguerriti ed abili a tosto operare. Se centocinquantamila si de- 
stinavano alla spedizione contro l’ Inghilterra, altrettanti ne ri- 
manevano; settantamila de’ quali lasciali ne’ depositi bastavano 
j lla int erna custod ia ; ed ottantamila potevano correre al Reuo 
in caso di un qualche motivo dalla parte del continente. Ma 
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solo dal numero non si dee fare giudizio di quest’esercito ; 
ché questi trecenfomila uomini provati quasi tutti, assuefatti 
alle fatiche ed alla guerra, e governati da abilissimi ufficiali , 
valevano quanto sei o selteeeo tornila, od un milione di solda- 
tesche giaciute in grembo ad una lunga pace ; sendochc da un 
soldato già agguerrito ed un altro che tale non sia passi di- 
vario infinito. In questo particolare il primo console non avea 
cosa alcuna a desiderare, che egli capitanava il più agguerrito 
esercito del mondo. 

1! gran problema da risolversi ora la riunione de’ mezzi di 
trasporto per tragittare quest’ esercito da C ilais a Douvrcs. Il 
primo console non aveva ancora fermalo in proposito il suo 
diviso, una sol cosa avendo difinitivamentc fermata, dietro una 
lunga serie di osservazioni, od era la forma delle costruzioni 
navali. Navi di fondo piatto atto a dare in secco, a navigare 
a remi cd a vela, oltreché potevano venir coslruite in qualsi- 
fossc luogo, e persino nei soni superiori dei fiumi di Francia, 
erano anche da tutli gli ingegneri della marineria avvisale 
come le più acconcio al bisogno. Ma rimaneva la difficoltà di 
riunirle, di raccoglierle in porti di posizione accomodata, di ar- 
marle , di trovar finalmente il miglior modo di manovre per 
muoverle acconciamente e in buona ordinanza a fronte del ne- 
mico. Bisognava per questo uopo imprendere lunghe, ripetute 
e difficili sperienze; c il primo console pensava di dimorare in 
Boulogne, di correre frequentemente le marine della Manica, 
di starvi spesso e tanto a lungo quant’era necessario per islu- 
diorc i luoghi, le circostanze del mare e del tempo, cd ordi- 
nare egli stesso in ogni sua parte la meditata audace impresa. 

Mentre aspettava che le costruzioni navali prescritte in tutta 
la Francia fossero tratte tanto innanzi da rendere utile la sua 
presenza sulle coste, accudiva in Parigi a due cose importanti, 
alle finanze, vogliamo dire, ed alle sue corrispondenze colle po- 
tenze del continente. Era in fatti necessario, da una parte, il 
pensare ad accivirsi del danaio richiesto dalle spese di quella 
spedizione; e accertarsi dall’altra parte, di non ricever mole- 
stie sui continente dagli alleati continentali deli’ Inghilterra , 
mentre sarebbe intento all* esecuzione dell’impresa. 
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La difficoltà di procacciarsi danaio non era la minore clic 
gli si affacciasse a causa del rinnovellarsi della guerra. La ri- 
voluzione francese avea, sotto forma d’ assegnati, dato fondo 
ad una massa immensa di beni nazionali, ed ora riuscita ad un 
fallimento. I beni nazionali erano quasi lutti venduti, e il cre- 
dilo minalo per un lungo tempo. Per salvare da mala vendita 
i quattrocento milioni di beni nazionali rimasi nel 1800, erano 
stati quei beni ripartiti tra varii pubblici servigi : la pubblica 
istruzione, gl’ invalidi , la legione d’onore, il senato c la 
cassa di ammortizzazione. Mutati a tal modo in dotazioni, sgra- 
vavano il preventivo dello Stato , e davano speranza ili rica- 
varne in avvenire un immenso valore, iu grazia del sempre 
crescente valore degli stabili; aumento costante in tutti i tempi, 
ma sempre maggiore al cessare delle turbolenze civili. Questo 
valore dovrà subire una diminuzione per ricompensi da darsi 
agli emigrati, tua edl’cra di poca importanza; sendochè i beni 
non alienati fossero quasi tutti ecclesiastici. Ai beni nazionali ri- 
manenti in Francia vuoisi aggiugnere quelli del Piemonte c 
de’ nuovi spartimenti del Reno, per un valore di einquaiija o 
sessanta milioni. Tale era il valsente do’ beui nazionali che 
pnssedea la Francia nel tempo di cui scriviamo. 'Agli accatti 
non voleva in verun modo il primo console appigliarsi; -Sap- 
piamo già clic quando ci compiè nell’anno IX. la liquidazione 
del passato, egli profittò del cresciuto valore delle pubbliche 
cedole per pagare con polizze fruttifere a carico dello Stato una 
parte del debito arretralo degli anni V, Vi, VII ed Vili; ma 
fu questa la sola operazione di tal fatta da lui tentata ; ed egli 
saldò poi per intero con moneta sonante le pubbliche spese 
degli anni IX e X. Nel preventivo dell’anno X, ultimo che 
fosse stanziato, egli aveva fatto porre per principio: che il prò 
del debito pubblico non avrebbe mai ad oltrepassare cinquanta 
milioni; e che se passasse questa somma, provvederebbesi 
tosto al modo di estinguere l’eccedenza in quindici anni. Que- 
sta cautela ora stata necessaria per tener viva iu pubblica con- 
fidenza; perocché in onta ili un’agiatezza universale, il pub- 
blico credito era sì scaduto, che il prezzo delle cedole portanti 
il prò di cinque per cento non passiva i cinrpunt'jsei frau- 
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<lii : nè mai andò oltre i sessanta anche nel momento in cui 
maggiore fu la fidanza nella pace. 

Da lungo tempo in Inghilterra, e da pochi anni in Francia 
le polizze di credito verso lo Stato sono divenute 1'obhictln di 
un commercio regolare, a cui partecipano le più grandi case 
di banco, sempre disposte a trattare coi governi per fornir loro 
le somme ili cui hanno bisogno. Ma nel tempo di cui scriviamo 
il fatto era ben d’altra forma; che ninna casa iu Francia avrebbe 
allora accondisceso a promettere un presto. Sarebbe stato per un 
banchiere un perdere intero il eredito il confessare d’essere alai 
modo distretto con lo Stato, li) quei temerari imprenditori che 
avrebbero consentito a fare un presto, avrebbero dato tutto al più 
cinquanta franchi per una cedola di cento franchi , portante il 
pio di cinque; il che avrebbe aggravalo lo Sluto dell' enorme 
usura di dieci per cento., il primo console rifuggi adunque dal 
pensiero di procacciarsi danaro con si gran sacrifìcio, Eravi 
in quel tempo un altro modo di prendere u prestanza; quello 
cioè d’indebitarsi coti le gratuli compagnie di abhoudunzicri degli 
eserciti, pagando iu parte soltanto quanto era loro dovuto. Dei 
che si ricallavau poi esse, facendo pagare le cose somministrate 
ad un prezzo due o tre voile tanto del convenevole. Onde av- 
veniva che gl’ imprenditori ardili, vaghi di grandi negozi, invece 
di darsi al prestare, gittuvnusi con avidità in questa faccenda 
delle somministrazioni. Era adunque aperta anche quest’ altra 
via per provvedere ai presenti bisogni, ma era via peggiore 
dell’altra degli accatti. Il primo console pensò a pagare rego- 
larmente gli abbondauzieri, per obbligarli ad adempire rego- 
larmente i loro obblighi ed u contentarsi di prezzi giusti. Non 
voleva egli adunque udir parlare di alienazione de’ beni nu« 
zinnali non essendo ancor tempo di venderli con vantaggio; 
iloti di accatti, iu quel tempo troppo difficili, troppo gravosi; - 
c meno ancora dei grandi appalti, che seco traevausi abusi 
gravissimi c malagevoli ad estimarsi. Egli sperava di potere , 
con moli’ ordine e con molta economia, coll’ aumento naturale 
del frullo delle pubbliche lasse, e colla giunta d> altre di cui 
faremo un ceuuo, sfuggire a que’ duri patti clic gl’ imprendi- 
Thikrs. Voi. IV. ii 
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fori fanno subire ai governi che sono ad un tempo stremi di 
rendite e di eredito. 

L’ ultimo preventivo (budget), quello cioè dell’anno X (set- 
tembre 1801 al settembre 1802). era stato stanziato di cinque- 
cento milioni (seicentoventi con le spese di riscossione e coi 
centesimi addizionali);- nè questa somma in grazia della pace 
era stata insufficente. Quanto al prodotto delle imposizioni sol- 
tanto erano state superate le previsioni del governo. Frasi sup- 
posta una rendita di 4-70 milioni, e decretata l’alienazione di 
pochi beni nazionali per uguagliare la spesa , ma le imposte 
arcano gettato 55 milioni più del preveduto, e la alienazione 
divenne inutile. Questo aumento proveniva l.° dalla lassa del 
registro, la quale in grazia del crescente numero di contratti 
privati, aveva p rodo* lo 172 milioni invece di 150; 2 ° dalle 
dogane, le quali in grazia del commercio rinascente, avevano 
buttalo 51 milioni, invece di 22; 5.“ lilialmente , dalle poste 
e da parecchi altri rami di entrate di minore importanza. 

Sebbene riaccesa fosse la guerra, spcravasi ciò non pertanto 
(c il fatto non ismenlì la speranza) un uguale aumento nel 
prodotto delle imposizioni. Sotto il gagliardo governo del primo 
console più non temevansi nè interni trambusti, nè rovesci. La 
confidenza si tenea salda, c i contratti privati, il traffico in- 
terno, gli scambi di mercutanzie con gli altri Stati del con- 
tinente viepiù crescenti ogni dì dovevano dare all’ erario un 
prodotto sempre maggiore. Il solo traffico marittimo correa ri- 
schio di guai ; ma come la rcuditu delle dogane non era posta 
nel preventivo più di trenta milioni, così il danno del cessato 
commercio marittimo non polca riuscir mollo grave pel tesoro. 
Spcravasi adunque con buon fondamento una rendita maggiore 
di cinquecento milioni. Il preventivo dell’anno XI (settembre 
'1802 al settembre 180 >) era stato stanziato in marzo quando 
erari timore bensì , non già certezza, di guerra. Ascendeva a 
cinquecentottautanove milioni, senza le spese di riscossione, 
ma compresa una parte de’ centesimi addizionali. L’ auuu-nto 
era di ottaulanove milioni; de’ quali una parte veniva asse- 
gnata alla marineria, le cui spese da centocinque si recarono 
a ceiitoventisei milioni , c un’ altra parte alla guerra, il cui 
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dispendio da dugentodieci fu recato a dugentoquarantatrè mi- 
lioni. Alle costruzioni pubbliche, agli stipendi dei ministri del 
culto, alla novella lista civile de’ consoli , e alle spese ordina- 
rie degli spartimenti, inscritte questa volta nel preventivo ge- 
nerale, fu assegnato il rimanente. Erasi concepita speranza 
di poter sopperire a quest’aumento di spese col supposto au- 
mento del prodotto delle imposizioni, co’ centesimi addizionali, 
destinati dianzi alle spese ordinarie degli spartimenti, e con 
sussidi e contribuzioni provenienti da paesi alleati. 11 preven- 
tivo corrente doveva adunque considerarsi in equilibrio, salvo 
un eccedente necessario per le spese della guerra. E, a voler 
dir vero, non poteva supporsi che venti milioni di più asse- 
gnati alla marineria, e trenta alle spese della guerra, potessero 
bastare ai nuovi bisogni. La guerra continentale ordinaria- 
mente poco costava ; perciocché lo truppe francesi, passato 
P Adige ed il Reno sin dal romineiainento delle ostilità, anda- 
vano a cibarsi alle spese del nemico ; ma qui il caso era ben 
diverso. I sei accampamenti, stabiliti lungo le coste dall’ Olanda 
sino ai Pirenei, viver dovevano sul suolo francese inaino a 
tanto che non avessero valicato lo stretto. Conveniva inoltre 
sopperire alle spese delle nuove costruzioni navali, e dell’ar- 
mamento delle eoste,jcbe richiedeva un’enorme quantità d’ar- 
tiglierie. Cento milioni di sopruppiù occorrevano almeno almeno 
ogni anno per bastare alle spese di questa guerra contro la 
Gran Brettagna (1). Ecco i modi di cui il primo console voleva 
giovarsi. 

Abbiamo accennate alcune contribuzioni straniere, già contem- 
plate nel preventivo dell'anno XI, per coprire in parte gli ot- 
tontanove milioni aggiunti quest’anno al preventivo dell'anno 
precedente. Queste contribuzioni erano quelle dell’ Italia. La 
repubblica italiana^, non avendo ancora esercito proprio, nò 

(r) Questa somma parrà scarsa, raffrontandola cogli odierni 
preventivi della Francia : ma vuoisi avvertire ai valori de/ 
tempo, e considerare che cento milioni d’ allora rispondevano 
a dugento o dugeniocinquanta odierai, e forse più, quando 
trattava»! di spese, nudila ri. 
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polendo far senza di truppe francesi, pagava un milione c sei- 
centomila franchi al mése (diciannove milioni e dugen tornila 
franchi aU'anno) pel mantenimento delle truppe francesi. La 
Liguria, posta in ugual condizione, pagava un milione c dugen- 
tornila franchi all’anno ; e Parma due milioni- Erano in totale 
ventidue milioni e mezzo, già contemplali nel preventivo del- 
1’ anno XI. Era duopo pertanto trovare ancora tutta intiera 
la somma di cento milioni, che probabilmmlp dovevansi uggiti- 
gnere ai cinquecento ottantanove del preventivo dell'anno XI. 

I donativi spontanei , il prezzo della vendita della Luigia nu 
e i sussidi degli altri Stati alleati, erano i mezzi sui quali il 
primo console faceva fondamento. I donativi delle città e degli 
spartimenti sommavano circa quaranta milioni , quindici dei 
quali pagabili nell’anno XI, quindici nell’anno XII, e il rima- 
nente negli anni seguenti. Il prezzo della Luigiaua , venduta 
per ottanta milioni , sessanta de’ quali da pagarsi in Olanda a 
profitto del tesoro francese, davano la somma di cinquantaquat- 
tro, netti da ogni spesa di negoziazione, era un altro aiuto. 
Gli Americani non avevano ancora accettato il contralto legal- 
mente; mala casa Hope offerivasi già pronta ad anticipare una 
parte di questa somma. Questi cinquantnquattro milioni distri- 
buiti in due anni, davano ventisette milioni d’ aggiugnere ai 
quindici di dottativi spontanei, e formavano cosi un supplimeuto 
annuale per le spese degli aiuti XI e XII (settembre -1802 al 
settembre -1804 ). Finalmente l’Olanda e la Spagna dovevano 
somministrare il rimanente. L’Olanda , che per l’armi francesi 
era stata liberata dallo statolderalo, e per le negoziazioni poli- 
tiche della Francia era stata difesa contro l’Inghilterra, e avea 
ricuperata la maggior parte delle sue colonie, avrebbe in quel- 
l’ora desiderato d’essere sciolta da un’ alleanza che la traeva 
in novella guerra, e di rimanersi neutrale tra la Francia e la 
Gran Brettagna, godendosi que’ vantaggi che conte neutrale po- 
teva godere più particolarmente per essere posta fra i due 
Stati guerreggianti. Ma il primo console avea fissa questa mas- 
sima, di cui niuno potrebbe negar la giustizia, ed era : di far 
concorrere tutte le nazioni marittime alla guerra contro la Gran 
Brettagna, a L’Olanda c la Spagna ( diceva ognora ) sono per- 
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dute se noi siamo vinti. Tutte le loro colonie ridi' India e del* 
l'America saranno occupate o distrutte o sospinte a ribellione 
dall'Inghilterra. Certamente Puna e l'altra terrebbersi volentieri 
neutrali e parrebbe loro assai comodo l’ assistere alle nostre 
sconfitte se siamo vinti, o il profittare delle nostre vittorie se 
siamo vittoriosi ; chè la sconfitta del nemico volgerà non meno 
al loro profitto die al nostro. Ma le cose non ponno correre 
in questi termini ; entrambe devono combattere con noi, come 
noi, e con uguale sforzo. La giustizia lo vuole, ed anche il Io* 
ro interesse ; chè i loro mezzi sono a noi necessari per vince- 
re; e sarà gran fatto se, ponendo in comune tutte le nostre forze, 
riusciremo ad abbattere i dominatori dei mari. Appartati c ri* 
dotti, ognuno di noi, alle sole forze proprie, saremmo insulti* 
cienfi e sconfitti n. Il primo console era pertanto persuaso che 
P Olanda c la Spagna Io dovevano aiutare ; e può dirsi con 
tutta verità , che col forzarle a concorrere a’ suoi disegni , le 
obbligava unicamente a provvedere al loro proprio interesse. 
Checché ne fosse, per far ascoltare queste voci della ragione, 
egli aveva, in quanto nll’Olunda, la forza, avvegnaché le truppe 
francesi occupavano Flcssinga cd Utrecht, e in quanto alla Spa- 
gna, il trattalo d'alleanza di Sant’ Idelfonso. 

E, a volere dir vero, in Amsterdam tutti gli uomini illumi- 
nati e caldi di patria carità, e pel primo il signor di Schiumici* 
perniinole, la pensavano a modo del primo console. Non durossi 
adunque fatica ad accordarsi, e fu convenuto che l’Olanda aiu- 
terebbe la Francia , dando il villo e le paglie ad un corpo di 
dieciotlomila Francesi e di sedicimila Olandesi, in tutto trenta- 
quattromila uomini ; e aggiugnendo a questa forza di terra ini 
navilio composto di una squadra da guerra e di uti : armalclla 
di chiatte. La squadra da guerra do'eva essere di cinque va- 
scelli d'alto bordo, di cinque fregate e de’ bastimenti necessari 
per tragittarne ventieiuqueniila uomini e duemila e cinqucceu o 
cavalli dal Texcl alle coste d’Inghilterra. L'armatetla do- 
veva comporsi di trecentocinquaiita chiatte di varie dimensio- 
ni, ed acconce al tragitto di trenlasettcmila uomini e millecin- 
quecento cavalli dalle bocche della Sclielda a quelle del Tami- 
gi. In ricompenso ili questi soccorsi la Francia assicurava u!- 
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l’Olanda la sua indipendenza, l’ integrità del sud territorio eu- 
ropeo e coloniale ; e , in caso di buon successo contro I In- 
ghilterra , la restituzione delle colonie che aveva perdute nel 
tempo dcll’ultime guerre. Il soccorso ottenuto con questa con- 
venzione era considerevole cosi per gli uomini come pel danaio; 
che diciottomila Francesi cessavano da quel punto dall’ aggra- 
vare il tesoro francese, e sedicimila Olandesi correvano ad in- 
grossare lo sforzo della Francia ; finalmente legni di trasporto 
per sessantnduemila uomini e quattromila cavalli dovevano es- 
sere aggiunti ai navali argomenti della Francia- Sarebbe non- 
dimeno difficile il poter dire per qual somma un tale aiuto 
poteva essere inscritto nel preventivo straordinario del primo 
console. 

Rimaneva ad ottenersi il concorso della Spagna; potenza an- 
cor meno dell’Olanda disposta a dedicarsi alla causa comune. L’ab- 
biamo già veduta, sotto il capriccioso governo del principe della 
Pace, malamente traccheggiarsi e volgersi ora verso la Fran- 
cia, per ottenere stato in Italia, ora verso l’Inghilterra, per 
diliberarsi dagli sforzi impostile da un coraggioso e infaticabile 
alleato, e perdere in questo traccheggiarsi l’isola preziosa della 
Trinità. Amica e nemica del pari impotente, di lei non snpe- 
vasi che fare nè in guerra , nè in pace ; non già che fossero 
a mispregiarsi e quella nobile nazione , calda di patria carità, 
c quel magnifico suolo della penisola, che possedeva i porti 
del Fcrrol, di Cadice, di Cartagena, chè assai potevano giova- 
re. Ma quell’ indegno governo, per la supina sua dappocaggine, 
tradiva la causa della Spagna e quella di tutte le nazioni ma- 
rittime. Per la qual cosa, il primo console, dopo matura rifles- 
sione fermò di non altrimenti valersi del trattato di Sant’ldel- 
fenso clic per ottenere sussidi pecuniari. Per questo trattalo, 
stipulato nel 1796, rnentr’era per la prima volta ministro il 
principe della Pace, la Spagna era obbligata di fornire alla Fran- 
cia ventiquattromila uomini, quindici vascelli di fila, sei fregate 
c quattro corvette. Il primo console diliberossi di non' recla- 
mare questo soccorso. Pensò con ragione che il trascinare la 
Spagna in questa guerra non sarebbe utile nè alla Francia nò 
alla Spagna; che questa non avrebbe potuto farvi buona oo.u- 
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parsa ; che rimarrebbe privata dell’unico suo mezzo di esisten- 
za, giacché più non le sarebbero giunle le piastre del Messico ; 
ch’essa non era in condizione di allestire un'annata, di man- 
dare in campo un esecrato , e che per conseguenza non riu- 
scirebbe quest’ alleata di verno prò ; che volendo trarsela die- 
tro, si darebbe occasione all’ Inghilterra di far insorgere tutta 
l’America meridionale ; che se astringendo la Spagna a far 
guerra, le spiagge tutte della penisola diventavano infense at- 
l’ Inghilterra, niùno de’ suoi porti poteva essere tanto utile alla 
meditata spedizione quanto i porti dell’ Olanda ; che per ciò 
l’interesse di servarsi i porti ispanici non era grande; che 
dazi imposti dalla Spagna bastavano ad escludere dalla peni- 
sola le britanniche manifatture , e che le merci francesi conti- 
nuerebbero ad esservi anche in tempo di guerra certamente 
preferite. Scòrto da tutte queste, considerazioni, fece in secreto 
assapere al signor d' Azara, ambasciatore di Carlo IV in Pari- 
gi: che se la guerra incrcsceva alla sua Corte, egli consenti- 
rebbe a lasciarla neutrale, purché gli pagasse sei milioni al mese 
^settanta milioni annuali }, c stipulasse un trattato di commer- 
cio che aprisse una più larga via alle francesi manifatture. 

La discretissima offerta non trovò in Madrid 1’ accoglienza 
clic si meritava. Il principe della Pace erasi accostato agl’ In- 
glesi, e tradiva palesemente l’alleanza; c fu questa la cagione 
per la quale il primo console, sempre in sospetto di tradigio- 
ne, avea collocato in Baiona l’uno de’ sei campi destinali ad 
operare contro l’Inghilterra. Era risoluto a dichiarare la guer- 
ra alla Spagna, anziché sollrire ch’cssa abbandonasse la causa 
comune. Ordinò pertanto al generale Beurnouville , suo amba- 
sciatore, di farsi sentire. Gl’ Inglesi, coll’usurparsi un’ assoluta 
autorità sui mari, lui obbligavano ad arrogarsene una simigliatile 
sul continente a difesa dei generali interessi del mondo. . 

Ai sussidi degli Stali alleati voglionsi aggiuguer quelli che 
volevansi trarre dagli Stati nemici o per io meno mal dispo- 
sti , e che la Francia stava per occupare. L'Annover doveva 
bastare al mantenimento di trentamila uomini. La divisione rac- 
cozzatasi in Faenza ed avviata alla v òtta del golfo di Taranto, 
doveva vivere alle spese della Corte di Napoli. II primo con- 
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sole avftii già saputo «li quel suo ambastùadore che la regina 
Carolina, governata d ii ministro Acton, crasi indettata coll In* 
ghilterra ; e che fra breve sarebbe a lui forza il cacciare i 
Borboni dal continente italiano. Ond’egli non mancò di ap.-irsi 
francamente con quella regina, a Io non soffrirò (le disse.) gli 
Inglesi nemmeno in Italia , come non li voglio in Ispagna c 
nel Portogallo. Al primo alto che vi accusi «li complicità coi- 
l’ Inghilterra, P armi mi faranno giustizia della vostra nimistà. 
Posso io farvi un gran bene od un gran male ; e a voi lascio 
la scelta. Non voglio occuparvi gli Stati, mi basta che servano 
a’ miei divisi contro l’Inghilterra: ma torrovvcli cortamente se 
utili saranno alla mia gran nemica n. Sinceri erano questi seti* 
si; che il primo console nonerasi ancora fatto capo di dinastia, 
nè pensava ancora a conquistar regni pe’ suoi fratelli. Egli 
voile pertanto che la divisione di quindicimila uomini che do- 
veva stanziare in Taranto fosse mantenuta dall erario di Na- 
poli, salvo al fare i conti in seguito. Tenca quest’aggravio per 
unatnglia imposta a nemici , al pari di quello che presto do- 
veva gravare il regno di Annovcr. 

Riassumendo le cose discorse, troviamo che i mezzi procu- 
ratisi dal primo cons«>le erano i seguenti ; Napoli, V Olanda e 
l’Annover doveano far le spese a circa sessantanni uomini. 
La repubblica italiana, Parma, la Liguria, e la Spagna, dovea- 
no pagargli un sussidio regolare. L’America si preparava a pa- 
gargli'^ prezzo della Luigina. Gli spartimenti e le grandi città 
deli Francia gli fornivano, per amor patrio, volontari sup- 
ponenti d’ imposizioni. Finahncnle la pubblica entrata promet- 
teva un aumento ognora crescente anche in tempo di guer- 
ra, In grazia «Iella confidenza spirata da un governo forte ed 
avvisato da lutti per invincibile. Questi sono gli argomenti 
co’ quali il primo console sperava di aggiungere al preventivo 
di cinquecento! tantanove milioni dell’anno XI la straordinaria 
somma annuale di cento milioni, per due o tre o anche quat- 
tro anni. Pel tempo a venire scrvavasi ie tasse indirette ; era 
in tal guisa fatto sicuro di poter sopperire allo spcmlio di 
un esercito di centocinquantamila uomini sulle coste, di un al- 
tro di ottantamila sulle rive del Reno, delle truppe necessarie 
all’ occupazione dell’ Italia, dell’ Olanda c deU’Annovcr, d una 
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ormata <11 cinquanta vascelli di linea, e d’ un' armatetta da tra» 
sporto di un’ incognita estensione e senza esempio prima di al- 
lora, sendoehè si trattasse d’imbarcare centocinquantamila sol- 
dati, diecimila cavalli e quattrocento pezzi d’artiglieria. 

Il mondo stava inquieto e sgomentato mirando gli appresta- 
menti di una lotta sì gigantesca Ira i due più' possenti imperi 
della terra. Diffìcile era ch’csso non ne risentisse le conse- 
guenze , posto anche il caso che la guerra si stringesse alla 
Francia ed all’ Inghilterra. I neutrali correvano il rischio d’es- 
sere tribolati dalla britannica marineria; e il continente d’es- 
sere forzato a servire ai disegni del primo console, o col chiu- 
dere i suoi porli, o col soffrire occupazioni incomode e dis- 
pendiose. In sostanza , ogni potenza dava il torto di questa 
rottura all’ Inghilterra. La pretensione di volere tenersi Malta 
parve, anche ai più malevoli verso la Francia, una manifesta 
violazione de* trattati da niun avvenimento posteriore alla paco 
di Amicns giustificata. L’Austria e la Prussia si erano con 
formali convenzioni rassegnate a quanto s’ era fatto in Italia 
e nell’ Alemagna, e uveaiio approvato coi loro uffici quanto 
crasi operato nell’ Elvezia. La Russia meno apertamente aveva 
aderito alla condotta del primo console; ma salvi alcuni ri- 
chiami in forma di ricordo per lo troppo tardato ricompenso 
al re di Sardegna, ella avea approvati quasi tutti gli atti della 
Francia. Aveva poi lodata precipuamente l’ intervenzione nella 
Svizzera come abilmente condotta c con equità terminata. 
Niuna adunque di queste tre potenze del continente poteva 
trovare ne’ casi occorsi negli ultimi due anni una giustificif- 
zinne dell’ usurpamento di Malta , e intorno a tal punto si 
aprivano esse con tutta sincerità. Ma pure esse propendevano 
sempre piuttosto in favore dell’ Inghilterra clic della Francia. 

Sebbene il primo console poslo avesse ogni studio nel fiac- 
car l’anarchia, eionuonpertanlo le potenze europee non potevano 
a meno di riconoscere in lui la rivoluzione francese vittoriosa 
e più gloriosa di quanto potessero esse patire. Due di loro, 
l’Austria e la Prussia, sì poco valevano in mare, che non po- 
llano sentirsi fortemente mosse dal grande interesse della li- 
bertà de’ mari; e la terza , cioè la Russia, a questa libertà non 
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dava allora grande importanza , parendole interesse ancora 
così lontano da non arrovellarsi a salvarlo. Ben più grave era 
1’ apprensione che tutte a tre avevano concepito per la prepon- 
deranza presa dalla Francia sul continente, che non fosse la 
loro gelosia pel predominio dell’ Inghilterra nei mari. Il diritto 
marittimo che l’ Inghilterra voleva far prevalere, sembrava ad 
esse un’ offesa alla giustizia cd all’interesse del traffico uni- 
versale ; ma la dominazione che la Francia esercitava, e che 
dovea sempre più largamente esercitare in Europa , era un 
danno immediato, incalzante, che ponevale in gran cura. Orni è 
che biasimavano bensì l’Inghilterra d’aver provocata questa 
nuova rottura, e biasimavnnla ad alta voce; ma tornate, erano 
in quella piala disposizione verso la Francia, che la saviezza e 
la gloria dol primo console avevano come sospesa, per una 
certa quale sorpresa del genio sulla malevolenza. 

Alcune parole sfuggile ad alcuni dei principali personaggi di 
quel tempo provano, più di quanto per noi dire si possa, i sen- 
timenti delle potenze verso la Francia. Filippo Cobenlzel, amba- 
sciatore a Parigi, e cugino di Luigi Cobcntzel, ministro degli affari 
esteri in Vienna, inlcrtencndosi a tavola coll’ ammiraglio Dccrès, 
il quale colla sua vivacità di animo quella degli altri provoca- 
va, venne a dire : a Sì, l’ Inghilterra ha tutti i torti ; irragione- 
voli sono le sue pretensioni; questo è vero. Ma schiettamente 
parlando, voi altri fate troppa paura a tutti, sicché non si può 
ora pensare a temer I’ Inghilterra (1)«. L’imperatore d Alema- 
gna Francesco 11, che terminò a’ giorni nostri la sua lunga e 
savia vita, e che sotto la scorza di gran semplicità nascondeva 
molto acume, parlando a Cliampagny, ambasciadore di Francia, 
della nuova guerra, c mostrandosene con palese schiettezza 
rammaricato, diceva di essere risoluto a rimanere in pace, ma 
pure di sentirsi preso da involontarie apprensioni , delle quali 
ardiva appena palesar la cagione. Confortato da Champagny a 
spiegarsi con tutta fidanza, dopo mille scuse e mille proteste 
di stima pel primo console venne a dire : a Se il generale Bo 

(j) Lessi questo racconto in una nota scritta di mano del- 
l' istesso Uecres, e inviata tosto a Napoleone. 
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n n parte, che operò tanti fatti miracolosi, non giunge a compiere 
quello ch’egli sta preparando, s’ egli non passa lo stretto, toc- 
cherà a noi a piangere ; eli’ egli si volgerà contro di noi, e 
batterà l’Inghilterra in Alemagna n. Francesco, peritoso di na- 
tura, parve poi pentito di aver tanto dello, e volle disdirsi, 
ma non era più tempo ; e Champagny riferivano le parole a 
Parigi col primo corriere (1). Un gran tratto della previdenza 
dell* imperatore era questo; se non che di siffatta previdenza 
egli non seppe fare suo prò ; avendo egli stesso più lardi dato 
a Napoleone l’occasione di battere, com’egli aveu detto, l’In- 
ghilterra in Alemagna. 

Eppure di tutte le potenze I’ Austria era quella che avea 
meno a temere le conseguenze di questa guerra, semprcchè 
resistere sapesse ai sobbillamenti della Corte di Londra. Essa, 
nel fatto, non aveva a difendere alcun marittimo interesse, stre- 
ma come era di traffico, di porti, di colonie: nè la vecchia 
Venezia a lei ceduta, resa dal tempo importuosa , poteva far 
sorgere per essa interessi di tale natura. Non era già come la 
Prussia, la Spagna e Napoli, sovrana di estesi lidi cui la Fran- 
cia potesse agognare, ed erale agevole il rimanersi in disparte 
a quella lite. Tornavate anzi questa guerra assai opportuna , 
per abilitarla ad una piena libertà d’azione nelle germaniche 
faccende. La Francia , stretta a far testa all’ Inghilterra, non 
poteva più far sentire il proprio pondo all’ Aleinagna, e l’Au- 
stria poteva maneggiarsi a man salva per far difinirc in suo 
prò le quistioni, eh’ ivi rimanevano tuttora a risolversi. Vo- 
leva essa, come si è detto di sopra , mutar il numero delle 
voci nel collegio de’ prìncipi, appropriarsi fraudolcntementc 
tutto il valsente mobile degli stali secolarizzati, impedire l’in- 
corporazione delia nobiltà immediata , toglier le rive dell’ inn 
alla Baviera, e per tutti questi modi riuniti, ricuperare l’an- 
tica sua supremazia. Il poter difinirc tutte queste cose a modo 
suo, molto la consolava della rinnovata guerra, cosicché, senza 
la somma sua prudenza, ella se nc sarebbe mostrata assai lieta. 

(i) Non occorre avvertire, che anche questo racconto è pure 
eslratto'da un autentico dispaccio dell’ambasciadore di Fran- 
cia. 
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Le duo più crucciate potenze del onnt intuite orano allora la 
Pn issi;» o la Russia. per cagioni; a dir vero, assai diverse e 
non d’ usuai peso. La più malcontenta era In Prussia ; e, con- 
siderala la natura di quel re, olio la guerra e lo spendere ab- 
bonava, è facile il comprendere come dovesse riuscirgli incre- 
sciosa la prospettiva d’ un’ altra guerra europea. L’ occupazione 
dell’ Aunovcr traevasi dietro inollrc i più gravi inconvenienti 
pel suo regno. Ond’essa non avea trascurato di proporre, 
per prevenirla , un aggiustamento che poteva convenire ad un 
tempo alla Francia cd all’ Inghilterra. A questa aveva offerto 
di occupare colle proprie truppe quell’elettorato, promettendo 
di tenerlo in amichevole deposito, a condizione però che gl' In- 
glesi libera lasciassero la navigazione dell’ Elba e ilei Weser. 
Dall’ altra parte, offerto aveva al primo console «li custodire l’ An- 
nover per conto della Francia, e di far recare all’erario fran- 
cese le rendite di quello Stato. Due fini con ciò proponevasi: 
il primo di salvare la navigazione, dell’ Elba e del Weser dai 
rigori dell’Inghilterra; il secondo, di esentuare l’ Alemagna set- 
tentrionale dall’ aggravio delie truppe franersi. Due punti eran 
questi di somma importanza per la Prussia. Perciocché, in 
primo luogo per l’Elba ed Amburgo, e pel Weser e Brema 
orano esportalo tutte le produzioni del suo territorio. Le tele 
della Slesia, massimo dei prodotti che venivano esportali dal 
suo territorio, vendeansi in Amburgo cd in Brema, prese in 
iscambio dei vini di Francia c delle derrate coloniali dall’ A- 
ihorica. Se gl’inglesi bloccavano l’Elba cd il Weser. questo 
traffico andata in perdizione. Nè minore interesse era quello 
di tener lontani i Francesi dall’ Alcmagm settentrionale. Oltre- 
ché la presenza loro dava ombra alla Prussia , esponevala an- 
che, agli acerbi rimbrotti de’ principi alemanni eh’ erano suoi 
clienti nell’ impero. Diccanlc questi, che, legata alla Fran- 
cia per ragioni di ambizione, essa non solo abbandonava la 
difesa del suolo germanico, ma con la sua vile compiacenza 
contribuiva inoltre a traevi F invasione straniera. Sostentano 
persino che ia Prussia, in vigore del germanico diritto, era ob- 
bligala d’ intervenire per impedire ai Francesi F occupazione 
dell’ Annovcr. Questi principi avean torto Veramente, stando 
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ai rigorosi princìpi del diritto delle genti ; che gli Stati ale- 
manni, sebbene fra loro distretti da un vincolo federativo, ave- 
vano ciascuno il diritto di far pace e guerra a proprio senno, 
c potevano guerreggiare e pacificarsi ciascuno in proprio con 
una potenza straniera senza che perciò la confederazione ve- 
nisse ad essere in pace o in guerra con questa potenza. E 
nel vero, strano fatto sarebbe stato che il re Giorgio III po- 
tesse d«rc di far guerra alla Francia per l’ inaccessibile Gran 
Brettagna, standosi in pace con ossa per PAnnover, accessibile 
all’ armi francesi. Questo modo d’ intendere il pubblico diritto 
troppo comodo sarebbe stato , e quando si tentò di farlo va- 
lere, il primo console rispose con un apologo mollo accomo- 
dato rd ingegnoso. 

a Presso gli antichi (diss’egli) v’era diritto di asilo in 
certi templi. Uno schiavo tentò di ripararsi in uno di questi 
templi, e quasi passata ne aveva la soglia, quando venne af- 
ferrato per un piede. Non disconòbbesi il diritto aulicamente 
stabilito; lo schiavo non fu strappalo dal suo asilo, ma gli si 
tagliò il piede rimaso fuori del tempio n. La Prussia si maneg- 
giava pertanto onde ottenere accordi speciali prima di dichia- 
rarsi difiuitivaincutc intorno l’occupazione dell’ Anuovcr , an- 
nunziata per altro dal primo console siccome certa c vicina. 

Quanto è alla Russia, la novella rottura tra Francia c In» 
gliillerra le tornò mollo incresciosa a cagione delle cure die te- 
nevano allora alfacccndata la Corte di Pietroburgo, il giovane 
imperatore aveva fatto un nuovo passo per l’esecuzione de’ suoi 
divisamente c concessa una maggior parte de' negozi dell’im- 
pero a’ suoi giovani amici. Aveva ringraziato de’ suoi servigi 
il principe di Ivourakiu, c chiamato a £apo de’ suoi consigli. 
uii personaggio ragguardévolissimo , il signor di Woronzolf, 
fratello di quel conte di Woronzolf eh’ era ambasciadore di 
Russia a Londra. A lui dato aveva col titolo di cancelliere il 
ministero degli affari esteri; e divisa poi l’amministrazione 
dello Stato in otto spartimcnti ministeriali, ponendo a cupo di 
ciascuuo «li quelli persone di già provato merito, a fianco delle 
quali collocava, col titolo di aggiunti, i suoi amici Czartoryski 
Strogonofì e Nuvvosiltzoff. A tal modo Adamo Czartoryski era. 
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aggiunto a Woronzoff nel ministero degli affari esteri. Wo- 
ronzoff per cagionevole salute andava spesso in vacanza nelle 
sue terre, c così il principe Adamo rimaneva quasi solo mi- 
nistro degli affari stranieri dell’ impero. Strogonoff era aggiunto 
al ministero della giustizia, e Nowosiltzoffa quello dell’ interno. 
Il principe Kotschoubcy, il più maturo di età tra gli amici in- 
trinseci dell’imperatore, era ministro anche per titolo, e pre- 
posto alla cura degli affari interni. Questi otto ministri dove- 
vano deliberare in comune intorno tutte le faccende di Stato , 
c render conto ogni anno al senato delle loro operazioni. Fu 
un primo mutamento di .gran rilievo il far deliberare i mini- 
stri, e maggiore poi l’altro di statuire che rendessero conto 
delle operazioni loro al senato. L’imperatore Alessandro riguar- 
dava questi mutamenti come un primo passo a verso le insti- 
tuzioni de’ paesi liberi e civili. Tutto intento a queste interne 
riforme,' recogli gran noia il vedersi tratto di nuovo nell’ im- 
menso e periglioso campo della politica europea, e se ne aperse 
schiettamente con gli ambasciatori delle due emulc potenze. 
Era malcontento dell" Inghilterra, le cui smodale pretensioni, 
la cui palese mala fede nelle faccende di Malta, turbavano un’ 
altra volta I’ Europa; era pur malcontento della Francia, ma 
per differenti cagioni. La Francia non avea tenuto gran conio 
della domanda, più volle iterata dalla Russia, di un ricompenso 
pel re di Piemonte; e nelle faccende alemanne, lasciando ;■!- 
l’ imperatore Alessandro una parte di pura apparenza, crasi ri- 
servata pur troppo apertamente la parte sostanziale. Il gio- 
vane monarca se n’ era addato; vaghissimo poi , benché giovine, 
ancora, di far parlare di sé, cominciava ad invidiare la gloria 
del grand’uomo che signoreggiava l’Occidente. Era dunque la 
Russia malcontenta di entrambe le potenze guerreggiatili. L’im- 
peratore, consultata la cosa co’ ministri c coligli amici, fermò: 
che si offerisse la mediazione della Russia , invocata in modo 
a bastanza palese dalla Francia : che si tentasse così di preve- 
nire un incendio universale; che fucessesi udire la verità ad 
entrambe le potenze, non tacendo all’ Inghilterra quanto fos- 
sero poco legittime le sue pretensioni sopra Malta; nè al pri- 
mo console la necessità di sdebitarsi una volta verso il re di 
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Piemonte, e di rispettare nel corso di questa nuova guerra le 
pù-ciole potenze dioriti della Corte di Russia. 

In conseguenza di una tale risoluzione il russo gabinetto 
per bocca di Woronzoff manifestò al generale Hédouville, e 
per bocca di MarkolT a Talleyrnnd , il vivo disgusto del go- 
verno russo per la turhazione della pace generale, prodotta 
dalle ambizioni rivali della Francia c dell’Inghilterra. E men- 
tre qualificò per mal fondate le pretensioni di questa sopra 
Malta, fece intendere ad un tempo stesso che gl’ imprendi- 
menti continui della Francia nvevan potuto far nascere sif- 
fatte pretensioni senza però giustificarle. Aggiunse esser debito 
della Francia di moderare la sua azione in Europa , se pure 
non voleva render la pace impossibile a tutte le polenze. Of- 
ferse la propria mediazione, benché gl’ iuereseesse 1’ intromet- 
tersi in controversie che, sino allora non lo toccavano, ma che 
potevano divenire sue proprie col mescolarsene. Conchiuse col 
dire: che, se ad onta della sua buona volontà, i suoi sforzi per 
ritornare la pace rimanessero infruttuosi, l’imperatore Alessandro 
sperava bene che la Francia rispetterebbe gli amici della Russia, 
e precipuamente il rpgno di Napoli divenuto suo alleato nel 1798, 
cd il regno di Annover, da essa guarentito qual membro della 
confederazione alemanna. Tale fu la sostanza delle partecipa- 
zioni del russo gabinetto. 

La gioventù allevata tra l’ozio e le morbidezze suol riuscire 
leggiera nel suo parlare, e quella da buoq senno educata s’iu- 
chiiia volentieri a farla da saputa; clic il tener modo c misura 
è pei giovani futto malagevole troppo. Tanto basta a dar ra- 
gione del perchè i giovani reggitori della Russia ardissero farla 
da maestri con le maggiori polenze del globo, l’una delle quali 
era retta da un grand’ uomo, l’altra da grandi instituzioni. 11 
primo console nc rise in suo cuore, avendo già da lungo tem- 
po avvisata c l’inesperienza e la saccenteria del russo gabi- 
netto ; ma sapendosi infrenare per non nuocere ai propri va- 
sti divisamente non volle occasionare tali complicazioni nella 
faccende del continente, da far nascere sul Reno una guerra 
che lo stornasse da quella ch’egli preparava nelle marine della 
Manica. Uditi pertanto i ricordi che gli venivano da Pietrobur- 
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go senza dar seguo di addarsene, diliberossi per (ulta risposta 
ai rimproveri del giovane imperatore, di costituirlo arbitro as- 
soluto nel gran litigio die tutto il inondo poneva in appren- 
sione. Fere pertanto proporre da Telleyrund e dal generale 
Hédouville al russo gabinetto la stipulazione di uh alto di coni- 
promesso, col quale egli si obbligava dal proprio canto, ad os- 
servare, qualunque fosse, la sentenza dell’ imperatore Alessan- 
dro, alla giustizia di lui commettendosi interamente. Questa 
proposta era savia ed accorta ad un tempo; clic F Inghilterra 
rifiutandola, veniva a mostrare o di non aver fidanza india pro- 
pria causa o di dilbdarc dell’ imperatore Alessandro; e con- 
fessando con ciò di aver marcio torlo , autorizzava il primo 
console a farle guerra ad oltranza. L’interdizione di tutti i 
porti dipendenti o direttamente o indirettamente della Francia, 
e F occupazione di tulli i paesi del continente che perielio vano 
all’ Inghilterra divenivano legittime conseguenze di questa 
guerra. Per quello però, ohe risguardava ai regni di Napoli 
e di Anuover, il primo console con que’ risoluti termini che 
convenivano a* suoi disegni, dichiarò voler fare quanto richie- 
dessesi per le necessità delia guerra che gli si era suscitala 
ed alia quale non era stalo il primo a dar cominciamciito. 

Preso eh’ ebbe il primo console quell’ alloggiamento che 
parvegli intanto il più acconcio riguardo alle potenze del con- 
tinente, s’ intese tosto agli occupamenti giù preparali ed an- 
nunciati. Il generale Saiut-Cyr era già in Faenza, nella Roma- 
gna, con una divisione di quindicimila uomini, e con un ma- 
teriale grandissimo d’ artiglieria e qual riebiedevasi all' arma- 
mento della rada di Taranto. Ebbe 1* ordine , e lo esegui senza 
indugio, di traversare gli Stati romani per recarsi sino agli ul- 
timi fini dell’ Italia, pagando ogni cosa lungo la via, a fine di 
non indisporre il santo padre. Per convenzione conchiusa colla 
Corte di Napoli, alle (ruppe francesi doveva essere som mini- 
stralo il vitto dal governo stesso di Napoli. Sainl-Cyr, che dal 
primo console era tenuto in quel concetto clic meritava, cioè 
di uno dei maggiori capitani dei tempi suoi, principalmente per 
operare da solo, si vedeva - assai angustiato per trovarsi in 
fondo di regno nemico; ma egli era uomo da far testa alle mas* 
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situo difficoltà. Le sue istruzioni lasciavangli grande autorità di 
operare a suo senno. Beagli ingiunto al primo seguale di sul- 
le vaziouc nelle Candirle ài abbandonarle per muovere contro 
la capitale del regno: ed egli, che uvea conquistata Napoli 
un" ultra vaila, era più acconcio d' ogni altro a fornire quella 
bisogna. 

Ancona altresì fece occupare ii primo console, ma dopo aver 
dolo al papa tutte le soddisfazioni che puLcano mitigare un 
tale disturbo. II presidio francese doveva pagare esattamente 
ogni cosa, non turbar ineiicmamciilo il governo civile della 
sunta Sede , aiutarlo/ invece, all’ uopo contro i perturbatori. 

Spedironsi nel tempo stesso gli ordini per l’ occupazione 
th-li'Aunovor. I negoziali con la Prussia erano usciti a vuoto; 
P Inghilterra uvea dichiarato di voler bloccare le foci dell'Elba 
e del Wescr se gli Stati della casa d'Aunover fossero invasi 
cosi dai Prussiani, come dai Francesi. Era questa, a dir vero, 
la più ingiusta pretensione ! L’impedire alla bandiera francese 
F entrata nell’ Elba e nel Woser, era cosa legittùrta per l’ In- 
ghilterra ; ma l’arrestare il traffico di Prema e di Amburgo 
per avere i Francesi invaso il territorio nel mezzo del quale 
queste città si trovavano ; e ii volere che F intera A lemagoa 
sorgesse in armi per difendere gl’ interessi della casa d’ Amio- 
vcr, e punirla d’una forzala inoperosità cui distruggerne il com- 
mercio, era fallo iniquo veramente ! Ma la Prussia fu» ridotta 
a mandare inutili, acerbe lagnanze dell’ ingiustizia (Puntai por- 
tamento, e dovette sopportare così la bandiera britannica alle 
fori dei due iiumi alemanni, come i vessilli francesi tiell’Auno- 
\er. Essa non aveva più lo stesso interesse di occupare que- 
gli Stali coll’ armi sue, dacché il suo commercio in ogni caso 
duveu rimanere interdetto, il primo console fece iql cadere a 
quella Corte d’esseme dolentissimo; le promise di uon passare 
i confini dell’ Annpvcr, e scusassi di quell’ invasione col porre 
innanzi le dure necessità della guerra, e l’ iinmehso vantaggio 
di' egli traeva dal chiudere agP Inglesi le due maggiori vie 
commerciali del continente. 

Il generale Morder, posto a guida dell’esercito che doveva 
Thiers. Yui. IV- 1* 
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occupar PAnnovcr, crasi gin recato con vcnticinquemila nomini 
ntp estremità settentrionale dell’ Olanda , sulla frontiera del 
basso vescovado di Munstcr, che perteneva, dopo le secola- 
rizzazioni, alla casa di Arcmhergn. Dal terrilorio di questa casa 
clic aveva consentito il passo ai Francesi, passavasi nel vesco- 
vado di Osnabrnck, testò aggiunto nll’Annovcr,' e dal territo- 
rio di Osnabrnck ne PAnnover. Potevasi a tal modo lasciare 
da un canto il territorio prussiano, ed era questo un riguardo 
necessario verso la Corte di Prussia. Il primo console aveva 
raccomandato a Morder di trattar bene i paesi che traversava 
c precipuamente di usare grandi riguardi ai magistrati prussiani 
che trovar doveva in sui confini dcll’Annovcr. Questo genera- 
le, savio c probo del pari che valoroso, era stato ottimamente, 
scelto per fornire quella difficile bisogna. Si pose in marcia 
per Paride sabbie e per le paludose laude, della Frisia c della 
Rassa-Vestfalia, entrò per la via di Meppen nelPAnnovcr, e 
giunse in giugno suite sponde della Munte, (/esercito nunove- 
rese occupava Diepbolz , c dopo alcune avvisaglie di cavalle- 
ria, si riparò dietro il Wcscr. Sebhenc composto di ottima sol- 
datesca, non vo’lc venire a scontro formale, sapendo che ogni 
resistenza era inutile, e che il cozzare ad altro non poteva riu- 
scire che a trarre sciagure sul proprio paese. Offerse adunque 
di capitolare onorevolmente; e Morder assai volentieri vi ac- 
condiscese. Convennesi impertanto a Suhlingcn che P esercito 
annoverese ritirerebbesi con armi e bagaglio dietro l’Elba; che 
obblighcrebhesi con promessa d’ onore di non militare in que- 
sta guerra, se non per quella parte di esso che rimanesse li- 
bera in forza di scambio con un ugual numero di prigionieri 
francesi ; che la pubblica amministrazione e le r ‘udite dello 
Stalo spetterebbero alla Francia, salvo il rispetto dovuto agli 
individui, alla privata proprietà e ni diversi culti. 

Questa convenzione, delta di Suhlingcn, fu mandata al primo 
console ed al re d’ Inghilterra per la loro ratificazione. Il 
primo console si affrettò a ratificarla, non volendo condurre in 
disperazione P esercito annoverese con dure condizioni. Narrasi 
che quando il ministro inglese presentò questa convenzione al 
vecchio Giorgio 111, tanta fu Pira che lui snpraprese, da git- 
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tare in faccia al ministro stesso la scrilta. Questo re ne' suoi 
accessi malinconiosi avea sempre considerato l’Annover quale* 
ultimo asilo della sua famiglia, clic quinci ripete» l'origine 
sua ; c l’ invasione dell* avito suo censo Io pose in disperazio- 
ne. Fg!i ricusò di ratificare la convenzione di Sulilingen, po- 
nendo a tal modo i suoi soldati nel crude! brivio o di venire 
in potestà dei nemici , come prigionieri di guerra, o di farsi 
uccidere tutti quanti, il suo gabinetto allegò per iscusa di una 
si strana determinazione : che il re non voleva punto impic- 
ciarsi in ciò clic imprendevasi contro i suoi Stati, che il ratifi- 
care una tale ronvenzione era un aderire all’ occupazione del- 
l’Annovcr; che questa occupazione era una violazione del suolo 
germanico, contro la quale voleva richiamarsi olla Dieta dcll'Ini- 
perio. Era questa a dir vero, la più strana maniera di argomen- 
tare, la più strema di fondamento che mai dar si potesse. 

Giunto questa notizia nell’Annover, i valorosi Annovero* 
si , capitanati dal maresciallo «li Wahnoden , rimasero forte 
sgomentati. Stavano schierati dietro 1' Elba ne! mezzo pel pae- 
se di Luneburgo, in forte sito e risoluti di difendere il proprio 
onore. I Francesi dal canto loro, rimasi tre anni con I’ armi 
inoperose, ardevano del desiderio di combattere , ma prevalse 
il più savio consiglio. Morticr, rhc al valore guerresco grande 
umanità accoppiava , s’ ingegnò dì addolcire per quanto era 
possibile In sorte degli Annoverasi. Non richiese clic si desser 
prigioni ; ma contentatosi che fossero licenziati, convenne con 
essi: che lascierebbero Tarmi loro nel campo; che ritirerei)- 
bersi olle loro case dando promessa di non tornare mai all’ armi 
né riunirsi di nuovo. Il materiale di guerra, ch’era nel regno, 
materiale considerevolissimo, fu consegnato ai Francesi, e cosi 
pure le rendite dello Stato e lutti i beni dell’elettore. In tale 
guisa vennero in mauo della Francia i bei stalloni della razza 
«le cavalli annoveresi, che furono mandati in Francia. La ca- 
valleria d Annovcr consegnò ai Francasi tremila c cinquecento 
magnifici cavalli, che furono vólti a prò della cavalleria fran- 
cese. •• 

Mortici- non s'impadronì che indirettamente dell’ amministra- 
zione civile, lasciandone In maggior parte, ai magistrati locali. 
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fi’ Annovor, senza soverchio aggravio, poteva far le spese a 
trentamila uomini; e questa fu la forza die. si stanziò di te- 
nervi, fatta promessa al re di Prussia di non passar questo 
numero. Per cessare i lunghi rigiri dell* Olanda e della Uassa- 
Westfalia riehiesesi quel monarca di consentire che le truppe, 
francesi potessero passare e posarsi per viaggio in determinati 
luoghi nel territorio prussiano, pagando compiutamente ad ab- 
bondanzieri da destinarsi anticipatamente, il mantenimento delle 
genti che venissero od andassero dall' Annover ; e P re di Prus- 
sia vi acconsentì per gradire al primo console. Da quel mo- 
mento fu dritta l’andata e la venuta; e tornò giovevole, per 
mandare nell’Annovcr gran numero di cavalieri, che vi anda- 
vano a piedi, c ne tornavano con due cavalli ciascuno che si 
traevano dietro, olire a quello che cavalcavano. Il possesso di 
questa parte dell’ Alemagna tornò utilissimo alle francese ca- 
vallerìa, clic presto così fu pregiala pei cavalli, quanto già pri- 
ma era pei cavalieri. 

Nel mentre che si effettuavano queste occupazioni, il primo 
console, continuava i suoi apprestamenti sulla marina della Ma- 
nica. Faceva comperare materie navali in Olanda, e principal- 
mente in Russia, per trovarsi provveduto prima che quella 
potenza, le, cui disposizioni erano mal ferme, si conducesse a 
negargli il bisognevole. Nei seni della Gironda, della Loira, della 
Senna, del'a Somma e della Schelda si costruivano chiatte di 
ogni dimensione. Migliaia d’ operai abbattevano alberi nelle fo- 
reste. [inorali. In tutte le fonderie della repubblica ferrea la 
fabbrica di mortai , obici e cannoni di gran gittata. 1 Parigini 
vedevano lungo la Senna a llcrey, agl’ Invalidi, alla scuola-mi- 
litare, un centinaio di scialuppe in costruzione. Ognuno co- 
minciava ad avvedersi che un’ operosità tanto maravigliosa non 
polea essere intesa ad un semplice spauracchio per adombrar 
l’ Inghilterra. 

Il primo console avea già divisato di recarsi alla marina 
della Manica tostocliè le costruzioni navali, ovunque incomin- 
ciate, fossero inoltrate, e tostochè avesse dato ordine alle più 
urgenti faccende. La tornala del corpo legislativo era stata pa 
eificamente spesa nell’ approvar pienamente la condotta politica 
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del governo verso P Inghilterra, ne-M’ avvalorarlo col più com- 
piuto appoggio morale', nello stanziare il preventivo, del quale 
abbiamo già tocche le principali disposizioni, e finalmente nel 
discutere senza strepito, ma con profondo accorgimento, i primi ' 
titoli del codice civile. Il corpo legislativo non era più altro 
che un gran consiglio, alieno dalia politica, c intento unica- 
mente alle interne faccende. 

Il primo console in sul finire di' giugno si trovò diliberato 
dalle più gravi bisogne, e si propose di scorrer tutta la marina 
sino a Flessinga cd Anversa; di visitare il Belgio dove non era 
ancora stato, c gli spartimcntr del Beno non ancora visitati ; 
di fare in somma un viaggio con doppio intento, politico cioè e 
militare. Madama Bonapartc dovea accompagnarlo ed entrare 
co.i lui a parte degli onori che P aspettavano. Fu questa la prima 
volta eli’ ci chiese al ministro del pubblico tesoro i diamanti 
della corona, da lui custoditi, per adornarne la donna sua. Vo- 
leva mostrarsi ai nuovi spartirne ni i e lungo le rive del Reno 
in aspetto'quasi da sovrano; chè per tale era già tenuto dacché 
io avevano fatto console a vita col diritto di nouiinars : un suc- 
cessore. I suoi ministri avevano la posta, gli uni a Dunker- 
qnc, gli altri a Lillà, a Gami, ad Anversa, a Brussellcs. Gli 
ambasciadori stranieri erano invitati a visitarlo nelle dette cit- 
tà. Recandosi tra cattolici ferventi, giudicò opportuno di com- 
parirvi accompagnato dal legato pontificio ; e gli bastò mos- 
trarne desiderio, per indurre il Cardinal Caprara, quantunque 
assai vecchio cd infermo, a farsi, colla venia pontificia, del co- 
dazzo consolare nc’ Paesi Bassi. Laonde furono subito spe lili 
acciò venissero fatte a questo principe della Chiesa le più ma- 
gnifiche accoglienze. 

Il primo console lasciò Parigi il dì 23 di giugno, visitò pri- 
mamente Cornpiégno, dove si costruivano navi sulle sponde 
dcIPOisa; poi Amicns, Abheville e Sainl-Valery, dove altrese 
ne costruivano sulle rive della Somma. Ovunque fu accollo con 
gran tripudio e con onori all’ intuito reali. La città d’Amiens, 
rinvigorendo una caduta usanza, gli donò quattro candidissi- 
mi cigni che furono mandali al giardino delle Tuileries. La sua 
presenza eccitava dappertutto devozione verso lui, astio contro 



Digitized by Google 




178 MBKO DECWOSETTIUO 

gl’ Inglesi, e ardente desiderio di combattere e di umiliare que> 
gli antichi nemici della Francia. Egli dava udienza ai magi- 
strati ed agli abitanti con somma degnevolezza ; ma l’animo 
suo era ognora principalmente inteso alla meditata spedizione. 
L 1 ? massime e più fervide sue cure erano volte ai cantieri, ai 
magazzini, agli appro\ vigionamenli d’ogni maniera. Visitava 
le truppe clic cominciavano ad ingrossarsi verso la Piccardia, 
passavano in rassegna il corredo, carezzava i vecchi soldati die 
egli conosceva, e lasciavali fidentissimi del buon esito della sua 
grande impresa. 

Terminate queste visite, si ritirava; e benché affranto dalla 
fatica, innumerevoli ordini dettava che tuttora esistono ud eterna 
istruzione de’ governi cui tocchi far grandi apparecchi. Videsi 
in taluni che il tesoro uvea tardato l’ invio del denaro dovuto 
agl’ imprenditori; in altri che il ministero della marina avea 
trascurata la spedizione delie materie navali ; in quelli, clic la 
direzione delle foreste, per diverse formalità, avea tardato il 
taglio de’ bosclii ,'-i» qjesti, che 1’ artiglieria non aveva spedite 
le bocche da fuoco c le necessarie munizioni. Il primo console 
riparava alle negligenze, o toglieva di mezzo gl’ intoppi con 
quel suo forte volere che trionfava d’ogui cosa. Giunse così 
a Boulogne, centro principale de’ suoi sforzi, c punto divisalo 
di partenza della grande spedizione. 

Dobbiamo qui far conoscere, ne’suoi particolari, l'immenso ar- 
mamento immaginato per tragittare centocinquantamila uomini 
olire io stretto di Calais, col numero di cavalli, cannoni, mu- 
nizioni da guerra c da bocca necessari per un lauto esercito. 
È fitto già grande e malagevole quello di far valicare i mari ad 
mi esercito di venti o trentamila uomini. La spedizione di 
Egitto, eseguita or fanno cinquanl’ aitili, e 1’ altra d’Algeri, re- 
catasi in atto a' giorni nostri dai Francesi, possono basture a 
capacitarcene. S’ immagini adunque qual fatto doveva essere 
l' imbarcare. centocinquantamila uomini, dieci a quindicimila ca- 
valli. e trecento o quattrocento bocche da fuoco eou F intero 
lor traino 1 Un vascello »li fila può contenere, in termine me- 
dio, scccnto o settecento uomini per un tragitto di alcuni gior- 
ni ; una grossa fregata può contenerne la metà. Bisognerebbero 
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adunque dugento vascelli di fila per imbarcare un tanto esercito, 
eh’ è quanto dire, una forza navale chimerica, e da potersi ap- 
pena mettere insieme coi massimi sforzi uniti della Francia e 
dell’Inghilterra. Sarebbe adunque stata impossibile impresa il 
tentar di portar centocinquantamila uomini in Inghilterra, se 
questa fosse stata tanto lontana quanto l’ Egitto o la Marea. 
Ma in questa circostanza trattavasi . unicamente di valicare lo 
stretto di Culais, di percorrere, cioè, una distanza di otto a dieci 
leghe di mare , e per siffatto tragitto non bisognavano grossi 
vascelli. Si arroga che, quaud’ anche la Francia nc avesse avu- 
ti. non avrebber potuto servire; rbè da Ostenda sino all’Havrc 
non trovasi uii porto che possa accoglierli, e sulle coste inglesi 
non avrebbero trovalo un sol porto per approdarvi senza sco- 
starsi d’assai dal punto in cui volevasi tentare lo sbarco. Il 
pensiero di piccoli bastimenti, considerata la natura del tragitto 
e de’ porti, sovveniva alla mente di ognuno ; c da un altro lato 
questa maniera di navi bastava per quelle congiunture di mare 
che potevano affacciarsi. Con lunghe osservazioni fatte su quella 
marina si erano scoperte queste circostanze e trovala la torma 
più acconcia de’ navili richiesti. In estate, per esempio, dannosi 
nella Manica bonacce perfette c lunghe a bastanza per poter 
far capitale «li quarantotto ore di tempo invariabile. Era que- 
sto il tempo che abbisognava, non già pel tragitto, ma per. 
far uscire dai porti un si immenso naviliu. Duranti queste bo- 
nacce la crociera inglese era costretta a rimanersi immola, 
nel mentre elle legni a remi potevano impunemente passare 
anche dinanzi alia squadra nemica. W inverno uvea pur esso i 
suoi giorni propizi. Le dense nebbie della fredda stagione nei 
giorni in cui tace il vento o debole spira, porgevano 1’ agio 
ili passare lo stretto a fronte d’ una forza nemica immobile o 
accecala dalla nebbia. Rimaneva finalmente una terza e favo- 
revole occasione offerta dagli equinozi. Spesso avviene che do- 
po le fiere burrasche equinoziali, il vento tace improvviso, e la- 
scia il tempo di passare lo stretto prima che possa sorgiuguero 
la squadra nemica allontanala dalla tempesta. Tali erano le cir- 
costanze universalmente accennate da que’ marinai clic menano 
lor vita sulla marina della Manica. 
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V’ ora poi un raso nel quale» in ogni stagione e in qualsivo- 
glia tempo, purché burrasca non fosse, potè vasi sempre pas- 
sare lo stretto; ed era quello in cui venisse a star nella f Ta- 
* nica per alcune ore una grande squadra da guerra governata 
da ufficiali espertissimi delle mosse, navali. In tal caso l’arma- 
letta, francheggiata da questa squadra, poteva mettere alla vela 
senza temer molestie dalla crociera nemica. 

Ma il caso di poter condurre una grande squadra francese 
tra Calate e Dotivres dipendeva da congiunture sì malagevoli 
a combinarsi insieme, da non poterne far rapitale. Conveniva 
inoltre costruire I’nrmntctta oneraria in tal guisa che potesse, 
almeno in apparenza, far senza d’ ogni forza ansiliaria ; chè se 
la sua costruzione avesse, palesala la sua impossibilità di te- 
nere il mare senza l’aiuto di una squadra, il secreto di que- 
sta grande operazione sarebbe stalo subitamente noto al ne- 
mico. Questi, per la! modo avvertito, concentrale avrebbe tutte 
le. sue forze navali nello stretto, e prevenuta ogni mossa delle 
squadre francesi clic tentato avessero di entrarvi. 

Alle considerazioni tratte dalla natura de’ venti e del mare 
nello stretto, l’ altre si aggiugnevnno tratte dalla forma dei lidi. I 
porti francesi dello stretto erano tutti di poco fondo e di nrrcna- 
meoto rimanendo in secco col riflusso, e avendo al più otto o no- 
ve piedi d'acqua a tempo del flusso. Bisognavano adunque basti- 
menti, pe’ quali, carichi che fossero, non si richiedessero più 
di sette od otto piedi di acqua per telare a galla, c che po- 
tessero arrenare senza alcun danno. In quanto alla spiaggia 
inglese, i porti che gineiono tra il Tamigi, Douvres, Folkstonc 
e Brighlon, sono piccolissimi ; ma quali clic essi siano , per 
operare un sì vasto sbarco era d’ uopo approdar sempre pura- 
mente al lido, e per questa cagione altresì occorrevano basti- 
menti di poco fondo e da poter arrenare senza pericolo. Tali 
furono le ragioni che persuasero la costruzione di chiatte o 
barche piatte, abili ad essere spinte col remeggio, onde poter 
valicare lo stretto così in giorno di bonaccia come in tempo 
di nebbia, acconce a portar grossa artiglieria, senza pescare 
più ili otto piedi, onde potersi muovere liberamente ne’ porti 
francesi della Manica, e poter investire senza rompersi sulle 
spiagge inglesi. 
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Per soddisfare a tulle queste condizioni riunite, divisassi di 
costruire "rosse scialuppe cannoniere a fondo piatta e salda- 
mente fabbricale, c di due diverse maniere. Quelle della prima 
che si dissero propriamente scialuppe cannoniere, erano fog- 
giate per modo da portar quattro cannoni «li grosso calibro, 
da ventiquattro sino a tre '.lasci libbre di palla, due a poppa 
e due ù prua, c cosi in abilità di rispondere al fuoco de’ va- 
scelli e «Ielle fregale. Cinquecento scialuppe cannoniere armale 
di q.iallro pezzi, potevano pareggiare il fuoco di venti vascelli 
«la cento cannoni. Arrazzate come i brilli, cioè, a «lue alberi, 
c gue.'nitc da ventiquattro marinai, erano capaci per una com- 
pagnia «li cento uomini di fanteria col suo stato maggiore, armi 
c munizioni. 

Le scialuppe della se onda guisa, le quali, a fine di distin- 
guerle dall’ altre , furono chiamalo barelle cannoniere , erano 
men fortemente armate e meno maneggevoli; ma «loveano servire 
per trasportare, oltre gli nomini, le artiglierie. Queste barche 
cannoniere uveano a prua un pezzo da ventiquattro, ed in poppa 
un pezzo da battaglia lascialo sul suo letto con tutti gl’ inge- 
gni necessari per imbarcarlo e sbarcarlo in pochi minuti. Por- 
tavano inoltre un cassone d’artiglieria, pieno di munizioni, o 
disposto sul ponte per modo da non impedir le manovre, e da 
poter essere sbarcato in un attimo. Contenevano finalmente nel 
bel mezzo «lidia stiva una staliella per due cavalli d’ artiglieria 
con villuoglia per più giorni. Questa stalla, posta nel centro., 
aperta in allo con coperchio mollile, era talmente disposta in ri- 
sguardo all’alberatura, clic un cavallo levato «la terra con un’ an- 
tenna, era poscia calalo nella stalla con mirabile facilitò. Queste 
barche cannoniere, inferiori per armamento alle cc : a!uppc can- 
noniere. potevano lanciare grossi proietti c trance a scheggia 
coll’altro cannone da battaglia posto sul ponte; c recavano con 
una parte della fanteria tutta l’artiglieria dell’esercito, c inol- 
tre due cavalli ciascuna per tirare in linea le bocche da fuoco 
appena calate a terra. Gli altri cavalli «lei traino dovevano es- 
sere trasportati sopra barche da carico, delle quali esporremo 
più sotto la forma. Meno acconce delle scialuppe alle manovre 
navali ed alla pugna, queste barche cannoniere erano atlrazzato 
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:il nioilo delle grosse barche da costa, e non avevano die tre 
grosse vele attaccale a tre alberi, senza gabbia, senza pappa- 
fico. Erano governale da sei marinai ; potevano contenere, come 
scialuppe cannoniere, una compagnia di fanteria coi suoi uffi- 
ziali, e inoltre due soldati del traino e parecchi artiglieri. Tre- 
cento o quattrocento di queste barche, oltre un gran numero 
di fanti, p devono portare trecento o quattrocento pezzi d’ar- 
tiglieria da campo, con altrettanti cassoni da munizione baste- 
voli per una battaglia. L* altre munizioni e gli altri cavalli do- 
vevano fare il tragitto sopra navi da trasporlo. 

Tali erano le chiatte delle due prime maniere. .Ma riconob- 
liesi necessaria una terza maniera di barche più leggieri , piu 
agili delle precedenti che pescassero appena due o tre piedi 
d’acqua cd approdare potessero in ogni luogo. Erano capaci ca- 
notti, stretti, lunghi ben sessanta piedi, con ponte mobile da 
porre o levare a piacere, c distinti dall' altre barche col nome 
di juhtiches (latice armate). Questi capaci canotti avevano ses- 
ranta remi, portavano, occorrendo, alcune vele, ed erano velo- 
cissimi. Quando sessanta soldati, addestrati al remo al pari 
de’ marinai, li ponevano in movimento, solcavano il mare con 
mirabile velocità e a quel modo stesso clic fanno gli schifi oh.* 
i bastimenti si recano appesi ai loro fianchi. Queste lance 
armate portavano sessanta a settanta soldati, due o tre ma- 
rinai per governarle, un piccolo obice ed un pezzo da quat- 
tro, nè dovevano altro carico portare se non le armi de’lo- 
ro passaggeri , c poche viltuaglie disposte nel loro fondo qual 
zavorra. 

Dopo gran numero di sperienze, crasi data la preferenza a 
queste tre maniere di ria vili , die bastavano a tutti ì bisogni 
del tragitto, e che, ordinali in battaglia, costituivano una tre- 
menda linea di fuochi. Le scialuppe cannoniere, più agevoli a 
governarsi c più fortemente armale, erano in prima fila; le 
barche cannoniere, meno agili e meno forti, venivano in se- 
conda fila , cd affacciavansi agli intervalli che lasciavaosi tra 
le scialuppe, in guisa che non rimanesse spazio senza fuochi. 
Le lance armate, guarnite di piccioli obici, ina tremende so- 
prattutto pei loro fuochi di nioschellcriu, erano disposte ora di- 
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nunzi alla linea di biltiigiia, ora ili dietro o sulle oli, e polo- 
vano nipiduiuente correre all’ abbordaggi*» contro le squadre, 
o gill are i loro uomini n terra se volt-vasi operare uno sbarco 
od allontanarsi rapidamente se Innovatisi esposte ad un vivo 
fuoco d’ artiglieria. 

Queste tre specie di ita vili dovevano sommare in tutto a 
niillcdugenlo o millecinquecento , e cosi portare almeno tre- 
mila bocche da fuoco di gran gittata , senza parlare «lei gran 
mimrro ili altre più minute artiglierie, o.idechè erano in grado 
di scagliare tanti proietti quanti la squadra più forte. 1 loro 
fuochi erano pericolosissimi per essere di striscio e indi- 
rizzati verso la linea di galleggiamento. Posti u fronte di 
grossi vascelli, erano un bersaglio difficile da colpire, e per 
l’opposito traevano contro un altro facilissimo da incogliere. 
Potevano muoversi, dividersi, accerchiare il nemico; ma go- 
dendo dei vantaggi della divisione, andavano soggetti altresi 
agli inconvenienti di quella. Malagevolissimo compito era quello 
di tener ordinala questa moltitudine di navi mobile c prodi- 
giosamente numerosa; e fu per l p e anni argomento delle più 
profonde meditazioni deli’ ammiraglio Bruix c di Napoleone. 
Vedremo più tardi qual grado di precisione seppero essi rag- 
giugnere per le manovre, e sino a qual punto fu per essi su- 
perata quella difficolta. 

Qual esito polca mai avere lo scontro d’ una squadrj d’ alto 
bordo che traversasse a gonfie vele questa massa di piccioli 
bastimenti, gl’ incalzasse, rovesciasse quelli che le si parassero 
innanzi, sommergesse quelli flagellati dalla sua artiglieria , ma 
che per altro verso si trovasse alla volta sua accerchiata da 
una tanta moltitudine di legni nemici, offesa in ogni parte da 
mortalissima artiglieria, assalita dalla moschcltcria di cento- 
mila fanti, e forse invasa dagli intrepidi soldati falli già de- 
stri nell’abbordaggio? Dir non saprc'ihesi, fucile non essendo 
il formarsi un’ idea d’ una scena cotanto straordinaria senza 
alcun antecedente conosciuto clic possa scorgere l' immagina- 
tiva a prevederne i varii successi. L’ammiraglio Decrès, uomo 
di gran senno, ma solilo a screditare i divisi altrui , ammet- 
teva che colla perdila di cento bastimenti e diecimila uomini 
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polcvasi probabilmente sostenere l’ incontro d’ una squadra ne- 
mica e passare lo stretto ; alla quale sentenza il primo consolo 
rispondeva: « Diecimila uomini non si pèrdono forse quasi 
sempre in una battaglia? ora da qual battaglia si possono spe- 
rare que’ risultar, lenii che speriamo da una discesa in Inghil- 
terra? « Ma tra gli eventi contrari e possibili a prevedersi era 
poi questo il più svantaggioso, Eravi sempre speranza di cau- 
sarlo coll’ aspettare i giorni di bonaccia estiva o quelli delle 
nebb'e invernali, nei quali le crociere inglesi o non potreb- 
bero muoversi o non vedrebbero passare I' armateli». Potea 
pnranco dirsi il caso più rincuorante dell’ improviso apparire 
d’ una squadra francese nella Manica per alcune ore. 

Checché ne sia di c ! ò, quelle navi erano a bastanza forti per 
difendersi, per accostarsi alla spiaggia e spazzarla, per togliere 
al nemico ogni pensiero che abbisognasse all’ impresa una squa- 
dra di soccorso, per ispirar fidanza ai soldati ed ai marinai clic 
doveauo montarvi sopra e governarli. Andavano però soggetti 
questi navilii ad inconvenienti per causa appunto della loro 
forma. Avendo un fondo piatto , che poco s’ immergeva , in- 
vece di una chiglia profondamente immersa , cd avendo per 
giunta molta alberatura, dovevano essere mal fermi, inclinarsi 
«li leggieri al soffio def vento, ed anche rovesciarsi , percossi 
che fossero da raffica improvvisa. Il die accadde appunto una 
volta nella rada di Brest ai una scialuppa cannoniera mal za- 
vorrata. Di quell’accidente fu spettatore l’ ammiraglio Gati teau - 
nie, il quale, intimoritosene, tosto ne dava ragguaglio al primo 
console ; ma per buona ventura fu questo I* unico caso , nè 
più si rinovellò. Con le cautele presesi distribuendo in accon- 
cio modo le munizioni clic facevansi servire di zavorra, que- 
sti navili poterono reggersi anche allorquando era il mare com- 
mosso; nè mai ebbero altro sinistro se non quello di dare in 
secco, fatto naturale per chi naviga rasente terra: oltreché 
spesse volte a bella posta investivano per sottrarsi ai perse- 
guenti inglesi. Ma al giugnerc del flusso riponevansi a galla 
ogni qual volta erano stali obbligati di gittarsi alla costa. 

Ma uu più grave inconveniente di questi legni era quello di 
scaronzare, di cedere, cioè, assai di leggieri bile correnti ; ìn- 
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conveniente dovuto alla, grave loro struttura, per cui l’acqua 
aven maggior presa di quella data al vento dalla loro alberatura. 
E questo inconveniènte facevasi maggiore, quando tacendo il 
vento, andavano a remi, sospinti unicamente dalla forza dei 
rematori per contrastare a quella della corrente. In questo caso 
potevano essere tratti lungi assai dajja mela o, cosa ancor peg- 
giore, ghignerei dispersi; cliè avendo forme diverse, dovevano 
andar soggette a diversa deriva. Nelson medesimo aveanc fallo 
sperimento quando nel -S 801 assaltò -a flottiglia di Boulogne. 
Le sue quattro divisioni non avendo potuto operare tutte ad 
un tempo , fecero sforzi appartati e per conseguenza di poca 
efficacia. Questo inconveniente, in tutti i mari increscioso, era 
ancor maggiore nella Manica, dove regnano due diverse correnti 
di gran forza, a seconda del flusso e riflusso. Quando il mare 
si alza o si abbassa ne seguitano due correnti alterne , I’ una 
ascendente, I’ altra discendente, la cui direzione è determinata 
dalla figura delle coste della Francia e dell’ Inghilterra. La Ma- 
nica è apertissima all’ occidente , tra la punta di Fiuislcrra c 
F altra di Cornovaglia , angusta all’ oriente tra Calais c Dou- 
vrcs. li, mare, innalzandosi, ^penetra più grosso dalla più lata 
parte, c produce nel flusso una corrente dall’occidente al- 
F oriente * da Brest a Calais. Lo stesso effetto produccsi in 
senso contrario, quando il mare si abbassa , fuggendosi V ac- 
qua più velocemente per l’uscita più ampia; e nc conseguita 
nel riflusso una corrente dall 'oriente all’occidente, da Calais 
a Brest. Questa doppia corrente , che va soggetta presso le 
coste per la loro forma a diverse inflessioni, dovea produrre 
nella marcia di duemila navilii un perturbamento da temersi 
più o meno secondo la debolezza del vento c la forza del flutto ; 
la qual cosa ininuiva d’ assai il vantaggio del tragitto in bo- 
naccia, die era il più avvantaggiato. Ad ogni modo essendo il 
canale tra Boulogne e Douvres, non solo strettissimo, ina an- 
che poco profondo , si può gittar 1’ àncora ad uguale distanza 
dalle due coste; c gli ammiragli perciò avvisano possibile il 
soffermarsi, nel caso di troppo forte deriva, e l’aspettare sul- 
1* àncore il ritorno d’ una corrente contraria; cosa che non po- 
teva portare maggior perdita di tempo clic di Ire o quattr’ore, 
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ondeehè questa difficoltà, innegabile veramente , non era però 
insuperabile (I). 

Guardando o quest’inconveniente, crasi per tempo deposto 
il pens’cro di far uso di prame, maniera di bastimento a fondo 
piatto senza veruna curvatura ne’ fianchi, cd a tre chiglie, veri 
puntoni galleggianti, destanti a trasportare cavalli ed artiglie- 
rie. Si pensò do primo a costruirne cinquanta, che avrebbero 
bastalo per duemila e cinquecento cavalli c per seicento boc- 
che a fuoco ; ma la poca loro agevolezza di navigare le fece 
dismettere, così che appena ne furono costruite dodici o quin- 
dici. Non parleremo delle grosse barche corte c larghe, annate 
in poppa di un pezzo da ventiquattro, dette caicchi , nè delle 
corvette di poca immersione c armate di do lici cannoni, quelle 
e queste costruite per saggio, c non approvate dall’ esperienza, 
li' intera arnmlctla si compose quasi esclusivamente delle tre 
maniere di navili che abbiamo descritti, cioè : scialuppe can- 
noniere, barche cannoniere c lance amiate. 

Ogni scialuppa ed ogni barca cannonieri potendo contenere 
una compagnia di fanti, ed ogni lancia armata due terzi di com- 
pagnia, se riunivansi cinquecento scialuppe, quattrocento bar- 
che cannoniere c trecento lance armate, in totale milfedugento 
navili, si poteva imbarcare centoventimila uomini. Suppongasi 
che la squadra di Brest uc recasse quindici a diciottoinila , c 
l’altra del Texcl ventimila, erano cencinquanta o ccnsessanta- 
mila uomini clic gittar si potevano in Inghilterra, ceti ventimila 
in una sola massa a bordo della nrmatetta, e trenta o quaran- 
tamila in divisioni staccate, a bordo di due grosse squadre, par- 
tite l’ima dall’Olanda, l’ultra dalla Bretagna. 

Un tal esercito bastava per vincere ed umiliare quella superbi 

i , / t 

(i) Tutto ciò clic si espone in questo proposito è tratto 
dalla voluminosa coi rispondenza degli ammiragli, precipua- 
mente di Ikuix, col ministro della marineria e culi Napoleone. 
L’autore ninna cosa suppone, epiloga quanto più può, e con 
istorica precisione, tutto ciò che trovasi di essenziale in que- 
st» corvispnndcnza, ch’egli crede di potere qualificare giusta- 
mente col chiamarla mirabile veramente. 
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nazione, la quale dal fondo del suo inviolabile ricovero, pre- 
sumeva dar legge al mondo intero. 

Ma il pensare al tragitto degli uomini non bastava, bisognando 
inoltre vittuaglie, armi e cavalli, E* armatetta chiamata di 
guerra poteva imbarcare gli uomini c *e munizioni indispensa- 
bili pei orimi combattimenti, viveri «per venti giorni e artiglie- 
rie sottili con due cavalli per pezzo. Ma bisognava pensare al- 
l’altre mute , a sette od ottomila cavalli d : cavalleria , a muni- 
zioni per un’intera stagione campale, a vittuaglie per due o 
tre mesi, ad un gran pareo d’assedio nel caso che si dovessero 
atterrar mura. Malagevolissimo precipuamente era il tragitto 
de’ cavalli, c per sette od ottomila di essi faecan mestieri al- 
meno seicento o settecento navi. 

Per quest’ultimo obbielto non \Vra bisogno di costruirne ; 
ebè il eabottaggio e la gran pesca dovean fornire un materiale 
navale considerevole e bello c pronto. Potevansi comperare 
lunghesso le, coste da Saint-Ma’ò sino al Tcxe>, e nell’ interno 
stesso dell’Olanda, bastimenti di venti a sessanta tonnellate , de- 
stinati al eabottaggio, alla pesca del merluzzo e delle aringhe, 
saldissimi, ottimi per tenere il mare e capacissimi di carico di 
qualsivoglia natura, apparecchiati che fossero debitamente. Una 
commissione appositamente nominala, andava comprando lungo 
la marina da Brest sino ad Amsterdam, bastimenti di tal fatta, 
che costavano, prezzo medio , da dodici a quindicimila franclti 
ciascuno. Molli nenveadi già comperali ; il rimanente non era 
difficile a trovarsi. 

Con un’annatetla da guerra di milledugenlo a milletrecento v 
bastimenti, ed una «la carico di novecento a mille , il numero 
totale delle navi da riunire era di duemiladugcuto o duemila- 
trecento ; prodigioso adunamentò navale senza esempio nel 
passato, c foi s’ancora nc’ secoli avvenire. 

Ognuno sarà ora persuaso dell’ impossibilità di costruire in 
uno o due luoghi della rosta una sì enorme quantità di basti- 
menti. Per quanto pieciole ne fossero le dimensioni, non sa- 
rebbe mai stata possibil cosa il procacciarsi in un' solo luogo 
le materie, gli operai, i cantieri necessari alla loro costruzione. 

Era stato indispensabile pertanto il far concorrere aduna tanta 
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bisogna tutti i porli , tulli i seni do’ iiutui ; cd era bene un 
gran fatto se nei porli della Manica, in cui si dovevano raccoz- 
zar tante navi, si otteneva P intento di accogliere c di mante- 
nere in buona condizione questi duemila bastimenti. 

Ma dopo averli costruiti in luoghi tra loro cotanto discosti, 
conveniva riunirli iti un sol punto da Bnulognc e Dunkerquc 
passando per mezzo alle crociere inglesi , risolute a distrug- 
gerli prima che fossero riuniti. Bisognava poscia locarli in tre 
o quattro porti posti, per quanto era possibile, sotto lo stesso 
vento e poco discosti fra loro, onde l'armatctta partisse tutta 
di conserva. Bisognava Qualmente dar loro luogo senza indur- 
re ingombro tic confusione , tenerli riparati dal pericolo d’ in- 
cendio , vicini alle truppe per mudo, che queste si potessero 
con .requeuti esercizi addestrare ad uscire ed entrare, a cari- 
care c scaricare velocemente uomini, cannoni e cavalli. 

Tutte queste difficoltà non potevano essere soluto che sui 
luoghi stessi da Napoleone, il quale tutto vedesse co’ suoi pro- 
pri occhi, e avesse attorno i suoi più abili ufficiali , c i più 
esperti nelle cose della marineria c delle costruzioni navali. 
Aveva egli chiamato già a Boulognc Sgauzin, ingegnere della 
marineria , ed imo de’ più cospicui personaggi di quel cor- 
po ; Forfait, stato già ministro della marinerìa per alcuni 
mesi, ammiuislralore di mezzano merito, ma espertissimo fra 
tulli nell’arte delle costruzioni navali, pieno di nuovi trovati , 
c ferventissimo in quest'impresa, della quale, al tempo del di- 
rettorio, s’era mostrato zelantissimo promotore ; e Qualmente il 
ministro Decrès e l’ammiraglio Bruix, due uomini dc’qunli già 
parlammo, e che meritano di esser qui dati a conoscere par- 
ticolarmente. . . 

li primo console avrebbe in quel tempo desideralo di aver 
un minor numero di bravi generali di terra, cd uno maggiore 
ili ammiragli c di altri ufQciuli di mare; ma la guerra c la vit- 
toria sono sole il semenzaio de’ buoni generali, I,a guerra, a 
dir vero, mancata non era in sui mari pel corso di dodici an- 
ni ; ma sciaguratamente la francese marineria, disordinata dal* 
l'emigrazione, si vide presto al disotto dell’inglese, c trovossi 
quasi sempre costretta a rinchiudersi nc" porti. (ìli ammiragli 
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francesi perdettero cosi, non già la loro valentia, ma sibbene 
la confidenza; poi gii uni erano troppo vecchi, gli altri poco 
sperimentali. Quattro soli in quel tempo traevano a sé gli sguardi 
di Napoleone, ed erano: Decrès, Latouehe-Trèvillc, Gantcau- 
me c Bruix. L’ammiraglio Decrès era uomo di pellegrino sen- 
no, n«a grande sparlolorc, solito a guardare ogni cosa dal lato 
svantaggioso , critico eccellente delle opere d’ altri e per ciò 
buon ministro , ma amministratore poco operoso , utilissimo 
nondimeno al fianco di Napoleone , il quale coll’operosità sua 
suppliva all’inerzia degli altri, e avea bisogno di consiglieri 
meno di lui fidenti. Per queste ragioni Decrès era quello dei 
quattro ammiragli che più degli altri valeva per indirizzare il 
ministero della marineria, e meno d’ogni altro per capitanare 
una squadra, Gantcaume, valoroso ufficiale , intelligente, istrui- 
to , era bensì attissimo a governare una divisione navale in 
battaglia; ma fuor di tal caso era titubante, incerto, mal de- 
stro a cogliere l’ occasione di buona fortuna. Non era adun- 
que un capitano da preporsi all’ esecuzione di rischievole e 
difficile impresa. Lalouche-Tréville c Bruix erano i due ufficiali 
di mare più insigni di quel tempo , e certamente, se anzi 
tempo morti non fossero, avrebbero potuto felicemente con- 
tendere all’ Inghilterra l’impero de’ mari. Latoucbe-Tréville 
crìi tutto ardore , tutto audacia , cd al coraggio accoppiava 
l’ingegno c l’esperienza; sapeva ispirare ai marinai i suoi 
propri sentimenti ; e in questo particolore era il più prezioso 
di tutti, scndocliè fosse pieno di quella confidenza in sè stes- 
so di cui lauto difettava la marineria francese. Finalmente , 
Bruix, gracile di corpo e cagionevole, logorato dalla voluttà , 
dolalo di sovrano intelletto, d’un raro genio per ordinar le cose, 
prontissimo nel trovare compensi, e di consumata esperienza, 
era il sol uomo capace di capitanare quaranta vascelli «li linea 
tutti in una volta. Abile al concepire ed all’ eseguire, egli sa- 
rebbe staio il più perfetto ministro della marineria , se stato 
non fosse si necessario sui mare. Questi non erano i soli capi 
dcH’armata francese : rimanevano Viileneuve, sì sfortunato dap- 
poi; c Liuois, il vincitore d’Algesirars, eh’ era in allora nel- 
Tuifcus. Vul. IV. 43 j 
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l'India, ed altri de’ quoti sarà dell» ad altre occasioni. Ma i 
quattro clic abbiamo citati erano allora i principali. 

Il primo console volle confidare all’ ammiraglio Bruix il co» 
mando delFarmnleltn, trattandosi di un f itto in cui era a crearsi 
ogni cosa : a Gauleaume affidò la squadra di Brest , destinata 
unicamente a trasportar truppe; c finalmente a LatouHie-Tré- 
ville la squadra di Tolone, cui toccava eseguire un’ operazione 
malagevole, amlaee, ma decisiva, c della quale diremo a luogo 
suo. Bruix adunque, destinato ad ordinar rarniatefta, aveva 
sempre che fare con Deerès. L’uno e l’altro valentissimi, do- 
vevano esser emuli e perciò nemici ; ma inoltre la natur a non 
li aveva disposti in guisa da poter vivere concordi fra loro. Di - 
rhinrare invincibili le difficoltà, censurar lutti j tentativi idre si 
facevano per superarle, tale era il fare di Deerès. Scorgere le 
difficoltà, studiarne, la natura , cercare i modi per trionfarne . 
tal era l’abito di Bruix. Si aggiunga, che l’uno diffidava del- 
I’ altro , c stavano sempre in paura , Deerès che fossero de- 
nunciali al primo console i danni recali dalla sua infingardi;!; 
Bruix quelli causati dalle sue dissolutezze. Questi due uomini 
sotto un fiacco signore con le loro scissure avrebbero scon- 
volta l’armala; ma sotto il primo console il loro stesso avver- 
sarsi più utili li rendeva. Bruix proponeva compensi, trovati ; 
Deerès li criticava, e il primo console, pesate, le cose , difiniva 
la controversia con sicuro, infallibil giudizio. 

Con questi uomini ai fianchi, e sopra i luoghi, Napoleone di- 
fini poi tutte le quistioni lasciate in sospeso. Urgente era il 
bisogno della sua venuta a Boulognc; che in onta dell’energia 
della frequenza degli ordini suoi, multi fatti non camminavano. 
A Boulogue, a Calais, a Duiikcrquc non si costruiva, ma vi si 
rattoppava l’antica armatemi, e vi si apparecchiavano i comodi 
avvisati necessari per ricetto dei duemila bastimenti costruiti 
o comprati, tosto che fossero quivi riuniti. Kravi difetto di ope- 
rai, di legnami , di ferro , di canape, di artiglieria di gran git- 
tata per tener lontani gl’ inglesi, i quali non cessavano mai di 
scagliare proietti incendiari- 

La presenza del primo console, con Sganzin, Forfait, Bruix, 
Deerès c niolt’altri ufliziali ai fianchi , diede tosto un grande 
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impulso ad ogni rosa. In Parigi egli s’rra appigliato felicemente 
ad un compenso, cui volle porre in opera anche in Boulogne 
e da per tutto ove passava. Halle nuove cerne militari fece, 
scpglicr fuori cinque o seimila giovani cresciuti nelParli che si 
riferiscono al lavoro del ferro n del legno, falegnami, carpen- 
tieri. segatori, carradori, magnani, fabbri-ferrai , e li pose a! 
lavoro e sotto la scorta «li maestri scelti fra gli operai della 
marineria. Una sopra paga era data a coloro che mostravano 
buon volere ed intelligenza; e a tal modoi cantieri furono ben 
presto pieni di operai costruttori, de' quali sarebbe slato diffi- 
cile P indovinare l’arte prima. 

Copiose erano le foreste ne* dintorni di Boulogne;. ed un 
ordine del governo le aveva cedute alla marineria. I legnami 
posti in opera nppena atterrati, erano affatto verdi, ma servi- 
vano per pati , di cui migliaia e migliaia foccano mestieri nei 
porti della Manica ; come pure per fasciami e panconi. Quanto 
è al legname per braerinoli. Inevasi questo dui settentrione. 
Le materie navali, come il canape, gli alberi da nave, il rame, 
il catramo, re., trasportate dalla Russia e dulia Svezia in Olan- 
da, per esser poi condotte per le acque interne dell'Olanda c 
della Fiandra a Boulognc , erano in quel momento per varii 
ostacoli fermale sui canali del Belgio. Il primo console mandò 
tosto colà ufficiali con ordini e con danaio per affrettarne l’in- 
vio. Finalmente le fonderie di Donai, di Liegi, di Strasburgo, 
sebbene operose, tardavano i lavori. E il dotto Munge, che 
quasi da per tulio andava dietro al primo console, fu per lui 
spedito ad affrettare quelle bisogne , e segnatamente a far pit- 
tare nelle fonderie di Liegi grossi mortai e grossi cannoni, li 
generale Marmont attendeva ai fatti deU'arliglieria, ed aiutanti 
di campo partivano ogni giorno per le poste recandosi ad ag- 
giugnere stimoli al zelo di lui, e a rammentargli le spedizioni 
di cannoni e di carri tardate. E vuoisi sapere che, oltre la già 
menzionala artiglieria della spedizione, foccano d’uopo cinque- 
cento a seicento bocche da fuoco in batteria sulle coste per 
tener lontani gl’inglesi dai cantieri «li costruzione. 

Dati questi primi ordini, conveniva pensare alla gran qui- 
sliuue de' porti «li riunione, ed ai modi di proporzionare la ca- 
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pacìtà all'estensione deH’arrnatetta. Bisognava allargar gli uni , 
c scavar gli altri, indi pensare alla difesa di tutti. Dopo aver 
uditi Sganziti, Forfait, Deerès c Bruix, il primo console diede 
le seguenti disposizioni. 

Da lungo tempo il porlo di Boulogne era tenuto pel miglior 
punto di partenza per una spedizione contro l’ Inghilterra. La 
costa di Francia sporgendosi verso quella della Gran Brettagna, 
proietta un capo detto il capo Grisncz. A destra di questo ca- 
po la costa corre alFoi l'ente verso la Scliclda, avendo di fronte 
la vasta estensione del mare del settentrione; a manca essa 
incontra ta costa inglese, c forma cosi l’ima delle due rive 
dello stretto; indi scende improvviso da scttentr'one ad ostro, 
verso tu foce della Somma. I porti clie giacciono alla destra del 
capo Grisnez, quali sono Calais c D.inkerquc, situati fuor dello 
streìlo, sono meno felicemente eoUocuti di quel die abbisogni 
per essere punti di partenza; c quelli che stanno a sinistra, 
quali sono Boulogne, Amhlcleuse ed Étaples, posti nello stretto, 
furono per l’opposito avvisati sempre da preferirsi. E nel ve- 
ro, partendo da Dnnkerque o da Calais, bisogna girare attor- 
no al capo Grisnez per entrare nello stretto, superare i buffi 
dei venti della Manica, die fannnsi sentire nel girare attorno a 
quel capo, e a.idar a porsi al vento di Boulogne per approdare 
tra Douvres e Folkstone. Per I’opposilo, nell’ andare dall* In- 
ghilterra in Francia, si è p\ù naturalmente portati verso Calais 
clic verso Boulogne. Per recarsi in Inghilterra , ed era il caso 
della meditata spedizione, Boulogne ed i porti afia sinistra del 
capo Grisnez erano assai più acconci clic Calais e Dtinkerquc. 
L’ unico loro inconveniente era quello di essere meno fondi 
c mena estesi di quei di Calais e di Dnnkerque, e ciò a ca- 
gione dairaccumularvisi delle sabbie e delle ghiaie , sempre 
maggiore in uno spazio angusto siccome è appunto uno stretto. 

Cionnonperlanto il porto di Boulogne , formalo dalla foce 
della Liana, pieciol fiume paludoso, poteva essere considerevol- 
mente aggrandito. Il seno della Liana , formalo da due rialti 
che separatisi ne’ dintorni di Boulogne, sicché rimane tra loro 
uno spazio semicircolare, con gran lavoro poteva essere con- 
vcrtito in un vastissimo porto di arredamento. Nel letto tifila 
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Liana l’acqua era alta sei a sette p : edi in tempo «li flusso con 
mezzana marca; e scavandolo, poteva l’altezza dell’acqua recarsi 
a nove o dieci piedi. Era adunque cosa praticabile il formare 
nel Ietto della Liana, c all’un dipresso a'l’ altezza di Boulogite. 
un bacino di figura somigliante al terreno, vogliam dire circo- 
lare, capace di parecchie centinaia di bastimenti, e più o meno, 
secondo il raggio che gli si darebbe. Questo bacino c il letto 
scavato della Liana potevano esser falli capaci di milleiìugcnto 
a milletrecento bastimenti, cli’è quanto dire più dcl'u metà dcl- 
l’armatctta. Ma non bastava aver I’ occorrcvole superficie ; si 
richiedevano latissime rive murale , affinchè questo gran nu- 
mero di bastimenti potessero, se non tutti in una volta, in gran 
numero almeno, accostarsi agli orli del bacino per prendere il 
loro carico. L’ estensione di queste rive murate era adunque 
tanto importante, quanta l'estensione del porto stesso. A 1 tem- 
po del direttorio non si era provveduto a niuna di queste cusc, 
scndochè non si fosse mai divisalo di riunire colà centocin- 
quantamila uomini e duemila bastimenti. Il primo console , in 
onta della grandezza del lavoro, non esitò a stanziar tosto lo 
scavo del bacino di Boulogmj c del letto della Liana ; e que- 
gli stessi centocinquantamila uomini ebe col loro numero costi- 
tuivano la malagevo'ezza dell’impresa, stavano per essere ado- 
perati per superarla, con lo scavare essi stessi il bacino in cui 
dovevano imbarcarsi. Fu pertanto stabilito che i campi, pian- 
tati da principio un po’ discosto dal lido, sarebbero avvicinati 
al mare, e che i soldati medesimi scaverebbero quell’ immensa 
quantità di terra che dovevasi sgombrare. 

Una chiusa di entrata lu ordinala per iscavare il cana'e e 
procurarvi la profondità d* acqua necessaria. I porli che non 
sono, come quello di Brest, formali da un seno profondo di 
mare chiuso fra le coste, e che diconsi porti di arrcnanieuto, 
consistono in generale nella foce di un picciol fiume, che in- 
grossando col flusso, forma allora un bacino in cui i bastimenti 
si trovano a galla; c che sminuendo col riflusso, talmente da 
offerire unicamente allo sguardo grossi ruscelli scorrenti sopra 
un letto di melma, lascia per alcune ore i bastimenti arrcuati 
sulla riva. Le sabbie trascinale da questi fiumi, ammassate dal 
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alitare e ributtale in faccia allo shocco de! fiume, formano ban- 
( Iti che impediscono o rcndon difficile la navigazione. Per vin- 
cere quest’ ostacolo innalzatisi nel tetto de’ fiumi chiuse o so- 
stegni che si aprono al tempo del flusso, raccolgono l’ acque, 
poi si racchiudono prima che segua il riflusso, nè si riaprono se 
non quando il mare si è molto abbassato. L’ acqua allora stata 
rinchiusa si precipita con violenza nel fiume, e con tal ribocco 
,arlificialc scavasi un canale od un passo che dir si voglia. Una 
opera di tal fatta, che dagl' ingegneri francesi è delta una 
Sciuse de citasse, c dagl’ italiani una chiusa di entrata, venne 
subito impresa nel seno superiore della Liana. 

Ventimila fusti d’ alberi abbattuti nella foresta di Boulognc 
servirono di palizzato alle due sponde della Liana cd al semi- 
cerchio del bacino. Una parte di questi fusti segnali in grossi 
panconi, c uniti e poggiati sopra questo palancato, lungo la 
Liana c nel dintorno del bacino, formarono tutto attorno un 
ponte o pavimento, a cui i molli bastimenti dell’ armateti» po- 
tevano accostarsi per imbarcarvi o sbarcarvi uomini, cavalli e 
materiale. 

La città di Boulognc giace alla destra della Liana, cd il ba- 
cino alla sinistra e quasi dirimpetto ; c longitudinalmente fram- 
mezzo passa la Liana. Coslruironsi, al disopra del luogo in 
cui cominciava il sorgitore, dei ponti per passare agevolmente 
dall’ una all’ altra riva. 

Quest’ immensi lavori erano ben lontani dal bastare ad una 
tanta bisogna. In ampio stabilimento marittimo richiedonsi offi- 
cine, cantieri, magazzini, caserme, forni, spedali, in una parola, 
tutto il bisognevole per custodire il materiale, per alloggiar ma- 
rinai sani e malati, per pascerli vestirli cd armarli. Si immagini 
quanto tempo e quanti sforzi siano costati gli stabilimenti di 
Brest e di Tolone! In quell’ora trattavasi di crearne d’assai 
più vasti in Boulogne; che ivi le officine, i cantieri, i rnagaz- 
i ili, le caserme, gli speda'i dovevano bastare ai bisogni di due- 
mila e trecento bastimenti, di trentamila marinai, di diecimila 
operai, di centoventimila soldati. Impossibile al tutto sarebbe 
stato if far queste cose, qualora avessero dovuto servire per 
secoli ; ad ogni modo, sebbene temporanee, considerata 1’ im- 
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mensili degli oggetti da riunirsi in un solò luogo, era immensa 
la difficoltà di esecuzione. 

Appigionurousi iti Boulogne tu* te le case die potevano faci!- 
incute essere convertile in uso di uffici, di spedali, di magaz- 
zini ; e ne’ dintórni le abitazioni campestri c le cascine accen- 
de a silTatli usi. Alzurousi tettoie per gli operai della marine- 
ria, e ricoveri fatti di tavole pei cavalli. Quanto è alle troppe, 
dovevano esse serenare nei loro eampi con nino altro riparo 
che baracche di froudi, avanzi delle abbattute foreste. Il primo 
console scelse alla destra ed alla sinistra della Liana sopra le 
eminenze che formavano il bacino di Boulogne, il luogo die 
dovevano occupare le truppe. Trenlascimilu uomini furono di- 
distribuili in dite campi, l’uno detto di sinistra, e I’ altro di 
dcsiru. il corpo raccozzato in Saint-Omer sotto il comando del 
generale Soult, fu quello che venne ad occupare quelle due po- 
sizioni. Gli altri corpi dell’esercito dovevano successivamente 
avvicinarsi alla costa, tostochè preparata vi fosse la loro stan- 
za. Venivano cosi le truppe a stare in luoghi d’aria salubre, 
esposte, a dir vero, a venti freddi e impetuosi, ma copiosa- 
mente provvedute di legna per potere costruirsi baracche e 
scaldarsi. 

immense provvigioni furono ordinate ila tutte parti , c con- 
dotte in magazzini disposti all’ improvviso. Per l’ interna na- 
vigazione, perfezionata sin d* allora nella Francia settentrionale, 
fi-cesi venire furine per lame biscotto, liso, avena, curili sala- 
te, vini ed acquavite; e dall' Olanda si trasse gran quantità di 
foraggi di forma sferica. Tutte queste grascia servir dovevano 
al consumo giornaliero de’ campi, c per vittuvagliare le arma'v 
tette ila guerra e da carico. È facile t’ immaginarsi la quantità 
che fu duopo riunire quando si consideri che si trattava di ci- 
bare un sì grami’ esercito, l’ arniatetla, il numeroso popolo di 
operai tratto sui luoghi, cosi durante l’ accampamento, come 
duranti i due mesi della spedizione ; il che vuol dire che ci vo- 
lgano viveri per dugentomila persone e foraggi per ventimila 
cavalli. Se poi si consideri che a tutto si diè buoua regola per mo- 
do che ogni cosa abbondò e nulla si ebbe a desiderare, ben si 
dovrà dire non essersi mai operato alcun fatto più straordinario 
presso alcun popolo da vermi capo d’ impero. 
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Dia un sol porlo bastar non poteva a silT.ithi spedizione. 
Quello di Boulogne pntea contener tutto al più milletrecento 
bastimenti, oli’ è quanto a dire la metà. Ma foss’ anche stato 
capace di contenerli tutti, troppo tempo sarebbesi speso nel 
farli uscire per uno stesso canale. In certe congiunture <ii mare 
è grande inconveniente 1* avere un luogo solo di rilugio. Se, 
per esempio, fosse accaduto di far uscire una gran quantità 
di bastimenti, e fessesi poi dovuto, per causa del mal tempo o 
degl’ incalzi del nemico, farli rientrare subitamente, I* ingombro 
all’ entrata del porto poteva esser tale che una gran parte ve- 
nissero a perdere l’ aiuto del flusso e andassero perduti. Quat- 
tro leghe stante da Boulogne, scendendo vers’ ostro, trovavasi 
un fìumiccllo, detto la Cauchc, la cui foce formava una baia 
tortuosa, tutta ingombra di arena, aperta per mala ventura ad 
ogoi vento, c di ancoraggio assai più mal fido di quello di 
Boulogne. Ivi crasi formato un picciol porto di pesca, detto di 
Etaples. Sopra questo stesso (lume delia Cuoche, una lega 
stante dal mare, trovavasi la piazza forte di Montreuii. Mala- 
gevole cosa era Io scavare quivi un bacino; ma vi si poteva 
praticare un palancato per raccomandarvi i vascelli, e costrui- 
re sopra il palancalo un pavimento di panconi per imbarcare 
e sbarcare le truppe. Veniva ad essere un ricetto a bastanza 
sicuro per trecento o quattrocento bastimenti; e di là polevosi 
uscire quasi con gli stessi venti che consentivan 1’ uscita da! 
porto di Boulogne. La distanza da questa città, eh’ era di quat- 
tro a cinque leghe , difficoltava alquanto il pieno accordo ncl- 
1’ operare ; ma era questa una ditlicoltà secondaria ; cd un ri- 
covero per quattrocento navili era cosa di tanto pregio da non 
doversi trascurare. Il primo console vi formò un campo desti- 
nato alle truppe riunite tra Compiègne ed Amiens, di cui ri- 
servava il comando al generale Ney, già tornalo dalla sua spe- 
dizione nella Svizzera ; e questo campo fu detto campo di Mon- 
treal. Posesi ordine che quelle truppe si costruisser baracche al 
modo di quelle del campo di Bou'ogne ; e vi si allestirono ma- 
gazzini per villuaglie, spedali ed altri locali bisognevoli per un 
esercito di venliquuttromila uomini. 11 centro di tutto T esercito 
era supposto in Boulogne, per la qual cosa il campo tli Étaples 
nc formava la sinistra. . .. , 
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Un poco a tramontana di Bollinone tiovnvansi due altre baie 
formate da due (iumicelli , il cui ietto era ingombro di liino c 
di arena, ma ne’ quali in tempo del Qusso l’acqua innalzavasi 
a sei, a sette piedi. L’ una di esse era discosta una lega c 
1’ altra due da Boulogne, cd erano entrambe poste sotto lo 
stesso vento. Scavandovi il suolo col mezzo di cbiuse di entra- 
ta, era possibile di porvi in sicuro parecchie centinaia di ba- 
stimenti ; il che veniva a compiere i mezzi di dare ricovero a 
tutta I’ armaletta. II più vicino di questi fìumicelli era il Wi- 
increux, che shocca in mare presso il villaggio dello stesso no- 
me ; l’atro era Selacquc, presso la cui foce sorge un villaggio 
di pescatori, detto Amhlrteuse. Sotto Luigi XVI crasi posto mano 
a scavarvi bacini ; ina i lavori di quel tempo erano all’ intuito 
scomparsi sotto la mota c T arena. Il primo console mandò gli 
ingegneri ad esplorare i luoghi, ordinando che, nel caso di favore- 
vole risposta, vi stanziassero altre truppe sotto baracche per lavo- 
rare come ad Elaplcs ed a Boulogne. Questi due porli dovevano 
contenere 1’ uno dtigento, l’altro trecento bastimenti ; ed ecco 
cosi ricettali altri bastimenti. La guardia, i granatieri riuniti, 
le riserve di cavalleria e di artiglieria, e i diversi corpi che si 
stava ordinando tra Lilla, Douai ed Arras ivi dovevano trovar 
modi d’ imbarco . 

Rimaneva 1’ armntetta baiava, destinata al tragitto del corpo 
comandato da Davout, la quale , dopo il trattalo Tonchioso 
coll’ Olanda,, era indipendente dalla squadra da guerra riunita 
nel Texel. Per iscingura l’ armatettu baiava non veniva già 
apparecchiata con quell’ operosità che la francese. Era pure 
dubbioso tuttora se questa armatetta dovesse partirsi dalla 
Sclielda per recarsi difìlala alle coste dell’ Inghilterra con la 
scorta di alcune fregate, o veramente se dovessesi far venire a 
Dunkerque ed a Calais acciò partisse da porti situati alla destra 
del capo Grisnez. Un tale dubbio doveva essere soluto dall’ am- 
miraglio Bruix. Il corpo del generale Davout , clic formava la 
destra dell’ esercito , sarebbesi trorato più accosto al centro , 
ove èi facesse venire T armatetta olandese a Dunkerque od a 
Calais. Non dispcravasi , per giunta , coll’ allargare i bacini e 
coll’ approssimare gli accampamenti, di fargli doppiare il capo 
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(ìrisnez, c di porla a stanza ad Amblctcuse e YVimereux. la tal 
raso le armatene baiava e francese riunite iti numero di due- 
mila e trecento bastimenti , con a bordo i corpi dei generali 
Davout, Soult e Ncy , e inoltre la riserva che in totale som- 
mavano cenvenlimitu uomini, potevano partire insieme con io 
stesso vento dai quattro porti posti nell’ interno dello stretto , 
con certezza di operare di conserva. Le due grandi squadre 
di guerra, ponendosi alia vela 1’ una a Brest, 1’ altra al Texel , 
dovevano portare gli altri quarantamila uomini, dell’ ufficio dei 
quali il primo console non avea fatto parola a veruno al mondo. 

A compiere l’ ordinamento di tutte le parli di questo gran 
fatto, bisognava riparar la costa dagli assalti degl’inglesi; i 
quali , non solamente dovevano porre ogni studio ad impedire 
la riunione dell’armatetta, vigilando continuamente la costa da 
Bordò sino a Flcssinga, ma, ad imitazione di ciò che fatto ave- 
vano nel 1801 , dovevano naturalmente cercare ogni modo di 
distruggerla o coll’ incendiarla ne’ porti, o colf assaltarla quando 
uscisse per esercitarsi fuori di quelli. Era pertanto mestieri 
rendere impossibile l’appressarsi degl' Inglesi,’ così per ia di- 
fesa de’ porti stessi, come per assicurare ai bastimenti ia libera 
uscita ed entrala ; che se rurmatelta fosse condannata a rima- 
nersi immobile, sarebbe poi stala inabile a manovrare, ad ese- 
guire qualsivoicsse grande operazione. 

Questo accostarsi degl’inglesi nou era cosa da potersi sì di 
leggieri impedire, considerata la forma delle coste, ch’era di- 
ritta , senza angoli rientranti nè sporgenti che dessero oppor- 
tunità di recar offese di lontano; tuttavolta si provvide nel mo- 
do più ingegnoso. Dinanzi la spiaggia di Boulognc sporgevano 
in mare due punte di scoglio, l’una a destra, detta ia punta 
della Cièche, l’altra a sinistra, detta la punta dcU’Ileurt. Tra 
l'ima c 1’ altra giaceva uno spazio di ducaiilaciuquecento tese 
(quasi cinquemila metri), pienamente sicuro e comodissimo, 
per ancorar visi. Duecento ed anche trecento bastimenti vi si 
potevano agiatamente ordinare in più linee. Queste punte di 
scogli, coperte datl'acque in tempo del flusso, rimanevano sco- 
perte al riflusso ; c il primo console ordinò di costruirvi sopra 
con grosse, pietre due forti di forma semicircolare con cascmalte 
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a prova di bnmb.1, c con due piani di balterie abili ad incro- 
ciare i loro fuochi a difesa di quel vasto sorgitore. Pnsesi pronta 
mano al lavoro; e gl’ingegneri di terra e di mare indirizzarono 
in quell’opera i muratori scelti tra i soldati di nuova leva. Vo- 
lo a il primo console che fossero terminati questi due forti in 
sul cominciare del verno ; ma. sempre intento a moltiplicare le 
cautele, volle maggiormente difendere il mezzo della linea d’ab- 
bozzamento con un terzo punto d’appoggio. Il punto di mezzo 
di questa linea faceva fronte all’ ingresso del porlo. Ma il fondo 
era scorrevole e sabbioso , per la qual cosa il primo console 
immaginò di costruire questo forte con grossi legnami. Molli 
operai si posero all’opera, cominciando a piantar pali a centi- 
naia, quando il mare era basso, per erigervi sopra una batteria 
ili diciotto pezzi da ventiquattro libbre di palla, e spesse volte 
questi pali battevano sotto il fuoco stesso degl’ Inglesi. 

Oltre questi tre punti sporgenti in mare e paralleli alla co- 
sta di Boulogne, il primo console fece alzar batterie di cannoni 
e di mortai In tutti i punti alquanto sporgenti della spiaggia 
scoscesa ; nè vi fu punto acconcio a portare artiglieria, ch’egli 
armar non facesse con cannoni di gran gittata. Minori cautele, 
ma sufficienti al bisogno, furono prese per Éluplcs e pe’ nuovi 
porli che altrove scavavunsi. 

Tali furono i vasti divisi difìnitivamente fermali sopra luo- 
go dal primo console , aiutato in ciò dagli ingegneri e dagli 
ufficiali della marineria. La costruzione deU’armutelta procede- 
va rapidamente, dalle coste della Bretagna sino a quelle del- 
1 Olanda. Ma prima di riunirla dinanzi ad Amblclcuse, Boulo- 
gue ed Étuples, conveniva terminare i bacini od i forti, trarre 
alla marina tutto il materiale d’artiglieria, concentrare le trup* 
pe verso il mare , e crear tulli gli stabilimenti necessari ai 
loro bisogni. Estimavnsi che ogni cosa sarebbe apparecchiata 
uel verno prossimo avvenire. 

Il primo console, lasciata Boulogne, visitò Culais , Dunker- 
ijuc, Oslenda ed Anversa. Desiderava vedere quest’ultimo por- 
lo per accertarsi del falso e del vero che contenevano le di- 
scordi relazioni fattegli. Esaminato eli’ ebbe il sito di questa 
c *Uà con quei pronto e sicuro vedere ch’era pregio tutto suo, 
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proprio, non dubitò un instante della possibilità di fare di An* 
versa un grande arsenale di marineria Questa città, in suo 
avviso, offeriva vantaggi singolari, in primo luogo, perchè sita 
sulla Schelda di fronte al Tamigi, c perchè in immediata corri- 
spondenza coll’Olanda in grazia di magnifici canali navigabili, 
c per conseguenza da presso al più riero deposito di materie 
navali : in secondo luogo, perchè pel Reno e per la Mosa po- 
lca ricévere senza difficoltà i legnami dell'Alpi, dei Vogesi, della 
Selva-Nera , della Vaferavia e delle Ardcnne ; finalmente per- 
riiè , essendovi tratti naturalmente dalla vicinanza gli operai 
delle Fiandre, vi si . potevano facilmente trovare, migliaia di 
braccia per la costruzione de’ vascelli. Diliherossi pertanto di 
rrearc in Anversa un’armata, la cui bandiera dovesse assidua- 
mente sventolare tra la Schelda ed il Tamigi. Era questo il più 
grave dispiacere cui dar potesse a’ suoi ornai irreconciliabili ne- 
mici, gl’ inglesi. Fece tosto occupare il terreno necessario alla 
costruzione di vasti bacini, i quali esistono tuttavia, pompa ed 
orgoglio della città d’Aoversa. Questi bacini, dai quali aveasi 
accesso alla Schelda per una chiusa grandissima, dovevano es- 
ser capaci d’ un’ intera armata da guerra, e rimaner sempre 
provveduti di trenta piedi d’acqua, qualunque fosse l’altezza 
«lei fiume. Voleva il primo console far costruire in questo nuo- 
vo porlo della repubblica venticinque vascelli : e in attesa di 
nuove sperienze intorno la navigazione della Schelda , ordinò 
la costruzione di parecchi vascelli da scllanlaquattro , senza 
deporre il pensiero di farvene costruir di maggiori. Confida vasi 
di poter fondare in Anversa uno stabilimento che stesse a pari 
con quelli di Brest e di Tolone, e che pel sito riuscisse molto 
meglio accoimio per turbare i sonni dell’ Inghilterra. 

Da Anversa passò a Gami, e da Gand a Bf'ussclles. I Belgi 
in ogni tempo malcontenti dei 'oro reggitori, mostravansi indo- 
cili all’ amministrazione francese. Il fervore de’ loro religiosi 
sentimenti ivi diCGcuitava , più che altrove, I’ amministrazione 
dei culti. Il primo console trovò in sulle prime fredda anzi clic 
no quella popolazione, o a megfio «lire, meno festante' degli 
abitatori delle antiche province francesi. Ma questa freddezza 
sparve tosto quando videro il giovane generale, circondato dal 
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cloro, assistere reverente al religiosi riti , accompagnato dalla 
moglie sua, In quale, sebbene avvezza al vivere dissipato, aveva 
nondimeno nel cuore quanta divozione può capire in una fem- 
mina, e, che più è, in una femmina dcH’antica aristocrazia. Il 
signor di Roquelaure era in quel tempo arcivescovo di Mali- 
nes, vecchio garbato e piacevole mollo. Il primo console lo ac- 
colse con grande urbanità , con riguardi infiniti ; e restituì 
per giunta alla famiglia di lui considerevoli beni rimasi sotto 
sequestro dello Stato. Spesso si lasciò vedere dal popolo, ac- 
compagnato sempre da questo metropolitano del Belgio, e coi 
suoi portamenti riuscì ad attutire le diffidenze di quella popo- 
lazione. Recatosi a Brussclles , ov’era aspettato dal cardinale 
Caprara , il loro incontro produsse mirabile effetto. Ivi sostato 
alcun tempo, i ministri ed il console Cambaeérès andarono a te- 
nervi consiglio ; e vi si recarono inoltre molti membri del cor- 
po diplomatico, per avere udienze dal capo della Francia. Cir- 
condato a tal modo da ministri, da generali, da codazzo splen- 
dido e numeroso, il generale Bonaparte si vide cinto in questa 
capitale de’ Paesi Bassi da una Corte che aveva tutte le appa- 
renze della sovranità. Detto sarebbesi che un imperatore d’Alc- 
magna ivi era venuto a visitare il patrimonio di Carlo V. In 
tale soggiorno gli passò il tempo più veiocc che a lui non pa- 
resse; e intanto gravi e molle bisogne lo richiamavano a Pa- 
rigi. Quivi dovea dar gli ordini per mandare in atto quanto 
aveva in Boulogne risoluto , quivi conchiudere le negoziazioni 
pendenti con tutte le Corti europee, negoziazioni molto infer- 
vorale a causa della condizione delle cose allora agitate. Deposc 
pertanto per quella volta il pensiero di scorrere le province 
del Reno, e rimandò ed un secondo e prossimo viaggio questa 
parte della sua girata. Sla prima di lasciare Brusselles vi ri- 
cevette una visita di cui si fece molto rumore, e meritamente, 
a cagione del personaggio venuto a visitarlo. 

Questo personaggio era il signor Lotnbard, intimo secretario 
del re di Prussia. Il giovine Fcderico-Gugliclmo, sempre di 
sè diffidente e di altrui, soleva teucre in sospeso le cose fermate 
co’ suoi ministri , tanto da sottoporle a nuova disamina col suo se- 
cretano Lombard, uomo saputo c dolio. Questi, in grazia di 



Digitized by Google 




202 LIBRO DFCIMOSETTI.il i 

lalc sua intrinsichezza col re. era in Prussia un personaggio di 
gran seguilo. Il ministro Ilaugwilz , abile a trarre dalla sua 
tulle le influenze «li Corte, avea sapulo guadagnarsi Lombard 
per maniera, ohe il re, conducendosi dal ministro al suo intimo 
secretorio , vi trovava le stesse ispirazioni, eh’ò quanto dire , 
quelle di Haugwilz. Comi). mi adunque in Rrussclles rappresen- 
tava a«l un tempo presso il primo console, il suo re ed il pri- 
mo ministro, cioè, tutto il governo prussiano, tranne la Corte, 
clic si era ristretta esclusi vomente attorno alla regina , c se- 
guiva uno spirito diverso da quello del governo. 

Motivo della venuta del signor Lombard a Brussellcs era 
l’apprensione in cui viveano i gabinetti dopo la nuova rottura 
tra la Franria e la Gran Brettagna. La Corte di Prussia n’era 
grandemente in cura; e le sue inquietudini s’erano fatte mag- 
giori dopo certi uffizi a lei venuti dal russo gabinetto. Questo 
gabinetto, ricondotto a mal suo grado, come toccammo più so- 
pra, dall’ interne faccende alle europee . avrebbe voluto ricat- 
tarsi di quella molestia col far gran comparsa. Frasi da poco 
sforzato di far accettare la sua mediazione, alle due potenze in 
guerra, e di indurre la Francia a non toccare per nulla i suoi 
clienti. Il risultamento di questo suo primo passo non fu for- 
tunato: chè l’Inghilterra freddissimamente aveva atrofie sif- 
fatte entrature, od erosi ricusata apertamente di dargli in guar- 
dia l’ isola di Mafia e di sospendere le ostilità duranti le pra'i- 
ebe della mediazione. Essa aveva unicamente dichiarato di mm 
ricusare l’ interposizione della Russia opI caso die il novello 
negozialo abbracciasse tutto quanto era stato Mifinilo co’ trattati 
di Luncville c «li Amiens. Il mostrarsi disposto ad accettare la 
mediazione a siffatte condizioni era tultnno come rifiutarla. Nel 
mentre che l’ Inghilterra rispondeva in tal guisa, la Francia, 
dal canto suo, accettava beasi con piena deferenza la propo- 
sta del giovane imperatore, ma occupava ciomionpertanto sen- 
za por tempo in mezzo Napoli e l’Annover in onla delle, rac- 
comandazioni della Russia. La Corte di Pietroburgo sentissi 
grandemente offesa al veder la sua voce si poco ascoltata quan- 
do esortava l’ Inghilterra mi accettare la sua mediazione, quan- 
do confortava la Francia a stringere il campo delle ostilità. 
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Essa perciò aven divisai» «!’ indurre la Prussia a collegarsi con 
lei ed a formare una terza fazione che valesse a dettare la legge 
agl’inglesi ed ai francesi, ed a questi principalmente, che «la - 
vano maggior ombra, sebbene con maggiore urbanità procedes- 
sero. L’imperatore Alessandro , che sfera abboccato io .Me- 
nici col n^di Prussia, rhc gli aveva giurata in qiirll’ocrasione 
un’eterna amicizia, che aveva scoperta ogni maniera di analo- 
gia tra lui e quel giovine monarca, analogia di età, d’ingegno, 
di virtù, ingegnarsi di persuadergli con frequenti lettere: es- 
ser il re di Prussia e lui nati I’ uno per l’altro; essere i due 
soli uomini dabbene che sedessero sui troni europei ; a Vienna 
regnare la falsità, a Parigi l’ambizione, a Londra la cupidigia; 
doversi entrambi unire distrettamente por infrenare , per go- 
vernare l’Europa. Il giovane imperatore, mostrando precoce sa- 
gacia , aveva cercalo principalmente di persuadere al re di 
Prussia che il primo console con infinte carezze lo uccellava, 
e che la Prussia per interessi di poco rilievo andava facendo 
alla Francia pericolosi sacrifici di politica; che in grazia diurni 
tale dabbenaggine l’Annover era stato invaso; che la Francia 
a ciò non istnrebbesi contenta ; che la ragione che traevala a 
chiudere agl’inglesi il continente In spianerebbe più oltre, c 
sino in Danimarca por insignorirsi del Sund; che in tal caso 
l' Inghilterra bloccherebbe il Baltico a quel modo che aveva già 
bloccato l’Elba ed il Weser , chiudendo cosi l’ultima via che 
rimanesse aperta al commercio del continente. Questo timore 
palesato dalla Russia essere non poteva sincero; cliè il primo 
console non pensava a spinger Farmi sue sino in Danimarca, 
nè poteva in quel tempo pensarvi. Egli aveva occupato l’An- 
uover per essere proprietà dell’Inghilterra, e Taranto in virtù 
della signoria non contrastata dalla Francia sull' Italia; ma 
invadere la Danimarca eoi violare il suolo dell'AIemagna era 
cosa allora impossibile senza conquistar prima la Prussia stes- 
sa. Per buona ventura la politica della Francia in quel tempo 
non aveva ancora i debili termini oltrepassato. 

Le suggestioni della Russia erano adunque menzognere; mi 
n«l ogni modo ponevano in apprensione il re di Prussia , già 
forte turbato per l’occupazione dell’ Annovrr. Questa occnpa- 
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zione, oltre I’ averlo sottoposto al biasimo degli Stati alemanni, 
era ragione di gravissimi danni al commercio della Prussia. 
Essendo I’ Elba ed il Wescr bloccali dagli Ingesi , I’ esposi- 
zione delle merci prussiane era cimasa per ciò subitamente 
impedita. Le tele «Iella Slesia, ordinariamente comprate dai traf- 
ficanti di Amburgo e di Brema, al cui ampio traffico porgevano 
il principale alimento, erano state rifiutate il giorno stesso in 
cui avea avuto principio il b'occo. I più grossi mercatanti di 
Amburgo principalmente, eransi maliziosamente schermili da 
ogni maniera di transazione per accrescere la stizza della Corte 
di Prussia, per farle più vivamente sentire il grande inconve- 
niente della occupazione dell’ Annover, unica cagione del blocco 
dell’ Elba e del Weser. Da quel momento i gran signori prus- 
siani ebbero a sopportar grandi perdite. Il ministro Haug- 
witz precipuamente vide <P improvviso stremarsi della metà 
le sue rendite; fatto però ohe non valse a turbare quella placi- 
dezza dell’ animo suo, che era uno de* più bei vanti del politico 
suo genio. Il re, assordato dai lamenti della Slesia, era stato 
costretto a fare a qu«*sta provincia un presto d’ un milione di 
scudi (quattro milioni di franchi ) ; sacrificio grande per un 
principe economo e vago di ristorare il tesoro «lei gran Fe«I«!* 
rico. Ed ora gli si chiedeva un'altra prestanza del doppio di 
quella somma. 

Tutto scosso dalle russe suggestioni c dai gridori del com- 
mercio prussiano, il re Federico-Gughehno temeva, per altro 
canto, di lasciarsi svolgere di troppo da quei pungelii della 
Russia e dai lamenti de* sudditi , c d’ essere trascinato a 
pratiche ostili alla Francia ; fatto che avrebbe del tutto scon- 
volta la sua politica, che da parecchi anni foodavasi tutta so* . 
pra la colleganza con la Francia. A togliersi da uno stato di 
si penosa ansietà pensò ad inviare Lombard a Brussclles per 
osservarvi attentamente i portamenti del giovine genera'e, per 
ingegnarsi di scoprirne le occulte intenzioni, per accertarsi se 
veramente pensava, come dicevasi a Pietroburgo, di spingere 
le sue armi sino in Danimuren ; per conosere in fine se ve- 
ramente era cosa pericolosa, siccome insinuava l’imperatore 
Alessandro, il porre fidanza in quest’ uomo straordinario. Do- 
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ve va Lombari! sforzarsi inoltre di ottenere alcune concessioni 
riguardanti l’Annover. Il re Federico-Gugliclmo avrebbe vo- 
luto che si riducesse a poche migliaia d’uomini il corpo clic 
occupava quel regno ; diminuzione che avrebbe sedalo i timori 
e sinceri cd ostentati per la presenza de’ Francesi * nell’ Ale- 
magna ; avrebbe pur voluto lo sgombramelo di un picciolo 
porlo posto alla foce dell’Elba, quello di Cuxhaven. Questo pic- 
colo porto, sito all’ingresso dell’ Elba, era di proprietà nominale 
degli Amburghesi, ma in sostanza serviva agl’inglesi per conti- 
nuarvi il loro commercio. Se fosscsi lasciato libero come terri- 
torio amburghese, il traffico inglese sarebbevisi continuato come 
in tempo di pace; c in tal caso fallito sarebbe l’ intendimento 
della Francia ; fatto tanto vero, che nel 1800, quando la Prus- 
sia occupò l’Aunover, non trascurò d’ impossessarsi di Cux- 
liaven. 

In ricompenso ili queste, due concessioni il re di Prussia offe- 
riva un sistema di neutralità degli Stati del Settentrione a modo 
dòli’ antica neutralità prussiana; in cui, olire la Prussia e il re- 
sili dell* Alemagna settentrionale, converrebbero ancorai nuovi 
Siali alemanni e fors’ anco la Russia, siccome il re Federico- 
Gugliclmo si confidava. Era questa neutralità, in sentenza di 
quel re , una malleveria per la Francia dell’ immobilità del 
continente; immobilità che le avrebbe consentito di volge- 
re interi i suoi sforzi contro l’Inghilterra, e in ricompenso della 
quale doveva la Francia fare alcunché di gradito all’ Alema- 
gna. Tali erano le incombenze affidato alla prudenza di bom- 
barti. 

Questo secretorio del re partì di Berlino alla vòlta di Brus- 
selles, caldamente raccomandato da Ilaugwitz a Tallcyrand. 
Era egli fortemente tocco dall’onore di aver a trattare eoi 
primo console; c questi, avvertito della disposizione d’animo 
con cui venivasene da lui Lombari!, fecegli le più Oneste , le- 
più liete accoglienze, e appigliossi al miglior modo di guada- 
gnarne l’animo c la mente, che era quello di palparlo col mo- 
strargli interissima confidenza, col chiarirgli iutieri tulli i pro- 
pri pensamenti, anche i più secreti. Era allora il primo- con- 

tiukrs. Voi. iv. n : ' 
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sole io condiziono di mostrarsi apertamente qual era senza scn- 
pitarc; e si il fece con una franchezza, con una copia di pa- 
role da affascinare qualunque persona. Disse a Lnmbard : non 
volere vcrun altro territorio sul continente; non voler serbare 
ohe quanto le potenze avevano consentito alla Francia con pa- 
lesi o segreti trattati; il Reno, le Alpi, il Piemonte, Parma , 
e quella supremazia e quei vantaggi che gli si aspettavano 
nella repubblica italiana e nel regno di Etruria; esser pronto 
a riconoscere l’indipendenza della Svizzera e dell’Olanda; 
essere ben risoluto a non inframmettersi più nelle faccende 
alemanne dopo il recesso del 1 803 ; un solo intendimento 
avere, quello cioè di reprimere il despotismo marittimo degli 
Inglesi, insopportabile non solo alla Francia, ma sibbene al- 
l’ altre nazioni, scndoehè In Prussia, la Russia, la Svezia c la 
Danimarca si fossero già collegate due volle in veni’ anni (nel 
1780 e nel 1800) per abbatterlo; toccare alla Prussia il far- 
gli spalla in tale impresa, alla Prussia, naturale alleata della 
Francia, che da parecchi anni le aveva prestati eminenti ser- 
vigi, e dalla quale altri dovevane aspettare. E nel fatto, sog* 
giugneva il primo console, se la Francia sarà vittoriosa, e so- 
lennemente vittoriosa, quante cose non potrà ossa fare a prò 
della Prussia? Non avrà forse in sua mano l’Aunover, si na- 
turale, sì necessario complemento del territorio prussiano? Non 
è questo un prezzo certo ed immenso dell’ amicizia che gli 
mostrasse il re Fcdcrico-Gnglielmo in questa congiuntura? Ma 
per agevolare la vittoria alla Francia, per meritarsi la sua ri- 
conoscenza essere d’ uopo spalleggiarla efficacemente ; eli’ è un 
buon volere irrisoluto, una neutralità più o meno estesa, erano 
scarsi aiuti. Esser mestieri aiutarla a chiudere compiutamente 
agl’inglesi le coste dell’ Alemagna, sopportare alcuni momen- 
tanei disagi, strignersi alla Francia con un trattalo di unione 
patente , difinitivo. Non bastare ad assicurare la pare del eon- 
tinente la così chiamata, dal 179ninpoi, neutralità prussiana ; 
essere d’uopo, a render la pace certa e duratura, una lega 
tra la Prussia c la Francia, con patto pubblico e formale e tanto 
ad offesa quanto a difesa; che, ciò avvenendo, niuua potenza 
del cootincnlc oserebbe farsi innanzi; c l’Inghilterra, rima- 
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nendosi manifestameli le tutta sola , avrebbe a lottare con le 
sole proprie forze coll’esercito di Boulogne. Clic se, alla pro- 
spettiva di siffatta lotta, andasse di costa il cbiuditnnilo de* iner- 
enti europei, la Gran Bretagna si vedrebbe costretta a venire 
a patti o sarebbe oppressa dalla formidabile spedizione che sfa- 
vasi apparecchiando sulle coste della Manica, a Ma per gin- 
gnere a tanto w, ripeteva sempre il primo console, u è neces- 
saria l’alleanza della Prussia, ed un pieno e risoluto concorso 
per parte sua a rolorire i divisi della Francia; la quale, certa 
allora del successo, potrebbe ricolmare di benefizi la sua al- 
leata, e farle il dono da lei non chiesto, ina ardentemente de- 
sideralo, quello dell’ Annovero, 

Il primo console con la schiettezza e fervidezza delle sue 
parole, e coll’ abbagliante lume del suo forte intelletto aveva 
non già gabbato, siccome disse poi subito la nemica fazione in 
Berlino, ina sihbe.ne convinto e tratto a forza ne’ suoi divisi 
il signor Lombard. Avevagli persuaso elio nulla a meditava la 
Francia contro l’Alemngna; e clic, intesa unicamente a cu- 
rarsi argomenti per umiliare 1* Inghilterra, era disposta a ri- 
compensare il sincero e franco concorso della Prussia con uno 
splendido ingrandimento. In quanto alle concessioni domandate 
da questa potenza, il primo console gliene Fece toccare con 
mano i gravi inconvenienti. E, a dir vero, il lasciare libe.ro il 
campo al commercio inglese, nel mentre che faecvasi una guerra 
clic non poteva danneggiar l’ Inghilterra sino al giorno della ca- 
lata nell’Isola, sarebbe stalo un lasciare a questa potenza ogni 
avvantaggio. Voler piuttosto, diceva il primo console, far risar- 
cire dall’erario francese il danno sofferto dui traffico della Sle- 
sia. Esser però h Francia disposta a condiscendere ad alcune 
delle domande del re Federico-Guglielmo, ove la Prussiu s'in- 
ducesse a stipulare con essa la proposta a U-auzu offensiva c di- 
fensiva. 

Lombard, convinto e insieme abbagliato c amiuirnlissimo per 
la famigliarità del grand’ uomo, i menomi riguardi del quale 
crono dai prìncipi stessi tenuti a gran vanto, parti alla volli 
di Berlino nel fermo proposito di espander nell’ animo del suo 
signore ed in quello del ministro Ilmgwitz (ulti i scnlimenii 
de ‘quali senti vasi pieno. 
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Il primo console, tenuta eli’ ebbe a Brus9clles una magni- 
fica corte, non avendo più fatto alcuno die in Fiandra lo ri- 
tenesse, infino a tanto che I’ opere da erigersi sulle coste non 
fossero bene inoltrate, ritornò a Parigi, dove tutto rimaneva"!! 
a fare cosi riguardo all’ amministrazione, come riguardo alle 
pratiche politiche. Passò per Liegi, Namur e Sedati, e fu ovun- 
que accolto con letizia infinita; c sui primi di agosto pervenne 
a Saint-Cloud. 

Senza intermettere di mandar ordini da Parigi per affrettare 
gli apparecchi della sua grande spedizione, ci dava opera con 
gran fervore ed assettare difiniti vomente i suoi fatti con le 
principali potenze del continente. Mei sospetti della Prussia 
aveva egli chiaramente avvisate le suggestioni russe , le quali 
scorgeva anche altrove, vogliam dire in Madrid, dove la Corte 
mostravusi verso la Francia in mala disposizione. Il gabinetto 
spaglinolo ricusava di aprirsi intorno 1’ esecuzione del trattato 
di Saiit*4dHfonso, dicendo potersi ancora sperare , mercè la 
mediazione della Russia, una pacifica difinizione e doversi per- 
ciò aspettar l’esito prima di prendere un partito determina- 
tivo. Altro fatto aveva assai disgustato il primo console, ed 
era la manifesta accettazione di persone per parte della Rissi i 
nel tentativo di mediazione per essa fatto. Nel mentre ch’egli 
aveva accettata questa mediazione con fidente abbandono, e clic 
l’ Inghilterra, per converso, vi aveva opposte difficoltà di ogni 
maniera, ora col ricusare di consegnar Malia alla potenza me- 
diatrice, ed ora argomentando in infinito intorno l'estensione 
del negoziato, la russa diplomazia mostravusi più favorevole al- 
P Inghilterra, che non alla Francia, senza mostrare di far capi- 
tale della deferenza dall’ima e della mala volontà* dell’ altra. 
Le proposizioni giunte allora da Pietroburgo lasciavano tra- 
spirare questa disposizione nel modo più palese. Dichiarava la 
Russia che in sua sentenza l’Inghilterra doveva restituir Malta 
all’ordine di San Giovanni di Gerusalemme; mR che in ricom- 
penso conveniva darle l’isola di Lampedusa; che la Francia 
doveva inoltre concedere un ricompenso al re di Sardegna, ri- 
conoscere c rispettare l’ indipendenza degli Stati con essi con- 
finanti, e sgombrare, per non tornarvi più mai, non solo Ta- 
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rnnto e l’ Annovrr, ma sibbene l’ Etruria, la repubblica italiana, 
la Svizzera e I’ Olanda. 

Queste condizioni, accette voli per certi rispetti, erano per 
certi altri d’impossibile accettazione. Dar Lampedusa agl’ Inglesi 
in ricompenso della cessione di Malta , era far loro abilita di 
procacciarsi una seconda Gibilterra nel Mediterraneo, spenden- 
dovi denaro, di cui punto non mancavano. Vero è ohe il primo 
console aveva loro consentita quell' isola nel desiderio in cui 
era stato di mantenere la pace; ma stretto poi a ripigliare le 
armi, c pieno di speranza di fortunali successi , più far non 
volle un tal sacrifìcio. Ricompensare il redi Sardegna non do- 
vagli gran pensiero, che già disposto era a concedergli il du- 
calo di Parma o qualche altro Slulo simigliatile. Sgombrare 
Taranto e l’Annover, ripristinala che fosse la pace, era una 
naturale conseguenza della pace islcssa. Ma sgombrare la re- 
pubblica italiana tullor priva di esercito, e la Svizzera c l’ 0- 
landa , tuttavia minacciate di una contro-rivoluzione imme- 
diata ove si ritraessero le troppe francesi, era f.itlo da non 
poter consentire. E nel vero era questo un domandargli di 
lasciare in balia dei nemici della Francia gli Stati di cui aveva 
acquistato il diritto di disporre con dicci anni di guerra c di 
vittorie. Non poteva il primo console accettare siffatte condi- 
zioni. Mu principalmente gli diede capitale cagione di risol- 
versi a troncare quel negoziato, la forma sotto la quale vcui- 
vagli offerta quelli» mediazione. Egli aveva consentito ad un 
arbitrato supremo, assoluto, inappellabile del giovine impera- 
tore, parendogli modo d’interessare l’onore di lui ad operare 
con giustizia, c di curare a sè stesso la certezza di venirne 
a capo. Matassato il fatto dalle mani dell’ imperatore in quelle 
di agenti russi lutti devoti all’ Inghilterra , il sottomettersi a 
siffatto arbitrato sarebbe stato un soscrivero ad una negozia- 
zione svantaggiosa e della quale non si poteva il termine pre- 
vedere. 

Dichiarò adunque, dopo aver discussale le proposizioni della 
Russia, c dopo aver dichiarila l'ingiustizia di alcune tra esse, 
dichiarò d’essere sempre pronto ad accettare ^arbitrato dello 
czar istcsso, ina non mai un negoziato condotto dui gabinetto 
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russo in . modo poco amichevole verso la Francia, e tanto av* 
viluppala da non potersene sperare la fine; soggiunse che rin- 
graziava il gabinetto di Pietroburgo de’ suoi buoni uffici, ma 
pure non divisava più di giovarsene, e dai casi della guerra si 
riprometteva la pace. La dichiarazione del primo console ter- 
minava con queste parole che fanno parlante immagine del suo 
carattere: a II primo console ha operato quant’ egli potè per 
conservare la pace ; riusciti indarno i suoi sforzi , ha dovuti» 
avvedersi essere la guerra ne'd'orditie del destino. Egli farà la 
guerra, nè curverassi mai dinanzi ad un’ orgogliosa nazione , 
clic da venti anni è assuefatta a far piegare tutte le potenze «. 
(29 agosto -1803). 

Il signor di Markoff fu trattato asciuttamente, c come se 
l'era meritato col suo parlare, col suo modo di comportarsi in 
Parigi. Eterno approvatore dell’ Inghilterra , delle pretensioni 
e de’ portamenti di quella, egli èra per l'opposito detrattore 
palese delia Francia e del governo francese. Quando gli si dice- 
va ch’egli non conformavasi punto alle intenzioni , almeno ap- 
parenti, del suo sovrano, il quale scrupolosamente fuggiva 
ogni parzialità tra la Francia e l’ Inghilterra ; rispondeva che 
l’ imperatore la pensava a suo modo, ma i Mussi a modo lo- 
ro. Era per ciò a temersi che si traesse sul capo qualche tem- 
pesta, smagliante a quella sofferta dal lord Wilhworlh , e più 
ancora acerba, sendochè il primo console non facesse di Mor- 
toli quella stima che facea del lord Withworth. 

Ucciso eli’ ebbe il filo di questa mediazione, senza però ve- 
nire Si rottura con la Russia, il pri.no console volle stringer la 
Spagna a spiegarsi apertamente, a dire in qual modo intendeva 
eseguire il trattalo di Sant’ Idelfonso. Trallavasi cH sapere se 
premierebbe parte alla guerra, o se invece si rimarrebbe neu- 
trale , pagando alla Francia un sussidio di guerra in cambio di 
somministrarle uomini c vascelli. Il primo console non poteva 
tutto intendersi alla sua spedizione, se questa quistione non 
era prima difinita. \ 

La Spagna sentiva gran ripugnanza a prendere in proposito 
un partito, e questa sua ripugnanza l’avea gittata in mala di- 
sposizione verso la Francia. Era, a dir vero, un grande uggra- 
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vio il dover seguitare una vicina potenza in tulle le vicissitu- 
dini «Iella sua politica ; ma coll’obbligarsi nel trattato di Suul’l* 
ddfonso ad un* alleanza offensiva u difensiva con la Francia , 
la Spagna aveva contratto un obbligo, le conseguenze del «piale 
non potevano impugnarsi. Ma lasciando star questo, vuoisi bei» 
dire die questa nazione fosse indegnamente degenerata per vo- 
lersi far da banda nell' atto che «loveasi agitare per l’ ultim i 
volta la gran «piistiouc della marittima supremazia. Se l'Inghil- 
terra trionfava, era ben manifesto non rimaner più alla Spagna 
nè traffico, nè colonie, uè galeoni, nè altra, infine, «li quelle 
cose che da tre secoli facevano la sua grandezza c la sua opulen- 
za. Quando il primo console la stimolava ad operare, sì lo fa- 
ceva non tanto per condurla a satisfare ad un obbligo formai- 
mente assunto, quanto per impegnarla ad adempire i più sacri 
doveri verso sé stessa. In considerazione della sua insufficienza 
in cui era caduta, lascia vaia neutrale, c facendole per tal mo- 
do abilità di ricevere dal Messico le sue piastre, le domandava 
di spenderne una parte nella guerra che face vasi a comune 
profitto; in una parola, di pagare alla causa della libertà dei 
mari il suo debito in danaro, pagar non potendo l’altro del 
sangue. 

La buona intelligenza tra la' Francia e la Spagna, già tur- 
bata, come vedemmo , all’ occasione della spedizione contro il 
Portogallo, ravvivata poscia in grazia della vacanza del ducalo 
di Parma, crasi povellumentc rotta c per tal modo «la mutarsi 
in nimistà manifesta. Ogni giorno fuccvunsi lamenti in Madrid 
per la permutanza della Luigiuna nel regno di Etruriu ; regno 
che detto veniva nominale , per essere guardato ancora da 
truppe francesi, non trovandosi in condizione di guardarsi «la 
sé. Lamentavasi poi, soprattutto, la vendita fatta agli Stati-Uniti 
della Luigiatiu islessa, col dire: clic se la Francia voleva alie* 
nure una sì preziosa colonia , doveva rivolgersi al re di Spa- 
gna , non mai agli Americani , clic diverrebbero pel Messico 
pericolosi vicini ; che se la Francia avesse restituita questa co- 
lonia a Carlo IV, avrebbe esso ben provveduto a salvarla dalle 
mani degli Americani e degl’ Inglesi. Era, a vero dire, molto 
ridicolosu questa presunzione della Spagna, la quale, già in prò- 
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cinlo ili pcrdt-re il Messico, il Perir « lolla l'America meridio- 
nale, vaulavasi ili poter difendere la Luigianu, la quale non 
era spagnuola, nò per costumi, nò per ispirilo, uè per favella. 
Di questa vendila faccvasi in Madrid delitto alla Francia , e 
latito grave da tenersi sciolti da ogni obbligo invur essa. Ma 
il vero motivo di questo mal umore era il niego del primo 
console di unire il ducato di Parma al regno di Etruria, niego 
forzalo nel momento, sendoeliè egli fosse obbligato di servare 
un qualche territorio per ricompenso del re di Piemonte, dac- 
ché tante instante faceansi dalla Russia su questo proposito* 
e per altro verso le Floride, dopo l’abbaudono della Luigiaua, 
non erano più obbielto di accettevole scambio. Nè solamente 
il gabinetto di Madrid teneva il broncio alla Francia, ma erasi, 
per giunta, recalo conti’ essa a inali portamenti. I trafficanti 
francesi erano io Ispagna in modo indegno trattati ; e sotto 
pretesto di contrabando, bastimenti francesi cransi catturati, e 
gli equipaggi mandali ai presidi d’Africa. Tutti i richiami falli 
dai sudditi francesi tornavano indarno ; nè più si dava risposta 
all’ambasciadorc intorno a qunlsifosse argomento. A colmar poi 
la misura degli oltraggi, lasciamosi perdere dagl’ Inglesi, sotto 
gittata de’ cannoni spagnuòli , bastimenti francesi negli anco- 
raggi di Cadice e di Algesiras ; la qual cosa, lasciando stare 
l’alleanza , costituiva una violazione di territorio ch’era troppo 
indegno di comportare. La squadra francese, cli’erasi riparata 
alla Corogna, era, col mentito pretesto della quarantina, esclu- 
sa del sorgitore, nel quale avrebbe potuto starsi sicura. Forza- 
valisi gli equipaggi a perire in nave per difetto delle cose più 
necessarie, e precipuamente dell'aria salutare della terra. Que- 
sta squadra, bloccala dagl’inglesi, non polca essere rinfrescata 
di viveri c di monizioni da guerra : e tutto questo le veniva 
negalo anche a giusto prezzo. Finalmente con una certa quale 
bravata, che poneva il colmo a si mali portamenti, nel ìnenlro 
che lasciavasi la spagnuola marineria nella più misera condizio- 
ne, si attendeva con cure straordinarie a ristorare l’esereito, 
ad ordinare le milizie, come se la Corte pensasse a preparar* 
una guerra nazionale contro la Francia. 

Chi mai sospiguea per tal modo nell’abisso l’indegno favori- 
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lo, il cui predominio avviliva il nobile sangue di Luigi XI V, 
e riducevn una generosa nazione alla più turpe impotenza? Il 
difetto di filo nelle idee, la vanità offesa, la pigrizia, la dappo- 
caggine ; tali erano le seiaurate cagioni motrici di. questo usur- 
patore della regale autorità nella Spagna. Erasi egli da prima 
mostralo propenso alla Francia , e tanto bastava acciò la sua 
incostanza il facesse ora propendere verso l’ Inghilterra. Il pri- 
mo console non crasi potuto tenere dal mostrargli il suo di- 
sprezzo, nel mentre che gli agenti russi ed inglesi lo piaggia- 
vano. S’aggiunga a lutto questo, e qual fallo capitale, che la 
Francia da lui esigeva coraggio, operosità c buon governo dello 
faccende spagnuoie ; e tanto bastava , ed anzi era soperchio , 
per condurlo ad odiare, un'alleata cotanto pretensiva. Ciò fini- 
rà ton un colpo di fulmine , detto aveva il primo console ; e 
già lampi sinistri annunziavano la folgore nascosa in quella 
fitta nube che cominciava ad addensarsi sul vecchio trono di 
Spagna. 

Il sesto dei corpi d’ esercito formali sulle rive dell’ Oceano 
si raccozzavano in Baimi». Con tanto fervore si attese ad ordi- 
narlo cd ingrossarlo, da comporne un esercito vero. Un alito 
assembramento di soldatesche si fece dalla parte de’ Pirenei 
orientali, ed Augercau fu nominato generale in capo di quelle 
forze. L’ ambaseiadorc di Francia ebbe ordine di chiedere alla 
Corte di Spaglia la riparazione di tulli i torti fatti alla Francia; 
In liberazione de’ Francesi sostenuti e il risarcimento de’ danni 
per essi sofferti ; ia punizione de’ comandanti di Algcsiras e 
di Cadice, che avo van lasciato prendere dagl’ Inglesi, bastimenti 
francesi sotto il tiro de’ loro cannoni; l'ammissione ne’ bacini 
del Ferrol della squadra riparatasi alla Corogna , e il suo rad- 
dobbo c il suo rinfrescameiito di viltuaglie a giusto prezzo; il 
congedo delle milizie; e finalmente a scelta della Spagna, o 
il pagamento di un sussidio, o l’armamento de’ quindici vascelli 
e de’ ventiqualtromila uomini promessi nel trattato di Sant’ I- 
delfonso. II generale Beurnonville dovea poi dichiarare queste 
espresse volontà al principe della Pace, e fargli ben intendere: 
che se la Corte di Madrid perseverava nella sua folle e rea con- 
dotta, l’ indignazione del governo francese sarebbe tutta caduta 
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sopra di lui ; clic, varcalo appena il confine, deiluncicrebbcsi 
al re ed al popolo spaguuolo il vergognoso giogo solfo coi s’o- 
rano piegati , e del quale la Francia voleva liberarli. Se que- 
st’ intima fatta al principe della Pace rimaneva senz’effetto, 
Bcurnonville doveva domandare un’udienza al re ed alla regi- 
na, ripetere ad essi le stesse cose, e non ottenendo giustizia, 
ritirarsi dalla Corte, ed aspettare in Madrid nuove istruzioni. 

Bcurnonville, a cui troppo tardava di veder cessare tanti im- 
portabili oltraggi , corse dal principe della Pace a recitargli le 
dure verità che, a ve a ordine 'di fargli ben intendere; e per 
non indurlo in sospetto che da lui fossero esagerale le cose più 
gravi, posegli sott’occliio i relativi passi 'del dispaccio del pri- 
mo console. Il principe impallidi, lasciò cadere alcune lacrime, 
moslrossi ora arrogante ed ora sgomentato , e Unì per dichia- 
rare clic ad Azara erasi dato I’ incarico d* intendersi in Parigi 
con Talleyrand , e che finalmente tutte queste cose punto non 
riguardavano lui, principe della Pace; che dando udienza al- 
j 'ambasciatore francese egli usciva dai termini deli’ ufficio suo, 
altro limi essendo die generalissimo degli eserciti spnguunli , 
ned esercitando verun’aitra carica nello Stato, e die avendosi 
a fare una qualche dichiarazione, conveniva rivolgersi al mini- 
stro degli affari esteri, e non a lui Bifiutò anzi una nota clic 
Beurnonville doveva consegnargli al cessare di questa conferen- 
za. il generale, stizzito, gli rispose in questi termini : « Signor 
principe , cinquanta o che persone souo qui presso ncll’anlica- 
mera , ed io le chiamerò a testimoni del vostro rifiuto di una 
nota ohe molto importa al servizio del vostro re, onde potere 
in ogni caso provare che se non potei compiere il mio dovere, 
fu per colpa vostra, non mia a. li principe , intimorito, ricevè 
la nota, e Beurnonville si ritirò. 

In adempimento poi del rimanente delle sue istruzioni, l’ am- 
basciatore francese volle andare dal re e dalla regina, e tro- 
volli sorpresi, smagali, quasi fossero ignari de’ casi occorsi; e 
udì parimenti da loro che il ca valici* d’ Azara avea già ricevute 
istruzioni per aggiustare ogni cosa col primo console. Beurnon- 
villc abbandonò allora la Corte ; cessò da ogni corrispondenza 
coi ministri sp.igtiuuli, c si atfreltò d* inviare a Parigi la rela- 
zione del suo operato e del poco successo de’ suoi passi. 
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Il signor d’Azara uvea veramente ricevuto un dispancio, ma il 
piu strano, il più disdicevole, il più doloroso per lui die si potesse 
immaginare. Questo svegliato e savio Spagnuolo era sincero par- 
tigiano dell'alleanza della sua nazione con la Francia , c uvea 
contratto amicizia col primo console a’ tempi delle guerre di 
Italia, ov’ era stalo amniezzatorc tra l’esercito francese ed il 
papa. Per sua sciagura, ei non sapeva dissimulare a bastanza 
il fastidio, il dolore che provava per la misera condizione della 
Corte di Spagna ; "e questa Corte, accagionava lui del discredilo 
in cui era caduta , e eli’ egli tanto lamentava'. Ne’ dispacci in- 
viatigli da .Madrid gli si diceva: essersi lui fatto umile servitore 
del primo console; non render mai consapevole la sua corte ili 
cos’ alcuna; nè valere a salvarla da veruna pretensione della 
Francia. Soggiugncasi anzi clic se non fosse per un riguardo 
al primo console, il quulu lui gradiva in Parigi, surcbhesi di 
già pensato a dargli un successore^ A tal modo provocavasi la 
rinuncia della carica clic non osavasi di togliergli dirittamente. 
Duvaglisi poi per conclusione l’ incarico di offerire, alia Fran- 
cia un sussidio di due milioni e mezzo per mese, dichiarandosi 
esser quanto poteva fare la Spugna, e che il volere di più sa- 
rebbe porla nell’ impossibilità di pagare. Azura mando al primo 
console queste proposizioni, poi inviò per corriere u Madrid la 
riuunzia della sua carica. 

Il primo console chiamato a sè il signor Hermann, secre- 
tarlo di ambasciata, che aveva avuto a tratture privatamente col 
principe della Pace, mandollo a Madrid latore de' suoi ordini. 
Portavano eli’ egli dovesse significare al principe : che gli bi- 
sognava o sottomettersi o rassegnarsi a subita caduta , già 
preparata con mezzi che Hermann istcsso recava nel portafo- 
glio , ed erano i seguenti: Il primo console aveva scritta una 
lettera al re, nella quale denunciava a quel monarca infelice le 
sciagure e le vergogne della sua corona; in modo però da ri- 
destare iu lui, senza offenderlo, il sentimento della propria di- 
gnità ; e finiva col proporgli la scelta dell’ allontanamento del 
favorito, o dell’ entrata di un esercito francese iu Ispagna. So 
il principe della Pace, interlenutosi din Hermann, non <1 iva to- 
sto, senza sulterfugi c senza riportarsi di nuovo all’ ambasciata 
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in Paridi, compiuta snlisfazione alla Francia, Bcurnonville do- 
veva chiedere solenne udienza a Carlo IV e consegnargli la 
fulminante lettera del primo console. Venliqualtr’ ore dopo, 
se il principe della Pace non era accomiatato, Bcurnonville do- 
veva lasciare Madrid, e mandar l’ordine ad Augcrcau di varcare 
il confine. 

Corse Hermann per le poste a Madrid; andò dal principe 
della Pace , inlimógli i voleri del primo console , e trovollo 
non più arrogante c sgomentalo a vicenda , ma unicamente 
sgomentalo. Un ministro spngnuolo che avesse avuta coscien- 
za di difendere gli interessi della sua patria , di rappresen- 
tare degnamente il suo re , e non di cnoprirlo di ignominia , 
avrebbe sgarata c la propria mina e la morte stessa, anzi 
ehè solTerire tanta soperchianza di straniera autorità ; ma egli 
s’ era posto in si indegna condizione , da dovergli fallire ogni 
energia. Si sottomise; e. asseverò in fede d'onore che erano 
già siate inviate ad Azara istruzioni c facoltà di consentire a 
quanto fosse in grado al primo console. Questa risposta fu man- 
data al generale Reurnonville , il quale avendo ordini di chie- 
dere una pronta ddiuizionc in Madrid, c di non acquietarsi ad un 
novello rinvio a Parigi, dichiarò al principe della Pace : ciie le 
sue istruzioni non gli consentivano di contentarsi della sua parola, 
ma gli prescrivevano di fare un accordo in Madrid o di con- 
segnare al re la lettera fatale. Il principe della Pace ripetè la sua 
trista sentenza: elle ogni cosa già difìnivasi in quell’ora in 
Parigi, e secondo i voleri del primo console. Credeva quella 
misera Corte salvare il proprio onore, col lasciare ad Azara la 
trista incombenza di sottomettersi ai voleri della Francia, e col 
rigettare alla distanza «li quattrocento leghe lo spettacolo del 
suo avvilimento! Telinosi allora Bcurnonville in obbligo «li re- 
care al re la lettera del primo console. I direttori del re, vo- 
gliamo dire la regina ed il principe della Pace, avrebbero po- 
tuto indurlo u negare l'udienza; ma un corriere avrebbe recalo 
F ordine ad Augercau di entrare in Ispagna. Trovarono modo 
di provvedere a questa bisogna, col consigliare a Carlo IV' riceve- 
re la lettera, ma di non aprirla, per non leggervi certe espres- 
sioni che_lroppo lo avrebbero offeso. Sforzaronsi poi di provar- 
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gli clic col riceverla avrebbe impedita In mossa dello truppe fran- 
cesi, e col non aprirla salvata avrebbe la propria dignità. Or- 
dinale a tal modo le cose, Beurnonville fu ammesso nell’ Esco- 
riale alla presenza del re e della regina, non già del principe 
della Pace, di cui oragli ingiunto di non tollerar la presenza 
in quest’occasione, e pose nelle mani del re l'aggravante de- 
nunzia di cui era portatore. Cari# IV con un piglio agiato che 
ben dimostrava la sua ignoranza, disse nll’ambascindore : a Ri- 
cevo la lettera del primo console, poiché bisogna farlo ; ma pre- 
sto ve la restituirò senza averla aperta. Fra pochi di saprete 
l'inutilità di questo vostro passo, perocché Azara ha ricevuto 
l’ordine di terminar tutto a Parigi. Stimo il primo console, vo’ 
rimanere suo fedele alleato, e porgergli tutti que’ soccorsi che 
può dare la mia corona, w Data questa risposta utliziale, il re 
tornato ad una famigliarità poco degna del trono e della con- 
dizione delle cose, si fece, a parlare in termini che per la loro 
trivialità riuscivano imbarazzanti , della subitezza del suo amico 
il generale Honaparte, e della sua propria risoluzione di tutto 
perdonargli per non turbare la buona concordia Ira le dna 
Corti. L’ambasciatore parti confuso, addolorato grandemente 
da silfatto spettacolo ; e pensò dover aspettare un altro cor- 
riere da Parigi prima di mandar I’ ordine ad Augcroau di porsi 
in marcia. 

Questa volta il principe della Pace avea dello il vero; pe- 
rocché Azara avea ricevute le facoltà necessarie per soscri- 
vere allo condizioni volute dai primo console. Couveuuesi clic 
la Spagna rimarrebbe neutrale; che invece de’ soccorsi stipu- 
lati nel trattalo di Sant’ Idrlibnso, pagherebbe alla Francia un 
sussidio di sei milioni al mese, un terzo de’ quali sarebbe rite- 
nuto per saldare le ragioni in pendente tra le due nazioni ; c 
darebbe ad un tratto il sussidio suddetto pei quattro mesi sca- 
duti dal comineiamento della guerra, pagando perciò al più pre- 
sto sedici milioni. Un agente spagnuolo, per nome llcrvas, clic 
accudiva in Parigi alle operazioni di finanze della Corte di Ma- 
drid , fu inviato in Olanda a fine di negoziare un presto con 
la rasa Hope, cedendole piastre da estrorsi dal Messico. Stipu- 
lossi (die, ov* 1’lngliiitcrra dichiarasse la guerra alla -Spagna, 
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risserebbe per questa I’ obbligo di pagare il sussidio. E in ri* 
rompenso di questo aiuto si pattuì che ove gli intendimenti dei 
primo console contro la Gran Brettagna fossero coronati di buon 
successo, egli farebbe restituire alla Spagna la Trinità; c nel 
caso di un compiuto trionfo, la famosa fortezza di Gibilterra. 

Soscritta che fu questa convenzione , A zara rinunciò di bel 
nuovo la carica sebbene fosse povero di fortuna e stremo d’ogni 
cosa per passare riposata la precoce sua vecchiezza. Morì in 
Parigi pochi mesi di poi. Il principe della Pace, con poca sua 
dignità, scrisse poscia ai suo agente Hervas di accomodare i suoi 
propri fatti col primo console. Diceva, non essere stata I’ oc- 
corsa lite altro clic un fatto sinistramente interpretato, uno di 
que’ contrasti che spesso insorgono tra persone che si amano, e 
che poscia sono amiche anche più di prima. Tal era questo 
personaggio; tali la gagliardia e la gravità del suo procedere ! 

Correva l’autunno; la trista stagione si approssimava, e con 
essa l'ima delle tre occasioni avvisate le più acconce per pas- 
sare lo stretto col favor delle nebbie e delie lunghe notti inver- 
nali ; per In qual cosa il primo console senza intermissione tutto 
iutendevasi alla sua grande impresa. In buon punto avea ter- 
minala la sua controversia con la Spagna , cosi pel danaio ri- 
trattone , come perchè polca ormai giovarsi del corpo capita- 
nato da Augereau. Le soldatesche assembrale dalla parte de’ 
Pirenei furono incamminate verso 1’ Oceano ; alcune vennero 
stanziate a Saintes, vicine alla squadra d: Bochefort : le altre 
furono mandale in Bretagna per fare poi il- tragitto sopra la 
grande squadra di Brest. Augereau comandava il campo for- 
malo in questa provincia. Il diviso del primo console si an- 
dava mano mano maturando nella sua mente ; e gli pareva 
che, a dar maggior apprensione al governo inglese, era duopo 
attaccarlo in più luoghi ad un tempo, e tragittare in Irlanda 
una parte de’ suoi centocinquantamila uomini. Tal era lo scopo 
degli apparecchi che fa oca usi a Brest. Il ministro Dcrrès erosi 
indettato con que’ profughi irlandesi clic avevano tentato di 
liberare la loro patria dalla signoria dell’ Inghilterra , i quali 
promettevano una generale sollevazione nell’ isola quando ivi 
losscro sbarcati diciottomila uomini, con un compiuto materiale 
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ed una gran quantità d’ armi. Domandavano ossi in premio 
dei loro sforzi ohe la Francia non a vesso a far la pace col* 

1’ Inghilterra senza costringerla ad acconsentire, all’ iiidopon- 
denzn dell’ Irlanda ; e il primo consolo vi si asttigneva a palio 
che un corpo di ventimila Irlandesi, almeno, si fossero uniti 
all’ esercito francese e avessero combattuto con esso durante, 
la spedizione. Gl’ Irlandesi erano affidali e largheggiavano di 
promesse, siccome sogliono gli esuli ; ma pur v’ erano di quelli 
clip, non davano grandi speranze , nè promettevano aiuto di 
braccio per parti; della popolazione. Ad ogni modo, in sentenza 
di questi ultimi , i Francesi dovevano trovar propensa a loro 
l’ Irlanda j c lauto bastava a francheggiarli , a porre in gravi 
angustie I’ Inghilterra, a dare a che fare a quaranta o cinquan- 
tamila de’ suoi soldati. La spedizione d’ Irlanda aveva per giunta 
il vantaggio di tenere incerto ii nemico del vero punto di at- 
tacco ; che, senza di questa spedizione, l’Inghilterra avrebbe 
credulo che non si mirasse se non ad un sol punto, a traver- 
sare. cioè, Io stretto per mandare un esercito contro Londra. 
All’ incontro con gli apparecchi di Brest (lavasi a credere a 
molli che quanto faeevasi a Boulogne era un infingimento, e 
che il vero diviso consisteva in una grande spedizione in Ir- 
landa. E questi sospetti erano già di per sè un primo utilis- 
simo risultamelo. 

La squadra in ist azione al Ferrol , ammessa finalmente nei 
bacini, era ivi raddobbata e provveduta di quei ristori di cui 
gli equipaggi avenno sì gran bisogno. Quella di Tolouc si ap- 
prestava; e in Olanda cominci a vasi ad armare la squadra d’alto 
bordo , ed a riunire la massa delle scialuppe necessarie alla 
formazione della bàia va armatolta. Ma a Boulogne più clic al- 
trove, I’ opera fervea c con rattezza maravigliosa. 

Il primo console, sempre persuaso che c d’uopo vedere ogni > 
cosa co’ propri occhi , e che gli agenti più sicuri sono bene 
spesso poco esalti nelle loro relazioni , se non per volontà di 
mentire, almen per difetto o di attenzione o d’intendimento, 
erasi fatta apprestare un’ abitazione presso Boulogne, per sog- 
giornarvi frequentemente. Sceglieva questa sua stanza in una 
casa presa a pigione nel villaggio detto il Pont-de-Briques , e 
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faecvala porre in assetto per modo da potere alloggiarvi con 
la sua famiglia militare. Partiva di notte da Snint-Lloud , e 
correndo le sessanta leghe che passano tra Parigi c Ooulognc 
con la velocità con cui i prìncipi comunali corrono a vulgati 
piaceri , giugncva il di seguente in sul meriggio nel teatro dei 
suoi immensi lavori ; e prima di concedersi al sonno , voleva 
tutto vedere, tutto considerare. Avea voluto che 1’ ammiraglio 
Bruii, benché affranto dalle fatiche c talvolta agitato pei suoi 
dissapori col ministro Decrès, non dimorasse in Boulogne, ma 
sibbene sull’ alta spiaggia, in luogo eminente , dal quale vedo- 
vasi il porto, la rada e gli accampamenti. Ivi era stata costruita 
• una baracca bene imbiutata, nella quale quest’ uomo, che lasciò 
di sé un sì gran desiderio, consumava sua vita, sempre avendo 
a sé dinanzi tutte le parti della vasta creazione cui accudiva. 
Ernsi rassegnato a quella dimora pericolosa alla sua cadente 
vita, a fine di appagare l’ irrequieta vigilanza del capo del go- 
verno ( 1 ). 

(t) Ecco uno strato della coi rispondenza del ministro De- 
crès. che hpnc comprova il sommo fervore dell’ammiraglio 
Bruii per questa impresa, e fa bella immagine «Iella natura 
sua. Vuoisi pero avvertire che le infermità di Bruii erano 
meno immaginarie di quanto dice il ministro Decrés; che 
Bruii venne a morte l’anno seguente. 

Boulogne, 7 gennaio i8o4. 

■ ♦ 

il ministro della marineria e delle colonie al primo console. 



Cittadino Corsole , 

L’ammiraglio Bruix non aveva punto dissimulato a sé stesso 
il vostro malcontento, e parnii assai confortato dal trovarmi 
in disposizione di parlargliene confidentemente. Egli re de sem- 
pre il generale Latouche presso le pone di Montagne , e que- 
sto pei siero in sostanza gli è tutt’altro che grato. 

Quest affaccenda mi ha detio eon altezza d'animo , quest A 
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Il pi lino console aveva pur (ulta costruire una baracca simi- 
gliatile per sè accosto a quella deli' ammiraglio , e talvolta vi 

faccenda è si grande e sì importante, da non potersi affidare 
clic airuomo dal primo console estimato il più degno. Mi ca- 
pacito clic in questo caso non possa ammettersi veruna singo- 
lare considerazione ; e se il primo console crede Latouciie più 
sufficiente, lo nominerà e farà bene. In quanto a me, conside- 
rato a qual punto sono condotte le cose, non posso trarmi ad- 
dietro, e starò agli ordini di Latouclie. — Ma la tua mal ferma 
salute potrà consentirtelo? Certo che si; é fona che mel 
consenta; ed io son quasi certo rii potere durarla. — Il pri- 
mo console vuole tanta operosità, ne dà un esempio sì straor- 
dinario! — Gli è vero; ed io mi sono bene addalo che con 
questo esempio ha voluto darmi un ricordo il quale non 
aulirà perduto. — Ecche? ti addentrerai tu ne’ più mimiti 
particolari, passerai tu minutamente a rassegna ogni navilio? 
— s Si, lo farò, volendo egli, sebbene io tenga per fermo che 
questo mudo non valga il inio, il quale consista nel far fare, 
e nel illustrarsi di rado. — Ma il primo console? — Uh! egli 
può sempre farsi vedere , avvegnaché faccia sempre riuscire 
le cose a posta sua ; ma quanto e a noi, che non siamo lui, 
e nettimeli l’ Efesi ione del tuo Alessandro, io penso che ci 
convenga operare questo con maggiore riserbo. Ma egli Io 
vuole, I’ intende cosi, ed io voglio fargli vedete eh’ io so far 
quanto egli desidera. 

Eccovi , cittadino console , il sunto d’ una parte del mio 
dialogo con lui. Egli reggevasi ottimamente in salute; imi al- 
cuni gencfali essendo entrati al cessare della nostra conferen- 
za, e chiestagli novelle della sua sanità, egli, in nien che noi 
dico, ha preso l’aria del uioiibondo, e con lamentevole voce 
lia risposto di sentirsi inale. Involontario sacrifizio fatto alla 
sua vecchia abitudine! 

Da quanto iiammi detto emerge chiaramente : ch’egli ha 
paura di vedersi da Voi privalo del comando; paura ch’egli 
non mi ha dissimulala; c ch’egli promette di eseguire ne’ pai 
minuti particolari tutto ciò di cui voi gli, avete dato l’esem- 
pio, e ciic lauto farà incominciando da questo giorno. 

Decais. 

Tmi: iis. Val. fV. 15 
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passava gl’ interi giorni e le notti. Voleva clic i generali Da. 
voust, Ncy e Soult rimanessero senza intermissione nel mezzo 
degli accampamenti, assistessero in persona ni lavori, ai mili- 
tari esercizi , e eotidianainente Io ragguagliassero delle ine* 
nome rose. Soult, elle ogni altro passava in un pregio pre- 
zioso, quello cioè della vigilanza, ivi a lui riusciva di dii grande 
ed assiduo -vantaggio. Quando il primo console aveva ricevute 
da’ suoi luogotenenti le quotidiane corrispondenze, e data a 
quelle pronte risposto, pone.vasi in via per accertarsi dell’ esat- 
tezza dei rapporti di’ erangli stali fatti , in ogni cosa non pre- 
stando fede che a’ suoi propri occhi. 

Gl’ Inglesi eransi dati a disturbare l’esecuzione dell’ opere 
destinate a proteggere il sorgitore di Ronlogne. Le loro ero- 
niero, composte per lo più di venti 'bastimenti all’ incirca, tre 
o quattro de’ quali erano vascelli da scttantaqiiattro , cinque o 
sei fregate, dieci o dodici tra hrick c corvette, e di un certo 
numero di scialuppe cannoniere, molestavano gli operai con un 
fuoco continuo. I loro proietti, passando olire l’alta costa, an- 
davano a cadere nel porto e negli accampamenti. Posto anche 
che questi loro proietti pochissimo danno facessero, quel fuoco 
riusciva molestissimo, e poteva, riuniti eh’ ivi fossero molti ba- 
stimenti, occasionarvi danni assai funesti, od aneli" un incen- 
dio. Una notte gl’ Inglesi, audacemente spingendosi innanzi 
colle loro scialuppe cannoniere, nvventaronsi sul luogo in cui 
origevasi il forte di legname, tagliarono le berte che servivano 
a battere i pali, e posero tutto a soqquadro, sicché a rimettere 
ogni eosa in prìstino si spesero più giorni. Al primo console . 
iucrebbe forte questo audace tentativo; e pensi» a provvidenze, 
per impedirne di simiglianli in avvenire. Scialuppe armate, suc- 
cedenti a modo di scolte, vennero destinate ad incrociare di 
notte davanti alle incominciate fortificazioni ; e gli operai, con- 
fortati e punti dall’. onore, tornarono al lavoro a veggente dei 
vascelli inglesi c sotto il fuoco della loro artiglieria*, baldanzosi 
non meno che soldati condotti ad affrontare il nemico. Questo 
facevano in tempo del riflusso, quando la testa de’ pali comin- 
ciava ad uscire dall' onda, per batterli ; c rimanevano sul la- 
voro anche nel flusso, stando nell’acqua sino a metà corpo, e 



Digitized by Google 




C.V!HP© DI BOt'LOGÌ'iB. ‘225 

lavorando c cantando tra il fischiare de’ proietti inglesi. In 
questo mentre il primo console colla inesauribile fecondità dei 
suoi trovati avvisò a novelle provvidenze per allontanare il ne- 
mico. Fece fare sperienze in sulla costa con cannoni di grati 
gittata puntati a quarantacinque gradi, a modo de’ mortai, e 
l’esperienza diede ottimo' risultamento. Le palle da ventiquat- 
tro libbre giunsero sino a duemila c trecento tese lontano (quasi 
quattromila seicento metri), c gl'inglesi furono per ciò eo- 
slretti ad allontanarsi altrettanto dalla costa. Fece ancora mag- 
gior cosa; e fu il primo trovatore di un modo che cagiona nelle 
guerre odierne orribili guasti, e clic pare dover partorire grandi 
effetti ne’ marittimi combattimenti , quello cioè delle granate 
reali contro i vascelli. Comandò di sparare contro i bastimenti 
inglesi con grosse granale reali , le quali, scoppiando poi ne[ 
legno o tra le vele, dovevano cagionare o brecce funeste nel 
corpo dc’baslimenti, o grandi lacerazioni nella loro altrazzn- 
tura. Il legno (scriveva egli) vuoisi attaccare con proietti che 
scoppino. Non v'è cosa che agevole riesca laddove è duopo 
vincere vezzi ed abiti antichi, e gli fu mestieri l’iterare più , 
volte i comandamenti per essere in questo particolare obbedito. 
Quando gl’inglesi, in luogo di palle massicce (che traversano 
qual folgore quanto parasi loro dinanzi, ma che non fanno gua- 
sto maggiore del loro diametro), videro proietti di minor forza 
a dir vero, ma scoppiatili qual mina o sui fianchi delle navi o 
sul capo de’ loro difensori, rimasero attoniti , c lennersi assai 
più lontani dalla costa. Finalmente, a maggior sicuranza, appi- ' 
gliossi ad un trovato assai ingegnoso. Ordinò la costruzione 
di batterie di grossi cannoni e di grossi mortai in sulla spiag- 
gia più lontana che era lasciata scoperta dal riflusso ; batterie 
che rimanevano invisibili in tempo del flusso. Durossi gran fa- 
tica per assodare il terreno sotto il tavolato ehe sostener dovea 
le artiglierie, e per impedire l'ingombro d’arena c gli avvalla- 
menti. Ad ogni modo si conseguì l'intento, e gl’ Inglesi, ap- 
prossimandosi nel riflusso, eh’ era il tempo del lavoro, per dar 
noia agli operai, furono tempestati da scariche d’artiglieria clic 
partivano improvvise nella linea del basso mare. A tal modo 
i fuochi di difesa si avanzavano in qualche guisa o indictreg- 
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piavano col mare sfesso. Queste batterie non servirono altra- 
mente che dorante la costruzione de’forti, terminati i quali, esse 
divennero inutili all’intuito (I). 

Il forte in legno fu il primo terminato, in grazia del modo 
della sua costruzione. Saldi tavolati furono costrutti sulla tèsta 
de’ pali, alcuni piedi sopra il pelo dell’alta marea; e si armò 
quest'opera con dieci cannoni di gran gittata c con parecchi 
grossi mortai ; e appena potè aprire i suoi fuochi , gl’ Inglesi 
più non si affacciarono all’entrata del porto. Tulli i punti emi- 
nenti della costa scogliosa furono armati con pezzi da venti- 
quattro, da trentasei e con mortai. Forse cinquecento bocche 
da fuoco furono poste in batteria, c la costa, divenuta a tal 
modo inaccessibile agl’ Inglesi , da loro e da’ Francesi pari- 
menti fu chiamata Costa di ferro. In questo mezzo tempo si 
continuavano i lavori de’ forti di pietra, la cui costruzione era 
tardata unicamente dall’ ostacolo del mare; ostacolo non lieve 
precipuamente al cominciare del verno. In tale stagione si 
forte è talora l’impeto de’flutti spinti dai venti della Manica, 
da tram pare ed inondare l’ opere più saldamente fabbricate. 
Due volte interi filari di pietre, vennero portati via, e preci- 
pitali nel mare dall’ alto della muraglia i più grossi massi ; ma 
non rimasesi per questo dal condurre innanzi queste due opere 
importanti e necessarissime alla sicurezza dell' ancoraggio. 

Duranti questi lavori le truppe, già approssimate alle coste, 
vi avevano costruite le loro baracche e piantali i loro accam- 
pamenti a modo di vere città militari, divise in quartieri, tra- 
\ersate da lunghe strade. Terminato questo fatto, furono ri- 
partite intorno al vasto bacino di Boulogne, e venne assegnata 
:■ ciascun reggimento la parte da scavarsi da esso di quell’ e- 
norme strato di sabbia e di limo clic riempiva il basso fondo 
della Liana. Gli uni scavavano il letto di questo fiume od il 
bacino semicircolare; gli altri piantavano i pali destinati a for- 
mar le rive c reggere la banchina. Ne’ porli di Wimereux e 
di Amb!ct«usc , l’ esecuzione de’ quali erasi riconosciuta po s- 

(i) Tutti questi particolari sono tratti dalle corrispondenze 
originali di Rruix r di Napoleone per noi già accennate. 
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sibile, fervea di gin il lavoro ; (lavasi opera a scavarne la sab- 
bia ed il loto ; vi si costruivano chiuse a fine di scavarvi un 
«anale il’ entrala con ripetute cacciate d’ acqua, che lasciava*!* 
dalle chiuse rapidamente uscire in tempo del riflusso. Altri di- 
staccamenti aprivano strade da dare comodo accesso dall’ uno 
all’altro dc'porti ili Wimereux, di Ambleteuse, di Boulogne, di 
Étaples ; cd altre che da questi porti menavano allo vicine fo- 
reste. 

Le truppe dedicate a queste dure fatiche, compito che ave-i 
vano il lavoro ad esse assegnato, ad altre facevan luogo, pri- 
llarsi poi ad esercizi d’ ogni maniera, acconci a perfezionare I a 
loro islruzone. Vestite con rozzi abiti da operai, con in pie 
zoccoli di tutto legno per isehermo contro la soperchia umi- 
dità del suolo, ben alloggiale, ben pasciute, in grazia della so- 
prapaga di lavoro aggiunto alla paga, e respiranti un’aria aperta, 
godevano, in un rigido clima e nella più trista stagione, d’inni 
perfetta sanità Contente, occupate, piene di confidenza nel- 
l’impresa che sfavasi apparecchiando, cresceva in esse ognidì 
più quella doppia forza fisica c morale, che dovea farle po- 
tenti a vincere il mondo. / 

Venuto era il tempo di pensare alla riunione dell’ arma- 
tetta. Erano già quasi lutti costrutti i iiavili d’ ogni maniera ne- 
cessari per la spedizione: condotti sino alla foce de' fiumi , 
erano poi stati zavorrali e armai ine’ porli. I carpentieri che 
li avevano fabbricali, nell’ interno rimasi liberi, furono ordinali 
in compagnie, cd inviali a Boulogne o negli altri porli circon- 
vicini. Proponevosi il primo console di valersi di loro per te- 
nere in buon sesto l’unnatcUa quando fosse riunita. 

Convenne adunque pensare a queste riunioni di navilii, im- 
pazientemente aspettale dagl' Inglesi, nella fiducia di distrug- 
gerli tutti quanti E qui avremo novella occasione di ammirare 
la feracità di spedienti sùbiti e felici del primo console. Le 
divisioni dell’ arnialetta che dovevano recarsi a Bouiogne, sta- 
vano per parjirc da molli punti delle coste dell’Oceano, du 
Baiona sino a Texel, a fine di riunirsi nello stretto di Culais. 
Dovevano rasentare il lido, tenendosi sempre a poca distanza 
da quello, c correre ad arrenarsi incalzate che fossero da \i- 
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dna dalle crociere inglesi, lino o due accidenti occorsi ad al- 
cuni navilii dell’ armatetta diedero occasione al primo console 
d* immaginare un sistema di difesa ingegnoso e sicuro. Egli 
aveva osservato che alcune scialuppe, gittate alla costa per ces- 
sare il nemico, erano state utilmente soccorse dagli abitanti de’ 
vicini villaggi ; c questo fatto lo condusse a distribuire lunghesso 
il mare numerosi corpi di cavalleria da Nantes a Brest, da Brest 
a Clierbourg, e da Clicrbourg a l'Ifavre sino a Boulognc. Que- 
sti rorpi di cavalleria, divisi per circondari, erano accompagnati 
da- batterie di artiglieria volante, i cui artiglieri erano adde- 
strali a governarle con grande celerità, c a trainarle al ga- 
loppo sul greto lasciato scoperto dal riflusso. Questo greto, 
dai Francesi chiamalo Yestrnn, è, universalmente parlando, 
talmente sodo da sostener cavalli c vetture. Gli squadroni di 
cavalleria in uno coll’ artiglieria, dovevano correre di continuo 
lungo la costo, farsi innanzi ai tempo del riflusso, e indietreg- 
giare al tempo del flusso, e proteggere coi loro fuochi i uavili 
in cammino. In siffatti casi non soglionsi usare clic minute ar- 
tiglierie; ma il primo console, a furia di ripieghi, era riuscito 
a far correre dietro alla cavalleria anche cannoni da sedici, 
che camminavano spediti quanto quelli da otto ed auche da 
quattro. Aveva voluto, od eragli riuscito , che ogni soldato a 
cavallo fosse acconcio ad ogni servigio ; scendere di sella, go- 
vernare le artiglierie, correre a piedi e con la carabina in pu- 
gno in aiuto de’ marinai dati in secco, u Vuoisi far ricordare 
agli usseri (scrivca egli al ministro delia guerra), che un 
soldato francese dev’ essere cavaliere, pedone, artigliere; che 
deve bastare ad ogni bisogna » (2'J settembre). Due generali, 
I.emarrois e Sebastiani, erano preposti al governo di tutta que- 
sta cavalleria ; ed avevano 1’ ordine di slare assiduamente in 
sella, di esercitare ogni giorno i loro squadroni ne’ diversi ser- 
vigi, di tenersi sempre edotti delle mosse de’ convogli per pro- 
teggerli nella loro marcia (1). 

ii) La lettera seguente, scritta in proposito d'ima negligen- 
za commessa , pruova la condizione in cui il primo console 
aveva messa la costa. 



Digilized by Google 




campo di boulogne. 2i7 

Questo sistema, siccome, vedremo, fu fecondo di ot timi ef- 
fetti. 1 convogli de’ nuxilii compouevansi di trenta, di cinquanta 
ed anche «li sessanta vele ; e dovevano cominciare ad uscire 
verso la fine di settembre da Saint-Malò , (ìranville e Cher- 
liourg, dal fiume di Cacti, dall’ Havre, du Sjint-Valcry. Noti ve 
n’ erano molti al di là della punta di Brest; ma poco avrebber 
giovato; che gl’ Inglesi guardavano con tanta vigilanza quella 
parte della costa francese, che non si poteva arrischiare quel 
tragitto senza aver prima fatti molti sperimenti. Non era sem- 
pre uno stesso comandante quello che conduceva i convogli 
dal punto tiu cui partivano a quello iti cui dovevano andare; 



3o ottobre i8o3. 



Al generale Pavoni. 

Cittadino generale Davont , nel rapporto del generale di 
brigata Sera* ho letto con dispiacere che gl’inglesi ebbero 
il tempo di spogliare e sguernire il bastimento ch'era dato 
in secco Ira Gravelines e Cala:*. Nella condizione odierna 
«Iella rosta , tilt simile caso non sarebbe accaduto da bordò 
sin qui; clic distaccamenti di cavalleria r pezzi «l’artiglieria 
sarebbero eotsi ad impedir quel fatto agl’ Inglesi, £ questa 
la seconda volta elice mancato il soccorso a bastimenti dati 
in «ecco su «(uesta costa La colpa è di chi fu da voi posto 
alla guardia di quel luogo. Incaricate due generali «li brigata 
all’ ispezione della costa ; l'uno da Calais a Duukerque, l’al- 
tro «la Uunke<«|ue alla Schelda. Alcune punte di cavalleria 
stano ordinate per maniera da incrociarsi di continuo., e al- 
cuni pezzi «li artiglieria con mute di cavalli stiano pronti 
per poter correre ai più presto possibile, ed al primo segnale, 
li»*' luoghi ove i bastimenti troverannosi arrenali. Finalmente 
questi generali ispettori devono stare assiduainent»' in sella, 
far esercitate le battei ie di terra , passate a rassegna i can- 
nonieri guarda-coste , far la scorta alle navi sul greto, ap- 
pena quelle si porranno in cammino. Mandatemi t nomi d«‘i 
posti per voi stabiliti, ed a r cennatemi i luoghi jin cui avete 
stanziate bocche da fuoco d’artiglieria volante. 
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essendosi «vvisato die un ufficiale «li mare pratico a sufficienza, 
per esempio, delle coste della Bretagna, non conoscerebbe «lei 
pari quelle della Nomi india o della Pienrdia. Gli ufficiali pre- 
posti alla condotta de’eonvojjli erano stati pertanto distribuiti 
secondo le locali loro cognizioni, c~ ni pari dei piloti di costa, 
non uscivano fuori del circondario ad essi assegnato. Al ron- 
fine de’ loro cirroudari ricevevano i convogli, c governavanli 
sino all’ altro confine del loro circondario , ivi affidandoli ad 
altra inano, e cosi via via sino a Ronlngnc. Sopra questi le- 
gni imbarcavnnsi truppe, cd anche cavalli sopra quelli eh* e* 
rano destinati a tragittarne; (lavasi loro insomtpa quel carico 
clic aver dovevano nel tragitto dalla Francia in Inghilterra. Il 
primo console aveva ordinato di osservare alteiitissimamenle 
in qual modo quei bastimenti tenessero il mare sotto il peso 
che dovevano trasportare. 

Verso gli ultimi giorni di settembre (primi di vendemmia- 
tore, anno XII), una prima divisione, composta di scialuppe, 
di barche cannoniere e di laure armate, parti di Dunkerque 
per fare il giro attorao al capo Grisnez , e recarsi a Bmilo- 
gnc. Il capitano di vascello Saint-llaouen, ottimo ufficiale, elio 
comandava questa divisione, proeedea, sebbene audacissimo , 
con gran misura. Giunto all’ altezza di Calais, si lasciò far 
paura da un accidente, a dir vero di poca considerazione, o 
fu la subitanea partenza, notatasi al suo apparire, della cro- 
ciera inglese ; per la quale ogii avvisò che fosse ita a cercare 
altri bastimenti in aiuto. Temette egli perciò di trovarsi pre- 
sto assalilo da una squadra numerosa, c invece di sforzar le 
vele par ripararsi a Boulognc , toccò porlo in Calais. 1/ am- 
miraglio Bruix , avvertito di questo fallo , corse sopra luogo 
a fine di rimediare al più presto. Gl’ Inglesi intanto erano ivi 
tornali con grosso sforzo; e si vedea manifestamente la loro 
intenzione di stringere il porto di Calais per divietare I’ li- 
scila alla divisione che vi si era riparala. L’ ammiraglio passò 
a Dunkerque per affrettarvi I’ ordinamento d’una Seconda di- 
visione, già pronta in quel porto, e per farla correre in aiuto 
della prima. 

hrano gl’ Inglesi dirimpetto a Calais in gran forza , é quel 
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che più molila, con molle bombarde. Il dì 27 settembre ( 4 
vendemmiatore ) scagliarono gran numero di bombe sulla città 
e sul porto; uccisero forse due uomini , uiun bastimento ri- 
mase offeso. Le batterie volanti corsero al galoppo su quella 
spiaggia, e con gagliardissimo fuoco costrinsero gl’ Inglesi a ri- 
tirarsi , confusi d’aver si poco operato, Il di che venne, I 5 am- 
miraglio Bruix comandò alla divisione Saint-Haouen di pren- 
dere il mare per cessare un novello bombardamento, e, con- 
sentendolo le circostanze, di fare il giro del capo GriSuez per 
ripararsi a Boniogne. La seconda divisione di Dunkerque do» 
vea mettere alla vela nel tempo stesso sotto il comando dei 
capitano Pcvrieux e correre a fare spalla alla prima. Il con» 
trammiraglio Magon, che comandava a Boulognc, aveva or- 
dine di uscire dal porto con tutti ì legni che v* erano pronti, 
e di tenersi sotto la vela per fare aiuto alle divisioni Saiut- 
Ifaouen e Pevrieux , se pur giuguevano a superare il capo 
Grisnez. 

Il dì 28 settembre, in sul mattino ( 5 vendemmiatore, anno 
XIH, il capitano Saint-Haouen usci arditamente di Calais, c si 
avanzò sino a tiro di cannone. Gl’ Inglesi fecero una mossa 
per elevarsi al vento; e il capitano Saint-Haouen, profittando 
abilmente «li questa mossa die li allontanava da lui , sciolse 
tulle le vele verso il capo Grisnez, Ma presto fu aggiunto 
dagl’ Inglesi alquanto al di In del capo, ed assalito da un fie- 
rissimo fuoco d’ artiglieria. Pareva che una ventina di basti- 
menti nemici, parecchi de’ quali assai grossi, avrebber dovuto 
affondare i leggieri navilii francesi , ma tanto non accadde. 
Suirit-flaouen continuò la sua marcia Ira il (ischio de’ proietti 
inglesi c con poco danno. Un battaglione della iti c un di- 
staccamento della 22 clic v’ erano imbarcati, davan ne’ remi, 
mirabilmente imperturbati sotto mi grandinare di palle, che 
per fortuna riusci poco micidiale. Le batterie volanti, accorse 
in questo mentre, alla marina, risposero con vantaggio alle ar- 
tiglierie de’ vascelli inglesi; e dopo il meriggio il capitano - 
Saint-Haouen con la sua divisione potè giitar I’ àncore nella 
rada di Boniogne, giunto a un distaccamento uscitogli incon- 
tro sotto gli ordini «lei contro-ammiraglio Magon. La seconda 
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divisione di Dtmkerque erosi , dui canto suo, spinta innanzi 
sino in vista del capo Grisncz: ina arrestala dalla bonaccia 
« dal flusso, fu costretta a giltar l’àncora al di là di esso c 
lungo una costa scoperta. Tenuesi in tale posizione sino a 
tanto clic la mutat-** corrente recar la potesse verso Boulogue. 
iNiun vento la favoriva, c fu costretta di far cammino a forza 
di remi. Quindici bastimenti inglesi , tra fregate, corvette e 
brick, la stavano aspettando al capo Giisnez. Ivi la profon- 
dità dell’ acqua essendo maggiore, consenti alla crociera in- 
glese di approssimarsi, più che altrove, alla terra, senza che 
rimanesse ull'armatetta francese opportunità d’investirsi. Il 
pericolo era adunque grave anzi clic no ; ma gl' intrepidi sol- 
dati, vogando di forza, passando felicemente francheggiali dalie 
batterie ili terra, che feccr più danno agl’ Inglesi di quello che 
i cannoni di questi facessero alle scialuppe cannoniere fran- 
cesi. L’ annatona ili Boulogne e la divisione Sainl-Haouen, 
entrate in rada il giorno prima, u’ erano uscite per andare 
ad incontrare quella di Pevricux, e la raggiunsero ad un’ al- 
tura detta la Tour de Croy , dinanzi a Wimcreux. Allora le 
tre divisioni riunite si fermarono; e postesi in linea, colle 
prue armate di cannoni vòlte verso gl’inglesi, difilato rcca- 
ronsi innanzi, aprendo un vivissimo fuoco. Durò Io scambie- 
vole sfolgoreggiare due ore, nel quale i piccioli legni francesi 
incolsero non poche volle i grossi bastimenti inglesi, da cui fu- 
rono più di rado incòlti. Gl’ Inglesi da ultimo indietreggiarono 
per prendere il largo, e alcuno de’ loro navilii trovaronsi cosi 
malconci, che dovette correre a ristorarsi nelle dune. Una sola 
scialuppa francese fu passata da parte a parte da una palla di 
cannone ; ma ebbe tempo di correre ad investirsi dentro 1’ a- 
rena, cosicché non andò sommersa. 

Questo combattimento, clic fu più tardi seguitato da altri più 
importanti e più micidiali , giovò grandemente a sicurare gli 
animi de’ marinai e. de’ soldati. Conobbesi clic questi piccioli 
bastimenti non sarebbero si di leggieri sommersi dai grossi va- 
scelli, c clic il danno che poteauo fare ai loro giganteschi av- 
versari, sarebbe maggiore di quello che ne potessero ricevere. 
\ idesi inoltre di quanto unito esser potesse a questi leggieri 



Digitized by Google 




CAMPO Ul DOl'I.OGNE. 231 

lodili l’opera delle (ruppe di (erra, le quali, senz’essere mollo 
esercitale, avevano trattato il remo, c governala l 'urtigli e ria di 
mare con mirabile desterità, ninno ribrezzo mostrando sull’ in- 
stabile elemento, ed anzi con gran fervore secondando gli sforzi 
de’ marinai (1). 

Fallo appena questo primo sperimento, grande fu il deside- 
rio di rinnovarlo. Molli convogli partirono successivamente da 
tutti i porti della Manica pel generale assembramento di Bou- 
lognc. Molti ufficiali di mare , i capitani Saiut-llaoucu e Pe- 
vrieux, de’ quali s’ c detto, e i capitani H.inicliu e Datigier si 
segnalarono in questa maniera di cabolloggio per abilità, per 
intrepidezza. Navigando quei ua v ili ora a vele cd ora a remi, 
correvano roseole il lido, sempre a piccola distanza da distac- 
camenti di cavalleria c di artiglieria, oguor parati a proteggerli. 
Di rado avvenne clic fossero obbligati a ripararsi alla riva; clic 
quasi sempre correvano il mare alla vista degl’inglesi, soste- 
nendone i fuochi, e soffermandosi pur qualche volta , quando 
ne avevano I’ agio, per far fronte ul nemico, e mostrargli la 
prua armala di grossa artiglieria. Spesso costrinsero brick, 
corvette cd anche fregate a dar volta ; e se pur qualche baia 
diedero in secco , fu più presto por cagione di burrasca che 
per la forza dei loro avversari. Gl’Inglesi calavunsi allora in 
leggieri schifi per impadronirsi de’ legni arrenali ; ma I’ arti- 
glieria volante accorreva pronta sulla spiaggia od in sua ve- 
ce i soldati a cavallo, i quali smontando e mutandosi in pe- 
doni, e quasi in marinai , correvano tra le rocce in soccorso 
degli arrenati , allontanando col fuoco delle loro carabine gli 
schifi inglesi , e stringendoli a riprendere il largo senza preda 
c spesso con perdita di qualche loro intrepido marinaio. 

Ne’ mesi di ottobre, di novembre e di dicembre quasi mille 
piccioli bastimenti, scialuppe cannoniere, barche cannoniere c 
lance armate parlile du Lutti i vani porti , entrarono in quello 
di Boulognc. Di si gran numero tre o quattro ai più caddero 

(i) Questi sentimenti trovatisi espressi in tutte le corri- 
spondenze scritte da Uoulogue il giorno dopo questi due com- 
battimenti. 
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tifile* mani degl’ Indi'si , e dicci o dodici furono ingoiali dal 
mare. 

Questo corte e frequenti traversale porsero occasione a molte 
ed utili osservazioni. Diedero a conoscere il vantaggio delle 
scialuppe cannoniere sopra le barche cannoniere ; che queste 
ullime si videro più malagevoli alle mosse , più scaronzauti , 
più scarse di offese. I difetti di queste barche cannoniere di- 
pendevano dalla loro costruzione , e questa dalla necessità di 
porvi sopra artiglieria da campi), inconveniente a cui era forza 
rassegnarsi. Le lance armate nulla lasciavano a desiderare , 
tanto dal lato dell’ agevolezza di governarle , quanto dal lato 
della velocità. Ma in sostanza tutte queste maniere di «lavili 
camminavano comportevolmeute anche senza vele. V 'erano di- 
visioni venute dall’Havre a Boulogne quasi sempre a forza di 
remi e con velocità media di due leghe per ora. Alcuni muta- 
menti nello stivaggio, cli’è quanto dire nel carico , dovevano 
renderle ancor più spedite nel corso. 

L’esperienza di queste traversate suggerì un mutamento nella 
disposizione dell’ artiglieria , il quale fu tosto eseguilo sull' in- 
tera armatetta. I grossi cannoni posti a poppa cd a prua scor- 
revano incastrati innanzi e indietro in linea retta e senza poter 
piegare nè a destra nè a sinistra ; dal che nasceva che i rinvi- 
lii per trarre, erano obbligati a girarsi per offerire al nemico 
la prora , o la poppa. Non potevano pertanto, quaml’ erano in 
marcia , rispondere al fuoco degl* Inglesi , no i offerendo altro 
che il Ranco disarmato ai nemico. In rada poi le correnti fa- 
cevano ad essi prendere una posizione parallela alla costa , 
per cui anche in questo caso offerivano l’ inerme Ranco ai 
fuoco inglese. Questa disposizione dell'artiglieria fu tosto mu- 
tata , da che venne e riconosciuta la stabilità de’ navilii , e 
trovato il modo di accrescerla con un sistema di stivaggio più 
ragionalo. Si costruirono letti molto simiglianti a quelli dell’ar- 
tiglieria da campo, che consentivano ai cannoni di girare per 
recare le offese ovunque occorreva. A tal modo questi legni 
leggieri, lauto in marcia quanto in rada, potevano sempre far 
fuoco qualunque fosse la loro posizione, e senza essere obbli- 
gati a voltarsi. Le scialuppe avevano cosi quattro tiri in ogni 
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direzione *. e con un po’ di pratica gli uomini di terra e di 
mare dovevano impratichirsi a sparare senza pericolo c a dure 
nel segno. 

Si pensò precipuamente a far nascere tra i soldati ed i ma- 
rinai somma intrinsichezza col lasciare le truppe sempre nello 
stesso bastimento. La capacità delle scialuppe cannoniere crasi 
calcolata per modo da poter portare una compagnia di fanti e 
parecchi cannonieri pel governo delle artiglierie ; e fu questo 
il principio dal quale si partì per istanziarc il generale ordi- 
namento dell’ armalelta. I battaglioni componcvansi allora di 
nove compagnie, le mezze-brigate di due battaglioni di guerra, 
rimanendo il terzo battaglione al deposito ; c le scialuppe c le 
barche cannoniere si distribuirono in conformità di questa or- 
dinanza delle truppe. Nove scialuppe o nove barche cannoniere 
formavano una sezione, e portavano nove compagnie o un bat- 
taglione. Due sezioni formavano una divisione , e portavano 
una mezza -brigata ; e in tal guisa la scialuppa o la Lacca can- 
noniera corrispondeva alla compagnia; la sezione, al battaglio- 
ne ; la divisione , alia mezza-brigata ; ed ufliciali di mare di 
grado coi rispondente cornami. ivano la scialuppa, la sezione, la 
divisione. Per ottenere una perfetta comunanza tra le genti di 
terra e di mare , una mezza-brigata si destinò ad una stessa 
divisione dell’ armalelta ; ogni battaglione di essa sempre alla 
stessa sezione, ogni compagnia alla stessa scialuppa o alla stessa 
barca cannoniera, ed una tale destinazione rimase invariabile. Le 
truppe, accolte ognora dallo stesso navilio, dovettero alTezionar- 
visi siccome suole un cavaliere ai proprio cavallo. Ufficiali di 
terra c di mare, soldati e marinai, venivano così a fare intima 
conoscenza tra loro , a confidar gli uni negli altri , cd essere 
più disposti ad aiutarsi vicendevolmente. Ogni compagnia for- 
niva al proprio navilio una guardia di venticinque uomini, che 
rimanevano sempre a bordo ; ed era il quarto della compagnia, 
il quale vi rimaneva di presidio per tutto un mese. Questi sol- 
dati menavano vita co’ marinai, tanto in corsa, quanto all’ an- 
coraggio, manovravano con essi, cd cscrcitavansi precipuamente 
nel trattare il remo o nel governare le artiglierie. Passato un 
mese in tal vita, cedevano il luogo ad altri venticinque uomini 
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«lolla loro compagnia, clic vi andavano a fare lo stesso servi- 
gio, i medesimi esercizi di mare ; cosi di mano in mano 1* in- 
tera compagnia faceva il suo tirocinio a bordo dello scialuppe 
o delle barelle cannoniere. Ogni uomo era adunque alternati- 
vamente soldato di terra c soldato di mare, cannoniere, pedo- 
ne, marinaio ed anche operaio del genio pe’ lavori eseguiti nei 
bacini. Anche i marinai partecipavano di questo mutuo inse- 
gnamento ; che trovandosi a bordo armi ili fanterìa, i marinai 
qnand’erano nei porti , venivano istruiti nel maneggio dell’nr- 
mi sullo spazzo del molo. Era questo un rinforzo di quindici- 
mila fanti, i quali , sbarcali clic fossero in Inghilterra, avreb- 
bero potuto difendere I’ annatona lungo le roste in cui fosse 
andata ad investirsi. Afforzandoli con dodicimila uomini, arreb- 
brr potuto impunemente aspettare in sul lido le vittorie dell'e- 
sercito invasore. 

Le lance armate rimasero da principio escluse da questo mi- 
litare ordinamento, a causa che, non potendo portare un’ intera 
compagnia , erano più aitili a recare rapidamente a terra gli 
uomini, die non a far testa in mare al nemico. Ad ogni modo 
furono poscia ordinate esse pure in divisioni, e destinate, pre- 
cipuamente all’antiguardo, composto tutto de’ granatieri dei di- 
versi rorpi. Intanto erano ordinate in Squadriglie nei porti, e, 
ogni giorno le truppe clic non avevano ancora veruna speciale 
destinazione, vi montavano sopra per esercitarsi ora al remo 
cd ora al tiro del piceol obice di cui erano annate. 

Ciò compiuto, fu d'uopo pensare ad altro fatto del pari im- 
portante, vogliamo dire lo stivaggio dei navili. Il primo con- 
sole ucll'uiia delle sue gite fece caricare e scaricare più volle 
sotto i suoi occhi alcune scialuppe, e barche cannoniere, e lan- 
ce armate, c stanziò sopra luogo il loro stivaggio (I). Per za- 

(>) Boulogne, iG novembre i8o3. 

Al cìLladino Flturìeu. 

Ilo passala qui la giornata per accudito all’ ovinamente 
di una scialuppa e di una barca cannoniere. Qui lo sliv ig- 
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vorrà fu ad esse assegnalo un carico di palle, granale reali c 
munizioni da guerra in quantità sufficiente per una lunga star 
gionc campale. Nella loro stiva si acconciò biscotto, vino, acqua- 
vite, carni salate e formaggi d’Olanda p<'r cibare tutti gli uo- 
mini a bordo per. venti giorni. A tal modo rarmatctla da guer- 
ra, oltre l’esercito c le sue quatlroccnto bocche da fuoco, cia- 
scuna con due cavalli, doveva portare munizioni da guerra per 
un’intera stagione campale, panatica e grasce per venti giorni. 
L’armatetta da carico doveva recare, come si disse, l’altro mute 
dell’artiglieria ; i cavalli necessari ad una metà «Iella cavalle- 
ria , viveri per due o Ire mesi, c finalmente tutte le bagaglio. 
A ciascuna divisione deli’armatctta da. guerra rispondeva una 
divisione di quella da carico, che doveva andarle dietro. Sopra 
ogni navilio un sotto-ufficiale d’artiglieria sopravegghiuva alle 
munizioni da guerra ed (in sotto-ufficiale di fanteria alle grasce. 
Ogni cosa doveva trovarsi già imbarcata sopra le due arma- 
tette ; cosi che al segnale di partenza non rimanesse da ope- 
rare altro che rimbarco degli uomini e de’ cavalli. Gli uomini, 
esercitati frequentemente ad armarsi di fretta , a correre, in 
mezze-brigate, battaglioni e compagnie a bordo dell’ armateti», 
non vi spendevano che il tempo necessario per recarsi dagli 
accampamenti al luogo d’ imbarco; e per quanto spetta ai ca- 
valli, si era trovato un modo semplicissimo d’ imbarcarli mara- 
vigliosamente spedito. Per quanto granile fosse 1’ estensione 
de’ moli , non era possibile ordinare i navilii toni accosti alla 
riva; che anzi era duopo disporne. sin nove l’un contro l’al- 
tro, il solo primo de’ quali toccava la riva. Un cavallo , cinto 
da un arnese che fasciavagli il ventre, e sollevato da terra con 
un pennone, passando nove volte da uno ad altro pennone, in 
tre minuti era depositato nel nono navilio. In tal maniera uo- 
mini e cavalli potevano in due ore essere tutti imbarcati sul- 
l’arma tetta da guerra, e tre o quattr’ ore bisognavano per im- 
barcare i nove o diecimila cavalli clic rimanevano sull’ arma 

gio è una delle più importanti manovre pel diviso di Spedi, 
zione j per attendere che ninna cosa sia sdimenticata, e clic 
lutto sia ugualmente distribuito. 

Ogni co»a comincia a prender buona piega.... 
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(«•Ita di carico. Trovandosi per tale guisa a bordo lutto il gros- 
so bagaglio, le armate! te dovevano ognora essere parate a le- 
var l’ancore in termine, di poche ore; e non potendosi far 
uscire dai porti un sì gran numero di bastimenti nello spazio 
d’ una sola marea, l’imbarco degli uomini e de’ cavalli (non 
poteva nini essere cagione di ritardo. 

Mercè di continui esercizi, vennesi a capo di poter eseguire 
le manovre con prontezza e precisione. Ogni giorno , buono o 
malvagio ehc fosse il tempo, trattone il caso di tempesta, 
cento o ceneinquanta «invilii uscivano per armeggiare o per 
ancorarsi in rada a veggente del nemico; poi lungo la spiag- 
gia flngevasi l’operazione di sbarco sulla costa nemica. Davasi 
l’opera anzi tutto a spazzare la spiaggia con fuochi ben so- 
stenuti d’artiglieria, poi ad accostarsi alla terra, a sbarcarvi 
uomini cavalli e cannoni. Spesse volte , quando non si potea 
locear terra , gli uomini erano calali nell’ acqua cinque o sei 
piedi profonda , nè mai si diè caso che alcuno si annegasse , 
tanto era il loro ardore e la loro dcstcrità. Tal fiata pure non 
isbarcavansi in altro modo i cavalli; oliò essi pure venivano 
calali in mare, e guidati eon una redina verso la riva da uo- 
mini portati in sottili schifi. A tal modo crasi preveduto c 
provveduto ad ogni accidente che possa aver luogo sopra una 
costa nemica, supposti i casi più malagevoli e persino le dif- 
ficoltà di scura notte (I), ma non il caso di un incendio, Se 
non clic questo doveva essere, anziché ostacolo, un acuto spro- 
ne per soldati i più strenui deiruuiverso, così per natura, co- 
me per liso di guerra. 

Queste svariati esercizi di terra e di mare , alternati con 

(l) Boulogne, 9 novembre iSo3. 

Al console Cambnc èt ès. 

-V 

Ilo pastaio parte della scorsa notte a far eseguire alle trop- 
pe armeggiamenti notturni , armeggiamenti rhe una troppa 
isti uita c beft disciplinata può talvolta eseguire con gran prò 
contro leve in massa. 
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dure fatiche , andavano molto a sangue a quell’ arrisicala sol- 
datesca, piena d’ indefinite speranze e altera d’essere capita- 
nala da si grande nomo. Un cibo più copioso curatosi coi gua- 
dagni aggiunti alle paghe, un'assidua operosità, l’aere più 
sottile, più sano, ogni cosa in somma dove» contribuire a ren- 
derli sovranamente atanti della persona. La fiducia di poter 
operare un fallo miracoloso dava loro una forza morale pari 
alla validità delle membra. A tal modo andavasi apparecchian- 
do a mano a mano quest’esercito senza pari, che in due anni 
trionfare doveva il continente. 

Il primo console passava gran parte del suo tempo tra que- 
sti valorosi , e tutto si confortava scorgendoli sì ben disposti, 
sì briosi, sì pieni del suo proprio intendimento; ed essi in ri- 
cambio dalla presenza di lui erano resi più baldi, più volon- 
terosi. Vedcvanlo a cavallo ora sulla sommità dell’alta costa, 
ora galoppante lungo le Iure tiie sui greto abbandonato dulia 
marea, e rccantcsi da un porlo all'altro (J); talvolta imbarcato 

(i) Da Étaples scriveva pare a Cambacérès il i.° di gen- 
naio i 8o4: 

«Giunsi jerniattina ad Étaples, donde vi scrivo sotto la mia 
baracca. Spira un vento di oslro-pononle spaventoso. Questo 

paese simiglia molto a quello di Kolo Monto in sella per 

correre la spiaggia sino a Doiilognc». 

Sin dal giorno 12 novembre gli aveva scritto: 

« Kirevo, cittadino console, la vostra del 18 ^brumaio). Il 
mare continua qui ad imperversare, e la piaggia a cadere a 
rovesci. Tutta la giornata di jeri passai ora in barca ed ora a 
cavallo, che vai quanto dire, ch’io ini trovai sempre tutto 
bagnato. In questa stagione, senza affrontare la pioggia, nulla 
si farebbe : per buona ventura ciò non mi nuoce; uè mai stelli 
maglio in tutta la vita mia. 

** Boulogne, 12 novembre». 

Il primo di gennaio ibo4 scriveva pure al ministro della 
marineria : > 

« Domani alle otto autimeredianc passeiò a rassegna tutta 

T III Kit 5. Viti. IV. iti 
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sopra lance leggieri, correre ail assistere a piccoli affrontameli! i 
ira le scialuppe cannoniere e la crociera inglese, o sospignerle 
innanzi sino a tanto clic le corvello e le fregale indiclreggias* 
scro a fronle di si piccoli nnvilii. Spesso oslinavasi a sfidare la 
furia slessa del mare; ed una volta accadde che. volendo egli 
visitare la linea di battaglia sulfancore in onta del mare tem- 
pestoso, cadde in acqua non lungi dalla riva nel voler entrare 
nella sua lancia. Per buona ventura vigili erano i marinai ; 
gii tarmisi brinare, ed aggruppandosi insieme per resistere ai 
flutti, reraronlo sulle loro spalle a terra tra il furiar de’ marosi 
clic rompevansi sulle lor leste. 

Un altro dì nel correre lungo la spiaggia, sentissi lutto 
quanto scosso alla vista della costa inglese: e scrisse tosto 
ni console Cambacórès questi pochi versi: u Ho passali que- 
sti Ire ultimi giorni ora nel campo ed ora nel porlo. Dalle al- 
ture di Ambleleuse ho veduto le coste inglesi, come dalle Tui- 
lcries scorgesi il Calvario Distiogocvansi le rase ed anelici 
I’ andare ed il venire della genie. Ù questo un fosso die sarà 
saltato, (piando si avrà l’audacia di tentarlo n. ( 1 fi novembre 

1805. 

1/ impazienza di recare in allo questa grande impresa era 
in lui a più d >ppi accresciuta (I). Sua prima intenzione fu di 



t J arma tetta ; c la vedrò per divisioni. Un commissario della 
marineria farà l’appello di tutti gli ufficiali e soldati che com- 
pongono gli equipaggi. Ognuno si terrà al suo posto di bat- 
taglia e nel miglior ordine possibile. Nell'atto die porrò piede 
in ciascun navilio. vi si griderà tre volte; viva la repubblica , 
od altrettante : viva il prima console. Sarò accompagnato in 
questa visita dall’ingegnere in capo, dal commissario dcll’ar- 
inamentu, c dal colonnelle comandante l’artiglieria. 

« Durante tutto il tempo della rassegna, gli equipaggi c tolti 
i presidi delf iniera armalclta rimarranno al loro posto, e 



si porraHiio sentinelle per impedire alla moltitudine di entra- 
re nello spazzo del molo die guarda l’ arniatrtta. « 

[ ’ ’ lettere seguenti bastano a provare questa impazienza, 
e il desiderio di eseguire la spedizione- in nevoso o piovoso , 
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trillarla in sul finire rl«*ll* autunno : poi, «iti cominciare dell’ in- 
verno n ni più Inrdi alln mi*là di esso. M.i i lavori erano inlì- 

rioè in gennai!» o febbraio. L’ima è indirizzala all’ ammirag'io- 
G.mlcaume, il quale dovette per un po’. li tempo comandare 
la squadra di Tolone prima di comandare quella di Brest. I 
ii*i muri esposti in queste lettere non » accordano con quelli «lei 
nostro racconto, sendoclié il primo eonsote prefiggesse più 
tardi il numero difìniiivo deili uomini e dei bastimenti ; e 
noi ri siamo attenuti ai numeri clic vennero per ultimo stati* 
ziati. 

»? Parigi a3 novembre i8o3. 

« Al cittadino lìnpp. 

«Compiacetevi di recarvi a Telone. Consegnerete l’ unita 
lettera al generale Ganteaume; poi v’ informerete della rou- 
dizione della marinicra, dell’ ordinamento degli equipaggi, e 
«lei numero de'vasrelli clic sono colà in rada o clic presto vi 
.saranno menali. Qiiaiaulolt’ ore dopo il vostro arrivo in’ in- 
vieirte un apposito corriere con la risposta del generale Gan- 
teaurne alla mia lettera, fari ilo poi questo corriere, mi scri- 
verete o»ni giorno le cose por voi quivi operate , entrando 
ne’ più minuti particolari sopra tutte le parti dell’ ammini- 
strazione. Due o Ire ore Ogni dì sponderce nell’arsenale. Vi 
informerete del giamo in cui passerà il 3 0 battaglione drl- 
I’ S. a leggiera che parte da Alitilo», e dee recarsi a Saint-Omer 
per far porle della spedizione; e voi andrete al luogo dell.» 
sua marcia più vicino a Tolone per passarlo a rassegna , e 
m’ informerete della sua condizione. 

h Aiuterete a visitare le isole di lliòres per conoscere in qual 
modo siano custodite ed armate. Mandatemi un minuto rap- 
porto intorno a tulio ciò clic vedrete ». 

« Parigi, 23 novembre i8o3. 

« Al generale Gante, mine, consigliere di Stalo 
e prefetto marinino a '/'olone. 

a Cittadino generale, io v’ invio il generale Rapp, uno de 
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Diti, ed ogni giorno od egli o I’ ammiraglio Bruix trovavano 
un nuovo perfezionamento, e per introdurlo bisognava spen- 
dere tempo. Per questi inevitabili ritardi P istruzione de’ sci- 
ndei aiutanti di rampo, il quale soggiornerà alquanti di in 
cotesto vostro porlo, o s’ istruirà minutamente iti lutto ciò 
che risguarda d vostro porto, ed il vostro arsenale. 

« Vi scrissi, due m<*si fa, che entro frim no io contava di 
avere in codesto porto dieci vascelli, quattro fregate e quat- 
tro corvette pronti a spiegar le vele, ecidio desiderava che 
questa squadra fosse provveduta per quattro mesi «li viveri 
per venticinquemila uomini d’ottime truppe di fanteria che 
vi gi dovrebbero imbarcare. Desidero che qnarant’ otto ore 
dopo il ricevimento di questa mia lettera, e pel corriere che 
deve spedirmi il generale Kapp, mi facciate conoscere il gior- 
no preciso nel quale la divisata squadra potrà mettere alla 
vela, i legni che ora avete in rada e pronti a prendere il ma- 
re, e quanti ne avrete apparecchiali il i5 di frimaio e il i 
nevoso. Sarebbe mio desiderio che la vostra spedizione po- 
tesse spiegar le vele al più tardi ne’ primi di nevoso. 

Giungo appena da Boulogne, dove regna grande operosità; 
e spero che verso la metà di nevoso ivi saranno riuniti? tre- 
cento scialuppe, cinquecento barelle cannoniere, e cinquecento 
lance armate, ognuna «li «jueste armala «li un obice da tren- 
tasei ; ogni scialuppa, di tre cannoni da ventiquattro; cd 
ogni barca di un cannone pure dà ventiquattro Fate eh 5 io 
sappia il vostro avviso intorno questa annatetta. Credete voi 
eli’ essa ci recherà su le spiaggie d’Albione ? Essa e capace di 
centomila uomini. Ulto or«? notturne clic ci fosscrofavorevoli 
deciderebbero «iella sorte del mondo ! 

« Il ministro della mariniera continua la sua girata verso 
Flcssinga, per visitare Farmatctla bitava composta di cento 
scialuppe, c di trecento barelle cannoniere capaci «li trenta- 
mila uomini, e la squadra di Trxel capace d’altre trenta- 
mila. 

•« ISon mi occorre stimolare il vostro telo, sapendo che fa- 
lde quanto saia in poter vostro. Fatevi sicuro del I n mia esti- 
mudane 
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dati e de’ marinai si andava viemeglio per fezionando ; il che 
era al perduto tempo non lieve cnmpeusamenlo. Stando a -ri- 
gore , dopo questi otto mesi d’istruzione potevasi tentare li 
divisata spedizione; ma sei mesi ancora si doveva aspettare, 
se pur si voleva che tutto fosse in firmilo, elie il corredo e 
l’armamento fossero torninoti, eli.* l'istruzione dogli uomini 
di terra e di mare nulla più lasciasse a desiderare. 

Ma decisive considerazioni richiedevano un nuovo ritardo, 
ed erano gl’ indugi dell’ armatetta baiava che doveva portare 
l’ala destra dell’esercito, comandato da Davout. Per appa- 
gare un espresso desiderio del primo console , il governo 
olandese avevagli inviato il contro-ammiraglio Verhuel. Tocco 

«Parigi., in gennaio iSo4- 

tt Al cittadino Daugicr, capitana di l’ascella, 
comandante il battaglione de ma/ inai della guardia. 

et Cittadino Daugier. io desidero sapervi cnlr’oggi partito di 
Parigi, per recarvi ddilato a Chcrbuirg [vi darete ordini di 
partenza ai hust'inenl i dell’ arui.ilelta elio trovami in quel 
porlo; ed ivi rimarrete il lempo occorrcvnle per levar ogni 
ostacolo eJ affienate la spedizione. 

« Vi recherete in lutti i porti fuor di inano in cui saprete 
trovarsi uavili per I’ armateli!, e ne affretterete la partenza; 
poi darete istruzioni per impedire che in que’ porti, e. prin- 
cipalmente a Diclette, non rimangano bastimenti per interi 
mesi. 

A Granville e a Saint-Malò eseguirete la stessa commis- 
sione clic a Chcrbourg, e mi ragguaglierete intorno a questi 
due parti. 

u Faieie lo stesso riguardo a ! orient , Nantes, Rocliefort , 
Bordò e Baiona. 

a La stagione si inoltra; tulio ciò che giunto noti fosse a 
Jìoulotjnc entro piovoso , unii potrebbe più giovarci. Bisogna 
adunque disporre ed affrettare i fan. ri debitamente. 

« Assicuratevi »e le disposizioni date per fornir presidi ai 
porti bastino o no al bisogno ».*. 
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c dall' intelletto e dal fare provvido ed appendalo di questo 
nomo di mare, il primo console aveva chiesto che a lui fosse 
dato l’incarico dell’ordinamento dcH’armalcIta olandese. Tanto 
f.-cesi per compiacerlo, c tanto basti» per affrettare quel fati»» 
con tutta l’operosità desiderala. Quest’ armatelln, preparata 
nella Schelda , doveva essere condotta ad Ostemla , perocché 
sarebbe stato pericoloso il partire da punti cotanto lontani èie- 
come sono la Sclteldu e Boutogne. Da Ostando poi si spe- 
rava ili poterla addurre od Ambleleiise ed a Wimcreux, ter- 
minali clic fossero questi porti. Dovevasi a tal modo ottenere 
il gran vantaggio di far partire tutta la spedizione insieme, 
eli’ è quanto dire ccntovcnlimiju uomini, quindieimila marinai e 
diecimila cavalli, da quattro porti, tulli sotto lo stesso vento 
e poco distanti tra loro. Ma per ghignerò a tanto occorrevano 
più mesi ancora, cosi per compiere I’ apprestamento dell’ ar- 
matela baiava, quanto per terminare i porli di Wimcreux e 
di Amhlcteusc. 

Due altre porzioni dell’esercito destinato ad invadere I’ In- 
ghilerru non erano ancora apparecchiate: ed erano la squadra 
di Brest, destinata a tragittare il corpo di Augereao in Irlanda 
e la squadra olandese ilei Tcxol , destinata ad imbarcare il 
corpo di ventimila uomini accampati tra Utrecht ed Amsterdam, 
(bui questi due corpi c coi centomila uomini del campo di 
Boulogne, il totale dell' esercito destinato ad invadere T Inghil- 
terra \eui\a ad essere, non compresi i marinai, di censessan- 
lamila uomini. Ma per potere giovarsi delle squadre ilei Texel 
e ni Brest, eh’ erano in armamento, bisognava rassegnarsi a 
tardare ancora di parecchi mesi la spedizione. 

Rimaneva lilialmente a curarsi un’ ultima condizione di buon 
successo, clic al primo console avrebbe dato, in sua sentenza, 
piena certezza di fortunato riuscimeuto della sua impresa. Que- 
sti bastimenti, già provali, potevano benissimo correre le dieci 
leghe dello stretto; sendochè il maggior numero (tiesse uves- 
sno già corse cento e dugenlo leghe per recarsi a Boulogno 
e spesso eoi loro fuoco diviso e rasentante avessero risposti» 
eoo avvantaggio al fuoco sopraggiudicante ed unito de’ vascelli 
inglesi, lira probabilissimo che polesser passare senza essere 
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aggiunti o veduti , tanto nello bonacce estive , quanto nelle 
nebbie invernali ; e nella supposizione più svantaggiosa . 
quando , cioè, venissero ad incontrare i venticinque Garrula 
logui della crociera inglese, corvette, briek e fregate, dove- 
vano cionnoudinicno passare ad ogni modo, quanti’ unclic aves- 
sero ad andare perdute cento scialuppe o cento barelle can- 
noniere delle duemila c trecento clic componevano Parmalctta ( I ). 

‘ 1 i ^ cco stra,l ° d’ima lettera del ministro Deere» clic 
fra tutti gli uomini che stavano intorno al primo console, era 
quello che nudava ineit larghe speranze; questo stratto com- 
pruva clic col sacri fi zio di un centinaio di navili dell’armaletl a 
«redevasi possibile il passo. 



» H« ulogne, 5 gennaio iSujf. 
all ministro ilclla tua r intera ul primo console. 

«Cominciasi a cre.lcre fermamente nell* armatetta che deb* 
basi parine più presto clic non si pensava; e mi si promette 
di preparatasi da senno. Nessuno si da pensiero dei pericoli • 
e non si vede altro che Cesare c la sua fortuna. 

« Le idee ili lutti i subalterni non escono fuori dai termini 
delia rada e della sua corrente. Ragionano «la angioli del ve- 
lo, dell ancoraggio, della linea di battaglia sull' ancore, lì» 
quanti, alla traversata diconlo fatto lutto vostro; voi ne sa- 
,.cte pi» di loro, c gli occhi vostri veggono meglio «die i loro 

occhiali ; confidano in quanto sarete per fare con la fede del 
carbonaio. 

« Dicasi lo stesso dell'ammiraglio. Non vi presento divisi 
propri, per non averne alcuno; e altronde non gliene avete 
mal chiesti. Nell'istante soltanto dell’ esecuzione egli si risei- 
vma ad alcunché. E possibilissimo clic si abbia a sacrifica 
cento navii, che trarranno sopra «li se il nemico, nel mentre 
che ,1 rimanente, pigliando le mosse nel momento della lor«> 
rotta, gì ugnerà senza ostacoli. 

«Sappiate intanto che un gran volume in foglio non ba- 
sterebbe a sviluppare le idee eh’ egli |,a ruminate in propo- 
rlo guai sara mai la prescelta da |,„? Le «ire stanze soie 
lo ’aruuuo risolvei e ....» 
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Pure vi eri imi caso uri quale ogni sinistro cessava , ed era 
quello in cui una grande squadra francese , giunta improvvi- 
samente nello stretto, ne cacciasse la crociera inglese, e ri- 
manesse signora della Manica due o tre giorni, per dar libero 
il passo all’ arniatetta. In questo caso non polca l’impresa 
fallire; e tutte le obbiezioni mosse contro di essa cadevano di 
per sè stesse, salvo il caso di una tempesta; caso improbabile 
se ben si sceglieva la stagione, c in ogni modo fuor d’ ogni 
calcolo. Ma bisognava che la terza squadra d’alto bordo, quella 
cioè, di Tolone, fosse compiutamente in pronto ; il che non 
era. Il primo console la destinava ad una grande combinazione 
secreta cd ignota persino a! ministro della marineria. L’ an- 
dava maturando in sua mente, non parlandone ad alcuno , e 
lasciando credere agl’ Inglesi che 1’ armatoti» bastar dovesse a 
sè stessa, siccome quella dio veniva compiutamente armata, 
cd ogni giorno allacciata a fregate ed a vascelli d’alto bordo. 

Quest’ uomo cotanto audace ne’ suoi concepimenti, era, nel- 
1’ eseguire, il più prudente dei capitani. Sebbene si trovasse 
«Ila testa di centoventimila uomini, coututtociò non voleva 
partire senza il concorso della squadra del Texci, che portava 
ventimila uomini, senza l’altra di Brest, che ne. portava di- 
ciollomila, senza le squadre della Boccila, dei Ferrol c di To- 
lone, incaricate di spazzare lo stretto con una mossa maestra. 
Sforzavnsi di aver tutti pronti questi argomenti nel febbraio 
180i, e lo sperava, quando gravi casi sorvenuti nell" interno 
della repubblica trassero a sè tutta quanta l’attenzione diluì, 
« lo strapparono per un istante alla grande impresa eli# a sè 
rivolti tenea gli occhi del mondo. 
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Timori chili’ Inghilterra per gli apparecchi che [dunosi in 
Boulogne. — Che sia la guerra comunalmente per essa. 

— Prima opinione in Londra intorno i divisi del primo 
console ; terrore da cui sono poscia compresi gli animi. — 
Modi immaginali per resistere ai Francesi. — Dibattili 
■in proposito nel parlamento. — Ritorno di Pili nella 
camera dei comuni . — Suo contegno e de' suoi amici . — 
Forza militare degl’ Inglesi . — Windham chiede che sia 
allestito un esercito regolare ad imitazione del fran- 
cese. — Si conchiiulc per un esercito di riserva e per 
una lova di volontari. — Cautele prese pei' la custodia 
delle cosle. — Il gabinetto britannico torna ai modi già 
praticati da Pilt , e favorisce le macchinazioni degli 
emigrati francesi. ■ — Mene degli agenti diplomatici in- 
glesi Drake . , Smith e Taylor. — / Borboni riparali a 
Londra congiungonsi con Giorgio e con Pichegru, eden- 
trono in una cospirazione intesa ad assalire il primo 
console con una masnada di cliouaus sulla strada della 
Mulmaison. ■ — Per accertarsi dell’ assentimento dell' e- 
selcilo, nel caso di successo, rivatgonsi al generale Mo- 
reau , capo de’ malcontenti. — Intrighi di un Lajolais. 

— Folli speranze fumiate sopra alcune parole di Mo- 
rtali. — Prima partenza d' una masnadu di chouans, 
capitanata da Giorgio. — Loro sbarco sulla costa di lU- 
ville ; loro via a traverso la Normandia. — Giorgio , 
nascoso iti Parigi, prepara i mezzi per colorire il di- 
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segno, — Scrunili) sbarri), composti) ili Pichegru « di 
molti emigrati il' alta condizione. — Pichegru s’ in- 
detta coti Marea il. ■ — • Troiaio indisposto contro il pri- 
mo console , e desideroso dilla caduta e morte di lui, ma 
non paralo a favorire il ritorno dei Borboni. — Imba- 
razzo dei congiurati. -- Loro sconforto , e perdita di 
tempo occasionata da esso. — Il primo console , mal ser- 
vito dulia polizia, dacché l'unchè più non la indiriz- 
zano, scopre, egli stesso il pericolo che gli sovrasta. — 
Manda dinanzi ad una commissione militare parecchi 
diotmns, testò presi, per stringerli a confessare ciò che 
sanno. — Si procura n tal modo un rivelatore. — La 
congiurazione è rivelala tutta intiera . — • Maraviglia al- 
V udire che Giorgio e Pichegru sono in Parigi, e che 
Morcau è loro complice. — • Consiglio straordinario , e 
risoluzione ili far sostenere Morena. — Disposizioni del 
primo console. — Si mostra lutto indulgente verso i 
repubblicani , e fieramente sdegnato contro i regii. — 
Sua risoluzione ili punir questi spietatamente. — Pre- 
scrive a I gran-giudice di condurgli Marcai i pcf termi- 
nar tutto non uno schietto al amichevole abboccamento. 
— Il conlegno di Morena col gran giudice mnuda fallita 
guest a buona risoluzione. — / congiurati sostenuti de- 
pongono tutti che un principe francese doveva essere alla 
testa loro, e che pensava di entrare in Francia per la 
costa di Bivilte. — Risoluzione del primo console di farlo 
catturare e giudicare da una dieta di guerra. — ■ Il co- 
lonnello Suvarg mandalo sulla costa di lìiville. per 
aspettarvi il principe c per arrestarlo. — Legge terri- 
bile che intima pena di morte a chiunque doni ricovero 
ui congiurati. — Parigi chiuso per più giorni. — ('al- 
tura successiva di Pichegru. de' signori di Poligone, del 
signor de Rivière e di Giorgio stesso. — Dichiarazione 
di Giorgio. — <1 /ferma essere venuto per assaltare ar- 
mata mano il primo console. — Suona affermazione che 
un principe dovea trovarsi alla testa ile' congiurati. — 
Sdegno i resecala dii primo console. — Vana aspella- 
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zi Mie ilei colonnello Sùvarg alla costa di Biville. — ò< 
prende ad indagare i luoghi in cui vivono prìncipi della 
insù di Boritane. — Si penso al duco il' Enghien, clic tro- 
vasi ad Et tea h e ita sulle rive del Beno. — La sollo-uf- 
fidale, di gendarmeria c inondalo per prendere in f or ina- 
zioni di Ini. — Erroneo rapporto di questo sotto-uffi- 
ciale, e uialawj arata concordanza del suo rapporto con 
una novella deposizione di un famiglio di Giorgio. — 
Errore ed ira cieca del primo console. — Consiglio stra- 
ordinario, nel quale è stanziato il rutto del principe.— 
Il duca d' Enghien rapito e tratto a Parigi. — Una 
pur te dell ’ errore t) scoperta, ma troppo turili. — U 
principe, processalo da mia dieta di guerra, à moschet- 
tato entro il fosso del forte di Vince line». — • Carattere 
di questo funesto avvenimento. 

1 1 . . 

j Inghilterra cominciava a porsi in apprensione alla vista 
degli apparecchi che slavansi facendo dirimpetto alle sue rive, 
sebbene in sulle prime poco sollecita se ne mostrasi. 

La guerra , universalmente parlando , per un paese difeso 
d’ ogni intorno dal mare, il quale non combatte se non con va- 
scelli coliiiiualuicnle vittoriosi , o (ulto al più con eserciti che 
fatinola da ausiliari , la guerra per un tal paese è uno stalo 
clic dà poco alTanno , che non turba la pubblica quiete , clic 
poco nuoce al quotidiano movimento dei negozi; e la feri ne zz i 
del credito fu Londra tra le maggiori sparsioni di sangue uma- 
no , n’ è la parlante prova. Se a queste considerazioni si ag- 
giunga ebe I’ esercito ivi si compone di mercenari , die l’ar- 
mala è tutta di marinai a' (piali poco importa di vivere a bordo 
de’ vascelli dello Stato , o a bordo di quelli di commercio , e 
poi quali anzi I’ esca delle prese è di sommo adottamento, sarà 
agevole il capacitarsi clic la guerra per un tal paese è un 
peso die in lutto nduccsi a erescimouto di pubblici balzelli , 
una maniera di traffico in cui sono impegnali parecchi milioni 
per ottenere un più largo campo di operazioni commerciali. 
Solo per gli ordini aristocratici, elio comandano in questi esrr- 
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citi, in queste armale, che versano in quell’ uffìzio il sangue, 
•he aspirano finalmente ad allargare la gloria del loro paese 
e a conquistar novelle vie al traffico nazionale , la guerra ri- 
prende la sua gravità , i suoi pericoli , ma non è mai accom- 
pagnata dalle sue maggiori ansietà, sendocliè non si scorga il 
pericolo di un’ invasione. 

Di tal natura e Wiudhnm e Grenville e il fiacco ministero 
eli’ essi avevano seco trascinalo, avvisavano dover essere la 
guerra. Sino dal tempo del direttorio avevano udito parlare di 
barche piatte, ma tanto spesso e con si poco cITcìto, clic fini- 
rono per crederla una baia. Sidney Simili, benché più esperto 
in questo particolare clic non fossero i suoi conipniriotti. per 
aver veduti a vicenda Francesi, Turchi ed Inglesi sbarcare in 
Egitto, ora in onta di formidabili crociere, ora in onta di stre- 
nui soldati clic difendevano la spiaggia , Sidney Smith aveva 
detto dalla tribuna del parlamento , che nella Manica si po- 
trebbe raccozzare una fiotta di sessanta , o ni più ottanta 
scialuppe cannoniere, o, volendo esagerare, ambe cento , ma 
in vermi caso mai un numero maggiore ; e che perciò venti- 
cinque o trentamila uomini eran la massima forza che tentar 
si potesse di recare sulla costa inglese. In sua sentenza*, il 
maggior pericolo clic fosse a temersi era lo sbarco di un eser- 
cito francese, nell’ Irlanda, doppio, triplo fors’ anco , di quello 
che in altri tempi era stato gittato in quell’ isola ; esercito il 
quale , dopo avere più o meno agitalo c devastato il paese , 
finirebbe, del pari che altre volte, per succn.nhcrc e bassur 
1’ armi. Rimanevano, per giunta, gli ausi'ii delle nimistà euro- 
pee, sorde, ma sempre vive contro la Francia, nimistà che, 
accortamente eccitate, richiamerebbero sul continente le forze 
del primo console. Era adunque da temere in ogni peggior 
caso la guerra de* primi tempi della rivoluzione , segnalata da 
alcun* altra vittoria del generale Ronuparte contro I’ Austria , 
ma con tutte le probabilità consuete di sconvolgimento in un 
paese mobile come la Francia, la quale nel corso ili tre lustri 
non aveva patito tre anni di seguito lo stesso ci vii reggimento, 
e col permanente vantaggio per l’ Inghilterra di novelle con- 
quiste marittime. Questi antivedimenli furono di poi giuslifi- 
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cali dai falli, in conseguenza di molte sciagure e di molli falli; 
ina noi vedremo clic pel corso di molti anni pericoli infinita- 
mente gravi minacciarono l’esistenza della Gran Bretagna. 

Sia la fidanza degl' Inglesi ben presto svanì, veduti i grandi 
apparecchi clic si facevano sulla costa di Boulognc. Udirono 
parlare di mille a millcdugenlo barche piatte ( ignoravano 
che passerebbero le duemila), e fu grande la sorpresa loro; 
ma fecersi più affidali considerala la difficoltà di riunirle, di 
ricoverarle in luogo sicuro rie’ porti della Manica , falli avvi- 
sati impossibili. Ma la riunione di queste barche piatte ope- 
rata in onta delle numerose crociere inglesi , la buona prova 
da esse fatta in sul mare , la costruzione di vasti bacini per 
accoglierle, le formidabili bui torio, erette per difenderne l’an- 
coraggio, la riunione di centocinquantamila uomini già pronti 
ad imbarcarsi , tutte queste cose insieme cader facevano ad 
una ad una le illusioni d’ una sicurtà prosuntuosa. Scorgevano 
bene che apparecchi di tanta mole far non potevansi per gioco; 
scorgevano l’imprudenza di avere stiglio per sì lieve cagione 
il più abile, il più audace de’ capitani. V’ erano, a dir vero, 
vecchi Inglesi clic confidavano nelf inviolabilità dell’ isola loro, 
clic non credevano al pericolo clic li minacciava ; ma il governo, 
ma i rapi di parte non pensavano che nel dubbio si dovesse 
rimanere, con le mani in mano , e commettere cosi al caso la 
sicurezza del suolo inglese. Venti , trentamila Francesi , per 
quanto strenui e ben governali fossero , non li avrebbero sgo- 
mentati ; ma centocinquantamila, c capitanali dal generale Bo- 
naparle , faceano raccapricciar di terrore tutti gli ordini della 
nazione. Neil era questo argomento d’ animo rimesso , che il 
più bellicoso popolo della terra posto sarebbesi in apprensione 
alla pr esenza d’ un esercito ehe-uveva si grandi fatti operati, c 
Tiiolt’ altri doveva operare. 

Un’ altra circostanza accresceva la gravila del pericolo per 
gl’ Inglesi , ed era il quelare dell’ armi in lutto il continmle. 
L’Austria non voleva, per cento o dugento milioni, trarsi sul 
capo i colpi clic abbattere dovevano l’ Inghilterra. La Prussia 
era in comunela, non già di affetti, ma sibbeue <1" interessi con 
la Francia. La Russia biasimava entrambe le potenza gucrreg- 
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"imiti, volcvasi far giudice dello loro condotta, ma non dieliia- 
rnvasi apertamente in favore di alcuna. Se i Francesi ncll’A- 
lemagna settentrionale non passavano oltre FAnnover, non 
v’ era. almen per allora , probabilità di trarre in guerra I’ im- 
pero russo ; ed era palese che essi non pensavano a dargli 
quest’ occasione di prender F armi. 

Gli apparecchi adunque di-li’ Inghilterra dovettero propor- 
zionarsi alla grandezza «lei pericolo. In quanto alla marineria , 
poco a fare le rimanea per servarsi la supremazia. Fransi già 
armati sessanta vascelli di linea , c fatta , prima aurora della 
rottura della pace, una leva di ottantamila marinai. Non appena 
fu dichiarata la guerra , che si portò il numero de’ vascelli a 
settantaeinque, e a centomila quello de’ marinai. Cento fregate 
rd un' immensa quantità di hrick e di corvette compivano 
questo armamento. Nelson fu destinalo ad occupare con un’ar- 
mata scelta, il Mediterraneo , a bloccare Tolone, ad impedire 
un nuovo tentativo contro l’Egitto: il lord Cornwallis, posto 
a capo di un’ altra armala , ebbe ordine di bloccar Brest in 
persona, e Boclieforl ed il Ferro! coll’opera de’ suoi luogote- 
nenti ; c lilialmente il lord Keilli , comandante tutte le forze 
navali della Manica c del mare del settentrione, doveva guar- 
dar le coste dell’ Inghilterra , e vigilar quelle della Francia. 
Sidney Smith era suo luogotenente, e andava incrociando con 
vascelli da setlaulaquattro , con fregale, hrick e corvette , c 
con un certo numero di scialuppe cannoniere , dalla foce del 
Tamigi sino a Portsmouth, c dalla Schelda sino alla Somma, 
coprendo da una parte le rive inglesi , bloccando dall’ altra i 
porli della Francia. Una catena di bastimenti leggieri, ordinati 
di distanza in distanza in tulio questo tratto di mare, dovevano 
con segnali chiamare all’ aruic'al menomo movimento clic bis- 
sasi avvisalo ne’ porli francesi. 

Con queste provvidenze gl’ Inglesi pensavano di aver co- 
sti-ette all’ inoperosità le squadre francesi di Brest, di Roche- 
forl, del I-crrol, di Tolone, e stabilita nello stretto una sopni- 
vegghiunza da potersene star riposali. 

Ma conveniva far maggior cosa a fronte di un pericolo co- 
tanto nuovo, quello di un’invasione del territorio. Gli uomini 



Digitized by Googl 




coxr.triu ni morte, io 2*il 

ili mare consultali in proposito, «vrvano risposto quasi tulli, 
considerali gli apparecchi «lei primo console, nuli* nomo poter 
dichiarare impossihile tino sliareo ili Francesi stilla insta d’In- 
ghilterra , favoriti che fossero ila una bonaccia, ila una folla 
nebbia . itali’ ombre ili una lunga notte, Ceto clic il novello 
Faraone polca rimanere allogato dall’ onde prima ili giungere 
alla live: ma ov’ egli giuguesse a sbarcare, non già con een- 
cinqunn'amila, ma con centomila solamente, ed anche con ot- 
tantamila, qual forza terrestre dell’Inghilterra potrebbe mai re- 
sistergli 7 Questa orgogliosa nazione, eli’ crasi mostrata si poro 
torca dalle sciagure del continente , che non nvea dubitalo ili 
rinnovare la guerra perche solila a farla colla sparsione del 
sangue altrui e coll'oro per lei profuso, era ridotta in quell’ ora 
alle sue sole forze, costretta ad armarsi in rasa propria, c a 
non confidar più a mercenari, pur troppo anche scarsi, la difesa 
del proprio suolo. 1/ Inghilterra , che andava cotanto altera 
della sua marineria, lamentava allora il difetto di truppe di 
terra da poter opporre ai formidabili soldati del generale Ho- 
naparte ì 

!,’ ordinamento di un esercito era adunque in quell’ora Far. 
gomenlo di tulli i dibattili della camera dei comuni ; e siccome 
sempre interviene ehi* nei grandi pericoli lo spirito di parte si 
appalesa più ardente, i più spettabili personaggi del parlamento 
si accaloravano, e comhatlevausi pertinaci intorno a questa 
guerra, e intorno al modo ili sostenerla. 

Il fiacco ministero di Addiugton era sopravvissuto a’ suoi 
falli, c dirigeva, ma per poco ancora, la guerra che aveva 
fatta rinascere con tanta leggerezza e, diciamolo pure , con 
tanta sua nequizia. La maggioranza del parlamento snpcvalo 
pur troppo inetto ad una tanta bisogna , ma non volendo 
provocare un i inovellamento ili gabinetto, lo andava puntel- 
lando contro i suoi avversari, contro lo stesso Pili, eli’essa 
per altro desiderava di rivedere alla lesta del governo. Que- 
sto possente capo della fazione della guerra era ricomparso 
nel parlamento, trattone dalla secreta sua impazienza, dalla 
grandezza de’ pubblici pericoli, dall’odio suo contro la Fran- 
cia. Sempre però più moderalo che imi fossero j suoi ausi- 
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liari Windain , Grenville e Duridas, da una recente delibera- 
zionc del parlamento era stato avvertito di mostrarsi ancor 
più discreto. Essendosi proposto di biasimare il ministero Ad* 
dington, la proposta non ottenne che cinquanlatrè suffragi af- 
fermativi. La maggioranza , per consueto inchinamculo delle 
politiche assemblee, avrebbe voluto chiamare al governo dello 
Stalo gli uomini più ubili c più rinomati, ma senza porre sus- 
sopra il ministero. Nell’ aspettazione del suo prossimo ingresso 
nel gabinetto, Pilt prende» parte ad ogni discussione quasi 
qual ministro, ma sempre per francheggiare anziché combattere, 
il ministero. 

La precipua proposta fatta al parlamento dai ministri era 
l’ ordinamento di un esercito. L’Inghilterra uno nc aveva, ma 
disperso in varie parti del globo, nell’ India, nell’ America, nei 
rarii scali dei Mediterraneo; era composto d'irlandesi, di 
Scozzesi, di Annovcresi , di Svizzeri e persino di Maltesi; c 
raccozzato per opera di recluttanti sparsi già per tutta l’Euro- 
pa; clic l’ instiliizionc della leva forzosa de’ soldati di terra 
non era ancora in vigore. Questi soldati inglesi s’ erano stre- 
nuamente comportali in Egitto, siccome vedemmo altrove, il 
totale di quest’ esercito inglese era di circa centreutamila ; e 
ognuno sa clic richiedesi un'ottima amministrazione per poter 
ila tal numero ritrarne ottantamila da porre in campo. A que- 
sta forza, un terzo della quale, per lo meno, slava a guardia 
dell’ Irlanda, aggiugncvansi cinquantamila uomini di milizia, re- 
cati allora allora a settanta mia, truppa nazionale che non po- 
to vasi far uscire dalla propria provincia, e clic mai non si era 
trovata ad alcuna fazione. Era governata da ufficiali emeriti , 
da gran signori inglesi, caldi, se vogliamo, di patria carità, ina 
poco acconci alle bisogne della guerra, c troppo nuovi in quello 
staio per far testa a vecchi soldati trionfatori della lega eu- 
ropea. 

lo qual guisa supplire ad un tanto difetto? Il ministero, die- 
tro ii consiglio dei più periti militari, propose la creazione di 
un esercito detto di riserva, forte di cinquantamila uomini, 
formato d’inglesi tratti a sorte e ila non potersi mandar fuori 
del Hoguo-Loito. Supplicasi con ciò all’ esercito «li linei, o gli 
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ni procacciava un rinforzo di cinquantamila uomini. Era con- 
cesso ai chiamati dalla sorte a far parte di questo esercito, il 
porre altri in loro vece; ma ciò doveva costare un occhio, con- 
siderata la gravità delle circostanze. Non era gran provviden- 
za un tale esercito, tua era tutto lo sforzo che per allora farsi 
potesse. Wiudhaiu, facendo ragione delle cose a secondi del 
mudo di vedere della propria fazione, impugnò tale proposta, 
avvisandola insudiciente; e domandò la creazione di un grand’e- 
sercito stanziale da comporsi a quella guisa che l’esercito fran- 
cese, cioè per la leva forzata dei cittadini per via di sortizione, 
e da sottoporsi agli órdini assoluti del governo, e perciò da 
poter essere inviato in qualunque luogo. Disse che la propo- 
sta ministeriale non era che un ampliamento della milizia, che 
non varrebbe più di questa a fronte di guerrieri sperimentati 
contro i quali si doveva combattere, che nuocerebbe al si- 
stema di reclutamento dell’esercito, per la facoltà conceduta 
ai designati a sorte, di porre altri in loro vece; sendochè le 
persone disposte al servizio militare troverebbero più van- 
taggio ad entrare in qualità di scambi nell’esercito di riserva, 
che non ad arruolarsi nell’ esercito di linea; che infine , un 
esercito regolare, levato nel reame e da potersi mandare ovun- 
que si avesse guerra, avendo così abilità di potersi agguer- 
rire, era la sola istituzione da opporsi alle truppe del gene- 
rale Uonapaite. a Per tagliare il diamante (disse Wiudham ) 
forza è servirsi del diamante n. 

L’Inghilterra, avendo di già una grande armata, voleva al- 
tresì un esercito, ed era questa un’ ambizione ben naturale; 
raro essendo il caso clic una nazione possedilricc d’ una di 
queste grandezze iloti ambisca atiche l’altra. Ma Pitt fece a 
queste proposizioni la risposta che polca fare un uomo di 
mente sedata e certo del latto suo. Essere, diceva . eccellenti 
i pensamenti di Wiudham; ma in qual modo creare un eser- 
cito in pochi giorni? in qual modo comporlo, agguerrirlo, for- 
nirlo di ufficiali ? Una instiluzione di tal fatta non potere es- 
ser l’opera d’un momento ; quanto erasi proposto dal mini» 
stero essere l’ unica possibile provvidenza per allora. Pur 
troppo esser di già malagevole assumo l’ ordinare questi cin- 
T HlhRS . Ve/. / Ì -. t* 
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quanta mila uomini domandati dal ministero, l’ istruirli, il prov- 
vederli di ufficiali d’ogni grado. Vedersi perciò costretto a 
pregare il suo amico Windham a rinunciare, almen per allora, 
al suo intendimento ed aderire con lui alla domanda del mi- 
nistero. 

Windham non accolse questo conforto di Pitt, e sostenne 
il suo sistema francheggiandolo con nuove e più calzanti con- 
siderazioni. Giunse persino a proporre una leva in massa, sic- 
come quella della Francia nel 1792, e rimproverò al debole 
ministero Addington di non aver pensato a questo grande 
spediente dei popoli clic veggano minacciata la propria indipen- 
denza. Quel gran nemico della Francia c di Napoleone , per 
un effetto peculiare all’ odio e non infrequente , scese all’ elo- 
gio di quanto ci più detestava ; esagerò la grandezza , la po- 
tenza della Francia, e il pericolo di cui il primo console mi- 
nacciava l’Inghilterra; e tanto fece per itnproverare al mini- 
stero inglese il difetto di necessarie provvidenze. 

La proposta dell’ esercito di riserva fu stanziata a mal gra- 
do della fazione Windham, che eon dispregio diceva quelle 
forze un aumento di milizie. Speravnsi eoa questo spediente 
dell’esercito di riserva poter accrescere quello di linea; pe- 
rocché pareva probabile ehe gli uomini tratti a sorte c con- 
dannati a militare, avrebbero preferito di arruolarsi nell’e- 
sercito di linea, anzi che in altro. Frano forse venti o tren- 
tamila reclute di più con cui si sperava di poter compiere i 
quadri dell’ esercito nazionale. 

Il pericolo intanto fuceasi d’ora in ora più grave; cd avvi- 
sata principalmente la sempre minore probabilità di trovar po- 
tenza che facesse spalla nel continente, si ripigliò la proposta 
della più focosa fazione, e si vinse poi in somma il partito 
d’ una leva in massa. Il ministero chiese ed ottenne la facoltà 
di chiamare all’ armi tutti gl’inglesi dai dieciasette ai ciuquan- 
tacinque anni. Venne prescritto che si accogliessero i volon- 
tari, e in loro mancanza si chiamassero gli uomini designati 
dalla legge; clic gli arruolati venissero ordinati in battaglioni 
cd istruiti per un cerio numero d’ ore per settimana, e che 
toccassero uij soldo che li ristorasse della perdita di tempo; ma 
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questa disposizione riguardava unicamente i volontari che per- 
tenevano all’ordine degli operai. 

Windham, stretto questa volta a riconoscere che si accet- 
tavano i suoi pensamenti, dolsesi che fossero malamente mu- 
tati e troppo tardi accettali, e criticò molti particolari della 
proposta ministeriale ; ma questa passò. Videsi allora spaceia- 
tamentc nelle città c nelle contee dell’ Inghilterra la popola- 
zione chiamata all’ armi, esercitarsi tutto le mattine in assisa 
di volontari; videsi quell’assisa indossata da ogni ordine di 
persone. Il rispettabile Addington recossi al parlamento in 
quell’ abito, sì poco conforme alle sue abitudini, e con tal ma- 
nifestazione si rese anzi che no ridicolo. Il vecchio re c il 
suo figliuolo, principe di Galles, passarono più volte a rassegna 
i volontari in Londra; c a queste rassegne gli esiliati prin- 
cipi francesi assisleltero con poco onor loro. Volersi in Lon- 
dra sotto le armi sino a venticinquennio volontari. Era que- 
sto numero, a dir vero, poco considerevole in una tanta po- 
polazione; ma in tutta l’Inghilterra fu grande n h istanza per 
fornire una forza di gran considerazione se fosse stata debita- 
mente ordinata. M*a non si fanno sorgere all’ improvviso i 
soldati , e tanto meno gli ufficiali : c se in Francia crasi du- 
bitato del valore delle barche piatte, in Inghilterra dubitavasi 
maggiormente d<>l valore di questi volontari , se non per co- 
raggio, almeno per difetto d’ abitudini guerresche. 

A queste disposizioni quella si aggiunse di fortifirnzioni cam- 
pali dintorno a Londra, come pure stille strado che menano 
a quella città , c sui punti più minacciali delle coste, lina 
parte delle forze operative fu distribuita dall’isola di Wigt 
sino alla foce del Tamigi; c un sistema di segnali- fu stabilito 
per dare I’ allarme con fuochi accesi lungo le coste al primo 
apparir de’ Francesi. Costruirotisi carri d’ una forma espressa 
per recare truppe a corsa di posta ai punti minacciati. In una 
parola, dall’ una e dall’altra parte dello stretto vi fu la più ac- 
cesa gara per trovare straordinari modi per attacco dall’ una e 
per difesa dall'altra, per vincere gli clementi e per renderli 
favorevoli alla propria causa. Le due naz : oni, tratte per cosi 
dire, su quelle fine rive, offerivano allora uno spettacolo ben 
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grande nel mondo ! 1* una, inquietissima, quando pensava alla 
propria inesperienza nell’ armi, faeevasi sicura volgendo il 
guardo a quell’ Oceano che servi vale di cinta; P altra, piena di 
confidenza nel proprio valore, nell’ uso clic uvea di guerra e 
nel genio del suo capitano, misurava collo sguardo quel brac- 
cio di mare che arrestava il suo ardore, uhitunvnsi ogni giorno 
a mispregiarlo ; e tenevasi sicura di valicarlo ben presto die- 
tro P orme del vincitore delle piramidi e di Marengo. 

Nè P una nè P altra supponeva altri argomenti di guerra, 
trattine quelli che le si paravano dinanzi agli occhi. GP In- 
glesi, avvisando Brest c Tolone compiutamente bloccati, non 
figuravansi mai che una squadra nemica potesse giugnere nella 
Manica. I Francesi, esercitandosi ogni giorno nel navigare so- 
pra scialuppe cannoniere, non pensavano mai che vi fosse al- 
tro modo per passare le stretto : il’ è vera tra loro chi cono- 
scesse il principale argomento del primo console. Intanto gli 
uni temevano, speravano gli altri un qualche sùbito trovalo 
del suo genio , e quest’ era la cagione dell’ inquietudine clic 
sulla costa inglese c della confidenza che sulla costa francese 
regnavano. 

A vero dire gli argomenti preparati per resistere all’ armi di 
Francia erano ben pochi, se fessesi valicato l<» stretto. Posto 
che si fosse riunito tra Londra e la Maniaca un nerbo di 
cinquantamila uomini di linea e trenta a quarantamila di riserva, 
• che si aggiugnesse a queste truppe la maggior mussa possi- 
bile di volontari, non sarebbesi uguagliato il numero dell’ e - 
sercilo invasore. E intani.» come avrebbero essi potuto i di- 
fensori, quand'anche fossero stati in numero doppio o triplo 
degli assalitori, far testa ad un esercito , il quale nello spazio 
di diciotto mesi , sotto il governo di Napoleone trionfò poi 
ad Austcrlitz, a Jena e a Friedland di lutti gli eserciti euro- 
pei, strenui del pari, assai più agguerriti, e quattro o cinque 
volte più numerosi delle forze britanniche ? Gli apparecchi 
degli Inglesi erano adunque in sostanza di poco valore, e 1' Ci- 
ccano era sempre il più forte baluardo per l’ isola. In ogni 
caso, qual fosse per essere il risultamento difiuitivo di questa 
itpeduioue, era pur scopro uni crudele punizione della coq- 
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doli» <frl governo britannico quell’ agitarsi di ogni condizione 
di persone, quel dover togliere gli operai alle loro officine, i 
traffieanli ai loro traffici, i signori inglesi agli agi, al fatto loro. 
Se una tale turnazione avesse dovuto durare alcun tempo, sa* 
rebbe stata un’ immensa sciagura, e forse un grave pericolo 
ppr l’ordine, per la pubblica quiete. 

Il governo britannico nella sua ansietà non dubitò di appi- 
gliarsi anche a qne' modi che l’onestà condanna, per cessare il 
pericolo che gli sovrastava. Durante la prima guerra egli aveva 
sfigate le rivolte contro tutti i civili reggimenti che in Francia 
eransi succeduti ; poscia, sebbene scorgesseie malagevoli sotto 
la valida amministrazione del primo console, avea nondimeno 
tenuti in Londra ed assoldati anche in tempo di pace, tuffigli 
stati-maggiori della Vandea e dell’emigrazione. Questa perseve- 
ranza nel tener pronti a sua disposizione quei tristi islrtunenli 
d’unn guerra sì poco generosa, aveva contribuii o , come si è 
dello a suo luogo, a turbare un’ altra volta la pace tra le due 
nazioni. Il divertire le forze nemiche è, a vero dire, uno degli 
ordinari stralagcmmi della guerra ; e il sollevare una provincia ò 
Duna delle diversioni avvisate più utili e perciò delle adoperate 
con poco scrupolo. Che gl’inglesi avessero tentato di sollevare 
la Vandea era fatto di cui potrà rendersi loro la pariglia dal pri- 
mo console eoi sollevare l’ Irlanda ; il modo era scambievole 
ft molto usalo; ma in quell’ora una sollevazione nella Van- 
dea era improbabile all’ intuito. L’opera, pertanto, dei chouan* 
r. di Giorgio Cadmidal , loro capo , non polca più servire ad 
altro che ad un abbnmincvole tentativo qual fu quello della 
macchina infernale, o tal altro simighante. Sospingere a ribel - 
lione un popolo , talmente da rovesciarne il governo , è un 
porre in opera mezzi poco legittimi veramente ; ma voler poi 
conseguir quell’intento coll’ assassinio de’ reggitori, egli ènti 
passar tutti i termini del diritto delle genti accettato dalle na- 
zioni. ‘ 

Infanto dai fatti stessi si potrà far giudizio del grado di 
complicità de’ ministri britannici ne’ rei divisamente novellamente 
meditati dagli emigrati francesi che vivevano in Londra. Ognuno 
dee ricordarsi dì quel terribile caporale dei chotùms del Mor* 
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liihan, Giorgio Cadoudal, il quale, solo tra i Vaudeesi presen- 
tati al primo console, avea resistito all’ascendente di lui, ed 
crasi da prima ritirato in Bretagna, poi in Inghilterra. Vive- 
vasi costui in Londra magnificamente; vi distribuiva agli emi- 
grati francesi i sussidi loro dati dal governo inglese, e pas- 
sava il suo tempo co’ prìncipi francesi, e precipuamente coi 
due più operosi, il conte d’Artois e il duca di Berry. Che que- 
sti prìncipi desiderassero di tornare in Francia, c fatto natura- 
le ; che volessero entrarvi colla guerra civile , era casa , se 
non legittima almeno comunale ; ma sciaguratamente per l'ouor 
loro, più non potevano far fondamento sulla guerra civile, 
bensì soltanto sulle congiurazioni. 

Le pace avea condotti in disperazione tulli questi esiliati, 
prìncipi ed altri ; e la guerra facea rivivere le loro speranze, 
siccome quella che gli assicurava del soccorso d’ una parte del- 
l’Europa, e che dove», in loro sentenza, riuscire a togliere ogni 
favor popolare ai primo console. Intertenevauo essi corrispon- 
denze cosi nella Vandna, valendosi di Giorgio, come in Parigi 
per l’opera degli emigrali ripatriuti. Quanto sognavano essi in 
Inghilterra, era iti Francia sognato dai loro partigiani ;c le inc- 
uoine circostanze che si accordassero con le loro illusioni basta- 
vano per far loro concepire le più grandi speranze. E in fatti, 
non la rifinivano dal replicare in quelle sciagurate corrispondenze 
che la guerra dovea recare un colpo funesto al primo console ; 
«he il suo potere, illegittimo pc’ Francesi rimasi in fede al san- 
gue de’ Borboni, e tirannesco pe’ Francesi fedeli alla rivolu- 
zione , due soli titoli aveva per farsi tollerare, la pace, cioè, e 
l’ordine per lui ristabiliti; che l’uno di questi titoli spariva al- 
l’ intutto dopo la rottura coll’ Inghilterra, che l’altro era in gra- 
vissimo pericolo fra le tante inquietudini surte per questa guerra. 
11 governo del primo console era adunque, in loro dire, tanto 
scaduto nel pubblico concetto quanto erano stati gli altri che 
lo avevano preceduto. La moltitudine tranquilla doveva saper- 
gli inai grado di questa ricominciata guerra eoli’ Europa, dovea 
mcn credere alla sua stella , scmlochc gli ostacoli più non 
si spianassero sotto i suoi passi. Egli, per giunta, aveva ne- 
mici di piu maniere, e della cui opera i Barboni trar potevano 
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grandissimo prò ; in primo luogo, i novatori ardenti, poi gli uo* 
mini gelosi della sua gloria, che formicolavano nell’esercito. 
Dicevansi esasperati i giacobini, i generali malcontenti d’ aver 
ewntriboilo'a far loro signore un loro pari; e di questi mal- 
contenti si diversi essere a formarsi una sola fazione per ro- 
vesciare il primo console. Tutto ciò 6hc seri ve vasi di Francia 
e che rispondevasi dall' Inghilterra , riusciva sempre a questo 
divisamente: riunir regii, giacobini c malcontenti dell’esercito 
in un sol fascio per oppressare l’ usurpatore Bonaparte. 

Tali erano i pensieri di cui pascevansi in Londra i principi 
francesi, e co’ quali essi andavano intertenendo il gabinetto 
britannico, chiedendogli danaio, ch’egli loro largamente profon- 
deva, benché , ben sapesse, in modo almeno generale, 1’ uso 
clic volevano farne. 

Una vasta cospirazione fu adunque ordita sopra questo di- 
viso, e fa condotta con quella ressa impaziente che è peculiare 
agli emigrati. Me fu scritto a Luigi XVI 11 , che viveasene riti- 
ralo in Varsavia. Questo principe, sempre poco d’accordo col 
suo fratello conte d’ Artois , del quale disapprovava lo sterile 
cd imprudente affaccendarsi , non volle, mcscolurvisi. Eravi tra 
questi due principi fratelli un contrapposto assai singolare. Il 
conte d’ Artois era buono e non savio; e Luigi XVI 1 1 era sa- 
vio e non buono; iufrummeltevasi il primo in mene indegne 
del suo cuore, ch’erario dal secondo ributtate per essere in- 
degne del suo senno. Luigi XVIII risolse d’ allora in poi 
di guardarsi da siffatte iriVidture, alle quali la guerra do- 
veva porger di nuovo la funesta occasione. Il conte d’ Ar- 
tois , troppo lontano dal suo fratello maggiore , spronato dal 
suo naturale bollore , da quello degli emigrati c da quello 
degl’ Inglesi ( fallò più sconcio aubora j , fu partecipe di tulli 
i divisuinenti fatti nascere dalle nuove congiunture in quel- 
le teste sconvolte da un assiduo esaltamento. Le corrispon- 
denze degli emigrati francesi coi gabinetto inglese erano indi- 
rizzale all’Hammon, segretario di Stato, uomo adoperato in più 
negoziati. A costui si rivolgevano essi per ogni bisogna in In- 
ghilterra. Al «li faori poi fndirizzavansi a Ire agenti della diplo- 
mazia: Taylor, ministra in Assia; Spencer Smith, ministre a 
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Stutgarda ; t Drake, ministro ili Baviera. Questi tre agenti, 
posti in vicinanza allo frontiere della Francia, alT.icoendavansi 
a rannodare ogni maniera di viluppi in Francia e a secondare 
tutte le trame che si ordivano in Londra. Carteggiavano con 
Ilammon, c grandi somme di danaio erano loro affidate per 
favorire la congiura. Non si può credere così facilmente, che 
fossero queste di quelle basse mene di polizia a etti i governi 
si licenziano pur qualche volta, quai semplici modi d’ informa- 
zioni e a cui destinano picciolc somme. E di fatti erano veri 
divisi politici, che passavano per le mani di agenti di grado 
eminente, riuscivano al più importante ministero, quello degli 
affari esteri, e costavano milioni. 

I principi francesi i più impegnati in siffatte involture erano 
il conte d’Artois e il suo secondogenito figliuolo, il duca di 
Berry. Il duca d’ Angonléme stava allora iti Varsavia presso 
Luigi XVIII ; i prìncipi di Coudé vivevano in Londra, ma senza 
intrinsichezza col ramo primogenito, e senza sapere quanto si 
molinava. Erano trattati alla foggia di soldati che siano sempre 
disposti a prender Farmi c unicamente acconci a questa biso- 
gna. Nel mentre die l’avo ed il padre dei Condé erano in 
Londra, il nipote, duca d’ Engliicn, trova vasi nel paese «li Ba- 
den, ove lo trattenevano i diletti della caccia e l’acceso af- 
fetto da lui concepito per una principessa di Rohnn. Posti tulli 
c tre al servigio della Gran Bretagna, avevano ordine «li te- 
nersi parati a ricominciare la guerra; c vi ubbidivano quai 
• soldati ad un governo che li paga. Trista parte, a dir vero, per 
dei Condii, ma se non altro men trista di quella di tramar con- 
giuri; ' 

Ecco qual fu il diviso della nuova congiurazione. Far solle- 
vare la Vandca, era fallo che non offerivn probabilità di sue. 
cesso ; oli’ incontro, l’assaltare direttamente e nel mezzo di Pa- 
rigi il governo del primo console , pareva un modo sicuro e 
spiccio di giugnore ni loro line. Rovesciato che fosse il gover- 
no consolare, non v’era altro possibile governo che quello do’ 
Borboni. Ora il governo consolare slava tutto intero nella per- 
sona del generale Bonaparte, c questo bisognava spacciare. La 
conclusione era forzata. Ma bisognava pensare a trovar modo 
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sicuro per dilibernrsene ; e un colpo di pugnalo, un’altra mac- 
china infornale erano cose di dubbio esito; scndochè il buon 
successo dipendesse dalla mano di un assassino o dai casi di 
una esplosione. Rimaneva uno spediente non tentato anoora, e 
per ciò non per anco screditato; ed era quello di riunire un 
centinaio d’uomini risoluti, coll’intrepido Giorgio alla lesta; di 
assaltare, sulla strada di Saint-Cloud o della Malinaison il coc- 
chio del primo console; di attaccarne la guardia, forte al più 
di dieci o dodici cavalieri, sperperarla ed uccidere a tal modo 
il primo console in una maniera di combattimento. Operando 
a tal modo, il colpo non poteva fallire. Giorgio, ch’ora audace 
e pieno di un gran concetto di sè per militari fazioni, non vo- 
leva figurare in quel fatto da oscuro assassino, e voleva che 
due principi, od uno almeno, si trovassero a’ suoi banchi, per 
rivendicare in tal guisa con la spada in pugno l.i corona dei 
loro antenati. Chi il crederebbe? Questi uomini pervertiti dall’e- 
silio , s’ immaginavano die coll' assaltare in tal guisa il primo 
console, circondato dalle sue guardie, commetterebbero una 
maniera di battaglia onorata, nò sarebbero tenuti in conto di 
assassini ! Essi estimavansi gli uguali del nobile arciduca Carlo, 
quando faceva testa al generale Bono unric al Tagliamcnto od 
a Wagram, a lui solo inferiori nel numero de’ soldati ! Sciau- 
rati sofismi cui piena fede dar non potevano quegli stessi clic 
li ponevano innanzi ; sofismi che palesano in quegli sgraziati 
principi di Borbone, non già una naturale nequizia, ma una 
perversità acquistata nella guerra civile e nell'esilio! Ad uno 
solo di questi uomini ben si addiceva la parte ch’egli aveva as- 
sunta, ed era costui il famoso Giorgio, gran maestro in quel- 
l’arte 'de’ soprassalti, sì a lungo da Ini esercitata nelle foreste 
della Bretagna. Nel recarsi questa volta ad esercitarla presso 
le barriere di Parigi, ei non temeva d’essere ridotto al grado 
di uno di quegli slromenti di misfatto, de* quali uomo si giova 
per ripudiarli dappoi, scndochè sperasse d’aver prìncipi a 
compiici. Assieuravasi egli in lai modo tutta la dignità che 
poteva addirsi alla parte ch’egli si proponeva «li sostenere; e 
di fatti col suo audace contegno dinanzi alla giustizia provò 
ben presto non essere stato lui quello eh’ crasi avvilito in si 
funesta congiuntura. 
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Ma , fatto anche il colpo , non era fornita la bisogna ; chè 
forz’era sapere raccogliere il frutto della vittoria; fora’ era pre- 
parare ogni cosa per condurre la Francia a gittarsi nelle brac- 
cia dei Borboni. Le fazioni si erano quasi tra loro distrutte, 
nè alcuna rimanevano che potesse dirsi potente. I violenti re- 
pubblicani erano venuti in odio all’universale; i novatori mo- 
derati, strettisi attorno al generale Bonaparte, erano senza for- 
za ; il solo esercito rimaneva in piedi, e questo importava ai 
congiurati trarre dalla loro. Ma questo esercito era sacro alla 
causa della rivoluzione , per la quale aveva sparso il proprio 
sangue, e gli emigrali aborriva, avendoli legante volte veduti 
in assisa austriaca od inglese. Ma pure la gelosia, peste eterna 
e pervertitricc dell’uman cuore, offeriva anche in esso ai co- 
spiratori regii utili c preziosi sovvenimenti. 

Purluvasi dappertutto della ruggine che v’era tra il generale 
Bonaparte c il generale Moreuu. Abbiamo toccato altrove che 
il capitano dell’escrcilu del Reno, savio, appeusato e fermo in 
guerra, era nel vivere privato fiacco, accidioso, cedevole ai so- 
billamenti di coloro che gli stavano attorno ; che sotto una sì 
funesta influenza egli non aveva saputo schermirsi dal vizio 
delle persone di secondo grado, vogliam dire l’invidia; che ac- 
carezzalo dal primo console e ricolmo di riguardi, crasi lasciato 
trasportare talmente da mal volergli, senz’ultra ragione che di 
vedersi a lui secondo nello Stalo: che in sì mala disposizione 
Moreau era venuto meno alle convenienze col ricusarsi di se- 
guitare il primo console ad una rassegna, e che questi, ognor 
pronto a render pan per focaccia, lui aveva escluso da un solen- 
ne banchetto neU’mmiversario della repubblica; che infine Mo- 
reau aveva commesso il fallo di recarsi quel dì stesso, in abito 
da borghese e con una turba di ufficiali malcontenti, a pranza- 
re in pubblico luogo , con gran dispiacere de’ savi , con grati 
tripudio de’ nemici della pubblica cosa. Noi abbiamo raccontato 
lutto queste miserie della vanità , che avendo principio tra le 
femmine per volgari contesa, adducono poi tra gli uomini tra- 
gici falli. Se malagevole c il prevenire un disgusto tra due 
personaggi eminenti, più malagevole ancora è i’altutarlo quan- 
do sia dichiaralo. Da quel giorno Moreau non si ristette dal 
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mostrarsi ognora più avverso al primo console. Quando fu con- 
tiuso il concordalo, gridò tornarsi la dominazione de’ preli; 
quando s T itisi itili la legiou d’onore, gridò volersi ristabilire 
Pnristócrnzia ; -finalmente gridò tornarsi a monarchia all’occa- 
sione del consolato a vita. Aveva poi finito per non lasciarsi 
più vedere dal primo console e da’ colleglli di lui. Il rinnovel- 
larsi della guerra avcagli offerta un’ occasione onorata per ri- 
comparire alle Tuilerics , e per esibire i suoi servigi, non al 
generale Bonaparte, ma alla Francia. Ma egli, lasciatosi trarre 
a poco a poco in una mala via, dove chi è una volta avviato 
suole poscia proceder si rapido, veder non seppe in questa 
rottura le sciagure della patria, ma sibbene il crollo dell’abbor- 
rito suo emuio. Per che, fattosi da parte, stava aspettando in 
qual modo trarrebbesi d' impaccio questo nemico ch’egli crasi 
da sé creato. Viveasenc pertanto in questo mentre a Grosbois 
iu grande agiatezza, giusto ricompenso de’ suoi servigi , com- 
portandosi a quel modo che avrebbe potuto fare un gran cit- 
tadino che fosse stato vittima dell’ ingratitudine del suo so- 
vrano. 

il primo console con la sua gloria facévasi molti invidiosi, 
ma altri pure laccatigliene la sua famiglia. Murai, che per lungo 
tempo era stalo escluso dall’ambito grado di cognato di lui, era 
bensì uomo di ottimo cuore, di mollo ingegno naturale, e va- 
loroso come un paladino , ina soleva tal fiata per vana boria 
soperchiauicnte abusare di lutti questi pregi. Sapeva egli occul- 
tare quella sua boria alla presenza del primo console , ma il 
freuo allentava poi quando non era veduto da questo severo 
signore ; ed offuscava coloro i (piali, sì picwioli essendo da non 
potere portare invidia al generale Bonaparte , porta vanta però 
al cognato di lui. V’erano adunque gelosi grandi e piccioli : e 
sì gli uni che gli altri stringevansi dintorno a Moreau , c gli 
laccati corona nell’ inverno iu Parigi, e nella state a Grosbois, 
vera corte di malcontenti, in cui sparlavasi con ismodala indi- 
selezione. Il primo console non Pignorava, e ricatta vasene , 
non solo co" progressi della sua possanza, ina ben anche con 
dispregi palesi. Uopo aver imposta a sé stesso per lungo tem- 
po la massima riserbatezza, avea poi rotta la sofferenza , e ai 



Digitized by Googte 




2G4 LIBRO liECIMOTTAYG 

sarcasmi dell* mediocrità rispondeva con sarcasmi che ferivano 
nel vivo, dando dirittamente nel segno, siccome sogliono i sar- 
casmi del genio. E questi suoi sarcasmi passavano di bocca 
in bocca c tanto almeno, quanto quelli che uscivano dalla bri* 
gata di Moreau. 

Le fazioni sogliono inventar brighe di cui non v’è principio, 
onde potere giovarsene; c a maggior ragione giovatisi tosto c. 
perfidamente delle esistenti. Moreau fu tosto incensato da tutti 
i malcontenti d’ogni fazione: egli era il perfetto capitano, egti 
il modesto e virtuoso cittadino; il generale Bonaparle, all'’ in- 
contro . ora il capitano imprudente e fortunato, l’ usurpatore 
sfornito di genio, un Córso insolente,, che osava atterrar la re- 
pubblica e salire i gradi del trono che già si vedeva rialzato. 
Andasse, andasse pure, dicevano, a rompersi il eolio nella sua 
matta e ridioolosa impresa contro l’ Inghilterra ; nè si movesse 
alcuno per offerirgli l’aiuto della propria spada. A tal guisa, do- 
po aver trattato il vincitore dell'Egitto e dell'Italia da ventu- 
riere, qualificavano la spedizione, tutta patria, che tanto stara- 
gli all’animo, come un folle c stravagante tentativo. 

I cospiratori di Londra trovavano in queste malaugurate 
scissure le desiderate agevolezze per ordire l’altra metà del 
loro diviso. Moreau bisognava cattivarsi, e poscia l’ esercito 
per opera di Moreau ; e allora . ucciso il primo console sulla 
strada della Malniaison, Moreau, postosi alla testa dell’esercito 
verrebbe a reconeiliare la parte più formidabile della nazione 
co' Barboni, i quali con la spada in pugno avrebbero avuto 
l’animo di riconquistare il proprio trono. Mi in quale modo ac- 
contarsi con Moreau, che viveva in Parigi (coricato ila una brigata 
tutta repubblicana , nel mentre che i Borboni in Londra aveva- 
no attorno la eletta dei choiian*'! A ciò richiedevasi un’ iriterpo- 
sita persona. Dal fondo dei deserti dell’ America era giunto in 
Londra un personaggio motto illustre, scaduto per suo fallo dalla 
primiera sua nominanza, ma pur dotato di grandi qualità , e 
mediano tra i regii cd i repubblicani. Era Pieliegru, il vinci- 
tore dell’Olanda, stato poi confinalo dal direttorio a Sitmuma- 
ri. Fuggito dal luogo di suo confine c riparatosi in Londra, egli 
vive» colà col desiderio secreto di non rimanervi , ma di lor- 
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nare in Francia , in grazia di quella politica clic richiamava 
senza distinzione i colpevoli e !u vittime di ogni fazione. Ma 
la guerra, un istante sospesa, crasi ben presto riaccesa, e con 
essa erano risorte le illusioni e follie degli emigrali, a’ quali 
Pichcgru avea venduta la sua libertà col vender loro P miope. 
Ed essi lo avevano tratto, quasi a mal suo grado , nella con- 
giuntura e datogli il carico di farsi utnntezzalore tra iuru e 
Moreau per condurlo a sposar la causa dei Borboni , e per ri- 
unire in una sola fazione regii e repubblicani d'ogiii maniera. 

Il diviso accettato si consuonava con certe momentanee ap- 
parenze, tanto da lusingare, ma non già colla realtà delle cose, 
talmente da riuscire a buon (ine. La verosimiglianza era però 
anche troppa per uomini impazienti c diposti ad aggrapparsi 
a qualunque cosa, purché dèsse loro occasione di arrovellarsi 
e di ingannare a tal modo l'ozio gravoso dell’esilio. Fermalo 
il diviso, si pensò al modo di recarlo in atto. 

Bisognava passare in Francia. Se Giorgio desiderava di es- 
sere seguitato da uno o due principi all’ulto di consumare l'im- 
presa , non amava per altro di averli a compagni nel prepa- 
rarla. Conosceva doversi ogni cosa ordinare prima di chia- 
marli a Parigi, per non esporli indarno ai pericoli di un lungo 
soggiorno in quella capitale sotto gli occhi di una vigile poli- 
zia. Diliberossi adunque di partir egli pel primo, e di recarsi 
a Parigi per ordinarvi la banda dei chnuans , co’ quali propone- 
vasi di assaltare la guardia del primo console. Nel mentre 
stesso, dovea Pichcgru abboccarsi con Moreau, valendosi per 
prima entratura d’ inlerposita persona, e poscia direttamente, 
col recarsi egli stesso a Parigi. Finalmente, disposta che fosse 
ogni cosa, pronti i chouans per l’assalto, pronto Moreau a 
rendere l’esercito consenziente, i principi ghignerebbero gli 
ultimi o il giorno innanzi o il giorno stesso dell’esecuzione. 

Concertate a tal modo le cose, Giorgio con una truppa di 
chouans , tutti a lui noti per pruova come gente risoluta e fe- 
dele . lasciò Londra per recarsi in Francia. Eran lutti armati 
a modo dei ladroni di strada che vanno ad appostarsi ne’ bo- 
schi. Giorgio recava nella sua cintura cambiali perii valsente di 
un milione. Oro non era questo de’ principi francesi, ridotti 
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ormai all’ ultime strettezze. Dalla sorgente comune, vogliamo 
dire dall'erario britannico, usciva il danaro di cui si valevano 
quegli appaltatori di congiure. 

Un ufficiale della marineria reale inglese, il capitano \yright, 
intrepido marinaio, era destinato a pigliare a bordo a Deal o 
ad Ilasiings sopra un legnctlo pspedito gli emigrati viaggiato- 
ri , ed a sbarcarli sulla costa francese in quel punto che loro 
meglio talentava. Dacché il primo console, avvertito delle fre- 
quenti discese dei chouans, faceva ben guardare le coste «Iella 
Bretagna , costoro tenevano altra strada e passavano per la 
Normandia. Tra Dieppc e il Tréport, lungo un’alta c scoscesa 
costa, detta di Rivide, evvi un occulto varco nel fesso della 
roccia, frequentato unicamente dai contrahandicri. Una corda, 
fortemente raccomandata alla sommità dello scoglio, scendeva 
nel fesso e andava a toccare il mare. Ad un grido di segnale, 
i secreti guardiani del passo gitfavano giù la corda , per la 
quale il contrabnndicre saliva lungo quel precipizio alto ben 
dngento o trecento piedi, recandosi sugli omeri un grave far- 
dello. I creati di Giorgio avevano scoperta quella via, c con- 
vertitala in proprio uso; fatto agevole per loro, che erano 
sempre ben forniti a denaro. Per compiere le corrispondenze 
loro con Parigi , avevano stabilito varie poste di ricoveri o in 
cascine appartate o in certe ville abitate da nobili normanni , 
fidi alla fazione regia, e discreti , che poco uscivano di queile 
loro solitudini. Potcvasi a tal modo giugnere dalle rive della 
Manica sino a Parigi, senza passare per la strada maestra, sen- 
za toccare veruna osteria. Finalmente, per non render sospetta 
questa via col frequentarla di troppo, s’ intese a riservarla uni- 
camente ai personaggi più eminenti delia fazione. L’oro pro- 
fuso ad alcuni di questi regii che prestavano la propria casa, 
la fedeltà negli altri , e principalmente la distanza dei luoghi 
frequentati, teneano chiuse le bocche e rcndeono certo il se- 
greto, almeno per qualche tempo. 

Per questa via entrò Giorgio in Francia. Imbarcatosi sul 
navilio del capitano Wriglit , calassi a terra al piede della 
scoscesa costa di Divide, il di 21 agosto 4803, nel tempo stesso 
che il primo console andava in giro visitando le coste. Sali per 
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la fesso de’ contrabandieri , e di ricovero in ricovero giunse 
con alcuni de’ suoi più fedeli luogotenenti sino a Clinillot, uno 
de’ sobborghi di Parigi. Ivi eraglisi preparato una pir.ciola stanza 
dalla quale di nottetempo polca venire in città, e vedervi i 
suoi compagni e preparare il soprassalto pel quale si era ivi 
condotto. 

Animoso ed accorto, Giorgio nutriva tutte le passioni della 
propria setta, ma non si pasceva con le illusioni di quella; 
meglio degli altri avvisava ciò ch’era o no praticabile; e. ten- 
tava per coraggio ciò che gli altri emigrati suoi complici ten- 
tavano per cicco impeto di passione. Giunto in Parigi, si av- 
vide ben presto non esser vero quanto crasi scritto a Londra, 
cioè, che il primo eonsole fosse scaduto nel pubblico concetto; 
non esser vero che regii e repubblicani fossero disposti a porsi 
ad ogni sbaraglio; essere quivi pure, come in ogni altro in- 
contro, assai lontano il vero dalle pompose impromissioni. Ma 
Giorgio non era uomo da sconfortarsi per questo , e molto 
meno da sconfortare i suoi compagni coll'accennar loro quanto 
egli andava notando; epperciò posesi all’opera. Considerava 
che per un soprassalto non gli faceva mestieri d’ aver dalla 
sua la pubblica opinione, c che,, morto il primo console, di 
leggieri forzerebbesi la Francia, in difetto di miglior governo, 
a sottomettersi ai Borboni- Dal fondo del suo impenetrabile 
ritiro mandava emissari nella Vandea .per vedere se all'occasio- 
ne della leva militare essa fosse disposta a sollevarsi un’ altra 
volta, e per sapere se le giovani cerne dicessero tuttora che, 
dovendo forzatamente militare, meglio era portar 1* armi contro 
il governo repubblicano , che non in prò di esso. Ma nella 
Vandea regnava la massima inerzia ; fra tanti già famosi nomi 
vaudeesi il suo era il solo che fossevi ancora poderoso: es- 
sendo egli solo riguardato come un regio incorruttibile che aveva: 
saputo preferire l’ esilio ai favori del primo console. Un certo 
affetto vi si nutriva pel rappresentante di una causa a cui 
propendevano le più sccrete affezioni della popolazione; ma 
niuno era ormai disposto a correre lei macchie e le grandi 
strade. 1 preti, per giunta, i preti, veri ispiratori del popolo 
in quella contrada, erano tratti verso il -.primo console. Ivi; 
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non rimaneva a sperare che spurti assembramenti di uhm 
polso; c un fatto da mandar disperali i cospiratori era que- 
sto: clic scarsi erano ornai quei risoluti chounnt del pas- 
sato tempo, clic già erano pronti a sgararc ogni cimento anzi- 
ché tornare ad utili e laboriose occupazioni. Pure era d' uopo 
trovarne, e tali clic fossero strenui e discreti ad un tempot 
In due mesi di soggiorno in Parigi a mala pena aveane Gior- 
gio raccozzati trenta. Nè ad essi era punto accennato lo scopo 
della loro riunione, ilè si lasciava che facessero conoscenza tra 
loro. Sapevano unicamente di essere destinali ad una impresa 
in prò dei Borboni; il che loro bastava; e in quest’ attesa erano 
ben pagati, c così doppiamente contenti e per l’opera cui erano 
destinati e pel solilo che intanto era lor dato. Giorgio infrat- 
tanto preparava lor in segreto anni ed assise per lo gioruo 
del combattimento. 

Dal fondo del suo misterioso ricovero, ov’egli vivea con 
cautele infinite, ad altro fatto Giorgio si volse, sebbene suo spe- 
ciale ufficio non fosse il regger le fila che accostar dovevano 
ai regii i repubblicani; volle pur sapere se in questa parte 
l’opera fosse meglio avviata che nella regia. Da un suo fidato 
Bretone fece tustur dalia lunga il secretano di Moreau, nomato 
Fresnières ch’era esso pure Bretone, e distretto con tutte le 
sètte ed anche con Fouclié. Era questo iiu accostarsi all’ orlo 
del precipizio ; chè Fouchè in quel momento tenevasi assai de- 
sto per trovar occasione di render servigio al primo console. 
Fresnières nulla disse di confortante per quanto spettava Mo- 
reau, e le sue risposte furono per lo meno inconcludenti. Gior- 
gio non fecene vermi capii ale, e risoluto a tutto tentare, solle- 
citò i suoi committenti di Londra ad operare; scudochè, tro- 
vandosi egli in compromesso da più mesi entro Parigi, vi cor- 
reva inutilmente pericoli da rompervisi il collo. 

Nel mentre che Giorgio operava in tal guisa, gli agenti di 
Pichegru avevano operato da un’ultra banda e palpato Moreau. 
Parecchi ex. commessaci delle grasce, genia che talvolta viene 
in grande intrinsechezza col generale, ebbero l'incarico di una 
prima entratura con Moreau in nome di Pichegru. Comincia- 
rono dii chiedergli se ricordavasi ancora di quest’antico suo 
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commilitone, c su era un cura contro ili lui in nula disposizione. 
Morenti non era quello che aveva avuto motivo di risentirsi, 
poiché anzi era stato egli l’untore della rovina di Pichrgru 
denunziandolo al direttorio e mandando a questo le carte trovate 
nel carro coperto di Kdmglin. Comunque fosse, l’odio che al- 
lora tutto lo infìainniava non (lavagli campo di pensare ad odi 
antichi; per la qual cosa egli disse parole benevoli, e palesò 
anche una tal (piale compassione d»*llo sciagure di quel suo 
vecchio amico. Allora gli fu domandato se vorrebbe far uso di 
tutta la sua autorità per farlo tornare in Francia , chieden- 
dogli per qual ragione l’amnistia conceduta ai Vandeesi cagli 
stessi soldati di Comic non avesse agiovare al vincitore del- 
l'Olanda?.... rispose M oreau ohe ardentemente desiderava il 
ritorno di questo suo antico commilitone; clic fiancagli qnasta 
una giustizia dovuta a’ servigi di lui; che volentieri vi si ado- 
prerebbe, se non vi si opponesse l’odierna sua ruggine col go- 
verno; ma che, disgustato coni’ era coi reggitori, più non po 
teva indursi a metter piede nelle Tuileries. Quinci ei c dossi 
naturalmente alle confidenze intorno ai torli solTorti, all’ avver- 
sione cui midriva contro il primo console, e al caldo suo de- 
siderio di vederne presto liberata la Francia. 

Tasteggiale a tal modo le disposizioni di Morcau , gli sì 
pose a’ panni uno de’ suoi antichi ullìeiali, il generale Lajolais, 
l’uno de’ più pericolosi famigliari che potessero essere ammessi 
a’ fianchi di un uomo fiacco cd inabile a governare sé stesso. 
Lajolais, picciolo di statura e zoppicante, era un solenne avvi- 
luppalorc, roso dal bisogno e quasi ridotto all’indigenza. Per 
guadagnarsi costui gli si mandò un disertore degli eserciti re- 
pubblicani travestito da trafficante di merletti, con lettere di 
Pichegru c con moit’oro; e tanto bastò a procacciarsi lutto ii 
buon volere di Lajolais; il quale, strettosi attorno a Moreau , 
gli cavò fuori la confidenza dell’odio suo c de’ suoi desidèri, i 
quali tendevano nientemeno clic alla distruzione del govcrn > 
consolare per tutti i modi possibili. Non orse Lajolais ad aperte 
proposizioni ; ma credulo, come sogliono essere gli interposi- 
tori, avvisò che non rimanesse a dire clic una parola per trarre 
4'iiieiis. Voi. IV. Il 
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Morena a prender parte operativa nella congiurazione; c se pu 
credette soverchiamente, disse poi a’ suoi mondatori troppo più 
eh’ei non credeva. A tal modo si ordiscono le congiure di 
questa natura da agenti che per metà ingannano sé stessi 
c per l’altra metà ingannano coloro che pongonli all’ opera. 
Lajolais diede adunque le maggiori speranze agli inviati di Pi- 
rhegru. e stimolato da loro, consenti di recarsi con una guida 
a Londra per fare il suo rapporto verbale ai gran personaggi di 
cui era fatto strumento. 

Lajolais con la sm guida dovettero passare per Amburgo 
onde recarsi a Londra più sicuramente, e perdettero cosi molto 
tempo. Sbarcali in Inghilterra, vi trovarono ordini delle auto- 
rità britanniche per esser tosto lasciati passare. Giunsero cosi 
ben presto in Londra, e tosto furono condotti ila Pichcgru c 
dagli altri principali cospiratori. L’arrivo di Lajolais fu cagione 
di matta allegrezza per tulli quegli impazienti. Il conte d’Ar- 
tois imprudentemente intervenne in que’ conciliaboli . disono- 
rando in tal guisa il suo grado, la sua dignità, la sua famiglia. 
Vero è ch’egli non era conosciuto se non dai capi; ma l’ar- 
denza de’ suoi sentimenti c delle sue parole destarono curio- 
sità ed attenzione, nè guari andò ch’egli fu conosciuto da 
tutti. Nell’udire Lajolais ripetere con ridicolosa trasmodarci 
quanto aveva raccolto dalla viva voce di Morcau, ed affermare 
che bastava a Pichcgru di presentarsi per trarre nella congiu- 
razione questo generale repubblicano, il conte di Artois per 
la piena del giubbilo, più non si tenne c sciamò: u Se i no- 
stri due generali sono d’accordo, io sarò ben presto di 
ritorno in Francia «, Con queste parole trasse a sè tulli gli 
sguardi de’ congiurali, i quali chiesero e. seppero chi fosse il 
personaggio ohe parlava a tal modo. Seppero che il primo prin- 
cipe del sangue, il figliuolo ilei re, chiamato al trono egli stesso, 
era la persona ehe a dalla corrompitrice influenza dell’esilio ve- 
niva tratta ad alti si poco degni del suo grado e del suo cuoio. 
Il contento era sì grande ( al dire dell’ uno degli agenti che 
rivelò più tordi questi minuti particolari), che il re d'Inghil- 
terra, se ivi fosse stato presente, avrebbe voluto esser del nu- 
mero de’ viaggiatori (i). 

(0 Queste parole e tutto il racconto di questa sciagurata 
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Convennosi che senza indugio andrebbesi in Francia per dar 
F ultima mano alla esecuzione dell’impresa. Era ben tempo di 
prender le mosse; che lo sgraziato Giorgio, lasciato tutto solo 
all’ antiguardo, e fra tanti agenti della polizia consolare, era 
esposto a gravissimi pericoli. Verso gli ultimi «li decembrc gli si 
era mandalo un secondo drappello di emigrati affinchè non si te- 
nesse per abbandonalo. Stanziassi che questa volta Pichcgru stes- 
so, accompagnato dai più eminenti personaggi, quali erano per 
esempio, il signor de Rivière e l’uno de’ signori de Poliginie, s’im- 
barcherebbero alla volta della Francia, e andrebbero a raggia - 
guerlo per la via loro spianata daini; e che allorquando questi 
novelli inviati avessero tutto apparecchialo, quando il signore de 
Rivière, eh’ era il più riposato di mente, avesse scritto essere ve- 
nuto l’istante propizine trovarsi le cose a bastanza mature (I) 
per consentire ai prìncipi 1’ arrischiarsi, il conte di Arlois o il 
duca di Berry o tutti c due, si recherebbero in Francia per 
prender parie al così detto combattimento contro la persona 
del primo console. 

Picbegru si poso adunque in via co* principali emigrati fran- 
cesi per questa spedizione, nella quale veniva a seppellire per 
sempre la sua gloria, di già contaminata , e ia sua vita, clu? 
meritava d’essere spesa altramente. Partì sui primi dell’an- 
no 4804; s’imbarcò sul bastimento del capitano Wrigt, c co- 
lossi a terra al piede dell’alta roccia di Biviile il dì 40 gen- 
naio. Il vincitore dell’ Olanda, accompagnato dai più illusili 
membri delia nobiltà francese, prese la \ia dei coni rabaud ieri , 
trovò Giorgio, eli’ oragli corso incontro sin presso il mare, e 
di ricovero in ricovero, e per a traverso le foreste di ll i Nor- 
mandia, giunse a Chniliot il dì 2i) gennaio. 

faccenda, furono tratti con fedeltà scrupolosa dal voluminoso 
processo che fecesi , e che in parte venne pubblicato 
in parte rimase inedita negli archivi del governo. Non ab* 
biamo ammessi come degni di fede se non i particolari ac- 
certati pel consenso di tutti i costituiti, c clic hanno tuli.» 
1’ impronta della verità. 

(i) Vcggasi più sotto la deposiaione del signore do Riviere. 
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Giorgio non aveva seco tutta la sua masnada; ma audace 
qua! era, e co’ pochi ch’egli avea sotto mano, era parato a«l 
assaltare la carrozza consolare, ripromettendosi di uccidere in- 
fallibilmente il primo console. Ma rimaneva a farsi il difilli- 
tivo accordo con Morcau per ottenere certezza «l’essere tosto 
francheggiati dall’esercito. Gli ammazzatori tornarono da lui 
per fargli assapere : essere Pichegru giunto nascosamente in 
Parigi, e desiderare d* indettarsi con lui. Moreau vi consentì ; 
e non volendo riceverlo in casa sua, diedegli posta notturna 
al boulevard de la Mndtsleiuv , ove di fatti aecontarousi. Pi- 
eiiegru avrebbe desiderato di trovarvisi tutto solo ; che, pru- 
dente e sedato com’era, rifuggiva «lallli compagnia vulgaro cd 
agitata «die lo assediava ; compagnia che era «li già per lui 
una prima punizione della sua condotta. Ilo-ossi al divisato 
luogo con troppe persone, Ira le quali era Giorgio, il quale vo- 
leva tutto vedere, tutto udire, tutto esaminare da sé, proba- 
bilmente per sapere sopra quali fondamenti era stato tratto a 
porre in repentaglio la sua propria vita in un tentativo «la di- 
speralo. 

Tra le tenebre d’ una scura c gelida notte «li gennaio, a un 
segno dato, Moreau c Pichegru si scontrarono ; cd era questa 
la prima volta clic rivedevans* da quel tempo in poi in cui si 
erano trovati combattenti di conserva sul Reno , e in cui la 
loro vita era irreprensibile e la gloria immacolata. Cessata era 
appena in entrambi «|Ut:l|a commozione che doveu destare in 
loro la memoria «lei passalo, quando Giorgio sorgiunse ad in- 
tramcllersi c«! a farsi conoscere. Moreau n’cbbc ribrezzo, di- 
ventò freddo, o lasciò travedere a Pichegru il suo malcontento. 
Convenne separarsi senza aver nulla detto «li utile, «li signi- 
ficativo; e fu d’uopo darsi la posta per rivedersi altrove ed 
in altra maniera. 

Questo primo incontro lasciò nell’ animo di Giorgio la più 
ingrata impressiono. Ma! incamminato è questo fatto, diss’cgli 
a Pichegru , il quale p«-r parte sua temette d’ essersi troppo 
arrischialo. Ma gli avviluppatoli che la faeeano da mezzani, 
tornarono «la Moreau, e parlando ornai schietto, gli dissero 
che la trama clic si ordiva era intesa a rovesciare il gover- 



Digitized by Google 




COMBURA D! GlORfitO. 273 

no del primo console. Moreno non ebbe in proposito ad oh- 
hieltnr eosa alcuna, sebbene fosse agevole l'indovinare per 
quali vie volcvasi conseguire l’intento: ma palesò un’ invin- 
cibile ripugnanza a prestar I’ opera sua in favore dei Borboni, 
e precipuamente a mescolarsi personalmente in quell’ impresa. 
La sua ambizione manifestamente tracvaio a proporsi di pro- 
fittare della caduta del primo console in proprio prò ed in 
quello della repubblica ; ma questo fatto non potevasi trattare 
clic a quattr’occhi tra Ini e Piehegru. Diliberossi di riceverlo 
in sua propria casa, e dopo parecchi accidenti, per cui poco 
mancò non si scoprisse ogni cosa , elibe con questo suo com- 
militone una lunga e grave conferenza. In essa tutto si dichiarò: 
Morenti mai non volle uscire da un ristretto calcolo di pensa- 
menti, poneva innanzi, aver egli un gran numero di partigiani 
nel senato c nell’ esercito ; cosicché, venendosi al fallo di li- 
berare la Francia dai tre. consoli, la suprema potestà sarebbe 
certamente alle sue mani affidala ; uscrobbenc egli per salvare 
la vita a coloro die avessero liberata la repubblica dal suo 
oppressore , ma non darebbe mai la repubblica in mano ai 
Borboni dopo averla francata; Pidiegru poi, 1’ antico conqui- 
statore dell’ Olanda, l‘ uno de’ più illustri capitani della Fran- 
cia , olire all’nver saha la vita, sarebbe ripristinato tic’ suoi 
onori, sarebbe ricompensalo con gradi maggiori, sarebbe l’uno 
de’ maggiori personaggi dello Stato. Tali erano i pensieri, tali 
i divisamenti di More.au; il quale moslravasi forte maravigliato 
che un Pidiegru fossesi mescolalo con siffatta rihaldnglia. Pi- 
eliegru non avea mestieri die gli si facesse questo rimbrotto , 
per avvisare insopportabile la mala compagnia dei diuturni , 
tra’ quali viveva ; ma lo stesso Moreau offeriva una parlante 
prova clic , mescolandosi in congiure , malagevole è troppo 
il fuggire siffatte consnrleiie. Pidiegru era abbastanza as- 
sennato e desto d’ intelletto por sceverarsi dalle illusioni di 
Moreau, e tentò suadergli clic, morto il primo console, non ri- 
maneva alla Francia altro possibile governo che quello dei Bor- 
boni. Ma questo era fatto di cui non poteva capacitarsi Moreau; 
uomo il quale, come già si c detto, non appena tratto fuori 
del campo di battaglia, chiari vasi di cortissimo intendimento. 
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Ei si ostinava nel pensare elio, morto il generale Ronaparte , 
egli , generale Morenti , sarchile certamente il primo console 
della repubblica. Della morte de! primo console non parlarono 
apertamente, ma era fatto sottinteso, qual unica via di sbaraz- 
zare la ^eena dal personaggio die l’occupava. Ma senza men- 
dicare cscusazioni a sì funesti negoziali , diremo clic, per ap- 
prezzarli debitamente, vuoisi pensare che i personaggi di quel 
tempo avevan veduto spirare sul patibolo c sui campi di batta- 
glia tanta gente, avevano dati o ricevuti lauti ordini terribili, 
die la morte di un uomo non poteva cagionare in loro quel- 
I’ orrore, nc aver quella signifìcanza clic acquistò da poi, po- 
sate clic furono 1’ anni civili c le esterne , e tra le dolcezze 
della pare. 

Picliegru questa volta uscì disperato , e via facendo disse al 
confidente che lo aveva condotto da Moreau, c clic lo accom- 
pagnava al suo oscuro ricovero: » Anche costui è un ambi- 
zioso; egli presume governare la Francia alla volta sua. Po- 
veretto ! ei non sarebbe da tanto da poterla governare per ven- 
liquattr’ ore ! 11 Giorgio, fatto consapevole dell’accaduto, con 
quella sua gagliardi consueta di lingua, sciamò : a Se deve re- 
gnare un usurpatore, io preferisco quello clic governa a Moreau, 
il quale non ha nè cuore, nè testa, n A tal modo, vedutolo da 
vicino , Picliegru e Giorgio giudicavano 1’ uomo eh’ era enco- 
mialo qual perfetto esemplare di virtù civili c militari dai prez- 
zolati scrittori c dai parabolani della regia fazione. 

Conosciute le disposizioni di Moreau, quegli sciagurati c col- 
pevoli emigrati furono per darsi al disperato. Fuvvi altro ab- 
boccamento tra Picliegru e Moreau a Chaillot stesso, nell’al- 
loggio di Giorgio , e probabilmente senza clic Moreau sapesse 
iti casa di chi era venuto. Giorgio , ivi stato presente al co- 
miiiciauiento della conversazione, si ritirò col dire ai due in- 
terlocutori : u Io mi ritiro; e voi, rimanendo soli, finirete forse 
per accordarvi, h 



I due generali repubblicani non s’accostarono di un passo, 
e i congiurali si avvidero pur troppo d’ essersi follemente im- 
pegnati in un diviso che dovea riuscire a fino funesto. Il si- 



gnore de Rivière era sfiduciato, 



c co’ suoi amici diceva ciò che 
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suolsi sempre dire quando non trovasi cin entri a parte delie 
proprie passioni: u La Francia è anneghittita; essa non vuole 
altro che il riposo; essa è infedele a’ suoi antichi sentimenti, w 
La Francia non era di fatti scorrubbiala contro il governo con- 
solare , come crasi dato loro a credere in Londra; ne lotte 
le fazioni erano disposte ad accordarsi per rovesciarlo. Pochi, 
invidiosi soltanto, stremi di genio, pensavano a distruggerlo ’ 
e per giunta abbonivano dal porsi in compromesso con ingrossare 
il numero dei cospiratori. Per quanto poi risguardava la Francia, 
sebben dolente della pace sì presto rolla, sebbene timorosa forse 
di quell’ inchinamento alla guerra e all* imperio assoluto che il 
generale Bona parte lasciava traspirare, non ristavasi per questo 
dal riguardare al primo console come al suo salvatore. Inna- 
morata del genio di quest’ uomo , a lui era devota, c a patto 
nessuno volea vedersi balestrata tra i rischi d’ una nuova ri- 
voluzione. 

Questi sciagurati erano giù in tentazione di ritirarsi gli uni 
in Bretagna, gli altri in Inghilterra. Disingannati dalla cono- 
scenza de’ fatti , i più spettabili di loro provavano per giunta 
un sommo fastidio della compagnia tra cui erano stretti a me- 
nar vita ; c de Rivière e Pichegru, i più savi degli altri, coii- 
lidavansi a vicenda le loro ripugnanze c i loro dispiaceri. Un 
giorno , tra gli altri , volendo Pichegru ributtare al loro posto 
questi chouuns troppo molesti, rispose con amarezza e disprezzo 
all’ un di loro che gli aveva detto : Ma , generale, voi siete coti 
noi! — No, io sotto in casa vostra, volendo significare elm 
la sua vita era nelle loro inani , ma con più la sua volontà , 
uè la sua ragione. 

Tutti stavano immersi in una crudele ansietà; Giorgio, per 
parte sua , era sempre parato ad assalire il primo console , e 
star poi a vedere cosa fosse per succedere il dì vegnente ; gli 
altri dicevano: a che può giovare un inutile delitto? Le cose 
stavano in questa forma , quando queste mene , per sci mesi 
continui durate,, finirono per risvegliare la polizia, troppo tardi, 
a dir vero , per eli’ ella potesse vantarsi della sua vigilanza. 
La sagacilà del primo console fu salvezza sua, e fu mina degli 
imprudenti che macchinavano la sua morte. Consueta puui- 



Digitized by Googt 




27 f» unito decimo rr.wo 

zinne di coloro elio in si dubbiosi sentieri si mettono è il loro 
soffermarsi troppo lardi: spesso sono scoperti, catturati, pu- 
niti nel momento appunto nel quale la coscienza, la ragione, 
il timore incominciano ad aprir loro gli ocelli , a far loro tor- 
cere il piede dalla via del male. 

Questo assiduo andare e tornare dall' agosto sino al gennaio, 
in vicinanza, per giunta, di un uomo (piai era l’aulico mini- 
stro Fouché, smanioso sempre pel desiderio di far una qualche 
scoperta, doveva essere un giorno o l'altro appostato. Dissesi 
altrove come fosse tolto a Fouché il ministero della polizia, 
quando piaeque al primo console solennizzare il conferitogli 
consolato a vita coll* abolire quella rigida istituzione. La polizia 
rimase allora quasi nascosa nel ministero della giustizia ; c 
il gran giudice Régnicr, che poco o nulla di tal bisogna s’ in- 
tendeva, l’ aveva affidala al consigliere di Slato Réal , uo- 
mo di buon senno, ma credulo, un po’ impetuoso , c sfornito 
di quella sicura e penetratile sagaeilà eli’ era singoiar pregio 
di Fouché. A tal modo la polizia /appiccava ; sicché riferiva 
al primo console che in niun tempo crasi mai meno conspi- 
ralo di allora. Egli, peraltro, a tanta sicurtà non si lasciava 
andare , e per altra parte Fouché , co* suoi avvisi, lo teneva 
inquieto... Fouché, fatto senatore c annoialo troppo spesso 
dall’ ozio suo , continuava ad avere corrispondenze co’ suoi 
antichi agenti; ed essendo a tal modo ragguagliato d’ ogni 
cosa , correva poi ad intcrtcnerc il primo console con le sue 
osservazioni. Questi ascoltava con allento orecchio cosi Fouché 
come Rcal ; leggeva ognora i rapporti della gendarmeria , che 
sono sempre i più utili, per essere i più veritieri c i più one- 
sti, e a tal modo lini per persuadersi clic ordivausi congiuro 
contro di lui. Una induzione generale tratta dalle circostanze, 
lo traeva a pensare che il rinnovarsi della guerra doveva dare 
occasione ai regii ed ai repubblicani di fare un qualche tenta- 
tivo. Diversi indizi venutigli di lontano, quali, ad esempio, 
catture di chuuuns in più e più lunghi diversi , avvisi perve- 
nutigli dai «api Yundccsi, già fatti a lui devoti, gli comprova- 
vano la giustezza della sua induzione. Dietro un ragguaglio 
giuntogli dalla Vandca stessa, con cui gli si annunziava che si 
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vedovano giovani chiamali dalla sorte alla milizia, c contumaci 
riunirsi in bande , inandò negli sparlimenti dell’ occidente il 
colonnello Savnry, uomo e fidissimo e di sperimentato ingegno 
e coraggio. Mandollo con un polso della gendarmeria eletta a 
spiare quel movimento, a indirizzare parecchie colonne mollili 
inviate nella Vandea. Savary osservò lutto sopra luogo, e s’ac- 
corse chiaramente a più di un segno di un sordo tramestio. 
Kra questo opera di Giorgio, il qual» da Parigi sforzavasi ili 
suscitare mia sollevazione nella Vandea. Ma non si ottenne il 
menomo indizio «lei terribile seerclo clic Giorgio avea servalo 
per sé e pei principali suoi consorti ; cosicché, sperperate che 
ebbe le bande, Savary tornò a Parigi senza aver fatto scoperta 
d’ importanza. 

Dalla scoperta di un altro avviluppamento, il filo del quale 
era venuto in mano del primo console , c di cui egli stesso 
spiava l’ andamento con grande attenzione e con un certo 
quale diletto, speravansi rilevanti schiarimenti, senza però 
averne ancora ottenuti. I tre ministri inglesi in Assia , in 
Wurtcmberga ed in Baviera , che avevano I’ incarico di an- 
nodar trame in Francia, \i s’ intendevano con zelo assiduo, 
ma non accorto; diè gli stranieri sono sempre poco abili a 
condurre sifTaltc trame. Drakc, residente in Baviera, mostra- 
vasi il più operativo; crasi posto a stanzi fuori ili Monaco, 
per ricevere con maggiore libertà gli agenti elio venissero di 
Francia; c a render più sicura la sua corrispondenza, non 
aveva dubitato di subornare un direttore delle poste in Ba- 
viera. Un Francese, stato in altri tempi repubblicano e solenne 
frnppntorc, di conserva col quale Drake aveva cominciate que- 
ste mene, c n cui egli palesava di mano in ninno tutte le 
fila de’ brillarne! brogli, di tutto ragguagliava la polizia di Pa- 
rigi. Voleva Drakc, prima di lutto, venire in cognizione dei 
segreti divisamenli del primo console riguardanti la spedi- 
zione in Inghilterra, c poscia sedurre un qualche generale di 
vaglia, c impadronirsi, se era possibile, d’ima piazza forte, 
come Strasburgo o Besanzone, a fine di dar principio alla 
sollevazione. Il dilibcrarsi del generale Bonaparle era sempre, 
con parole più o meno espresse, la parte essenziale del divi- 
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so. Il primo console, lietissimo il’ incogliere in sul fatto un 
diplomatico inglese, fece dare molt’oro al mezzano che in- 
donnava Drake, a patto che continuasse quell’ intrigo; e diede 
«•gli stesso norma alle lettere che dovevansi scrivere a Drake. 
In queste lettere sponeva molti e veri particolari intorno le 
sue proprie abitudini , intorno il modo di distendere i suoi 
divisi, di dettare i suoi ordini; ed aggiugneva : leggersi tulli 
i secreti divisameli delle sue operazioni in un gran porta- 
fogli nero, sempre affidato al signor di .Mcneval o ad un usciere 
tenuto per fidissimo ; essere Mcneval incorruttibile , non così 
l’usciere, il quale chiedeva un milione per prezzo del por- 
tafogli. Insinuava poscia il primo console, che certamente 
ferveano in Francia altre secreto mene diverse da quelle di- 
rette da Drake , cui importava conoscere per non nuocersi 
scambievolmente, cd anzi per darsi mano in quella vece. Ag- 
giugneva da ultimo, qual* importantissima rivelazione, che il 
vero intendimento della spedizione era l’occupazione de lt* li- 
landa; che quanto facevasi in Boulogue era una mera finzione, 
a cui tentavasi di dare verosimiglianza con la grandezza degli 
apparecchiamenti , ina che nulla v’ era di grave , trattene le 
due spedizioni ordinate a Brest cd al Te*el (1). 

(i) Beco gli strati i curiosi di queste lettere dettale dallo 
stesso primo console. 



Al gran-giudice. 

9 brumaio, anno XI If i.° novembre i8o3!. 

Tornerebbe utilissimo un agente secreto in Monaco , che 
stesse a’ panili di Drake , per tener nota di tutti i Francesi 
che si recano in quella città. 

Ilo letti tulli i rapporti die mi avete inindati , c mi son 
parsi ben importanti. Non bisogna correr a furia nelle cat- 
ture. Quando l’ autore avrà somministrati indizi, si fermerà 
un diviso con lui, poi si vedrà i.he cosa abbiasi a fare. 

Desidero eli egli scriva a Drake, e che per ispirargli fidan- 
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Questo colpevole e malaccorto diplomatico , che aveva il 
doppio torto di disonorare le più sacre incumlieuzc, e di cscr- 

za , gli faccia conoscere che in attesa di poter fare il gran 
colpo, crede di poter promettere di tar portar via di su la 
tavola stessa del gabinetto secreto del primo console, note di 
sua propria mano clic riguardano la sua gran spedizione, e 
con essa ogni altra carta importante; che questa speranza c 
fondata sopra un usciere del gabinetto, il quale, essendo stato 
membro della società de’ Giacobini, e avendo ora la custo> 
dia del gabinetto dei primo console , che 1’ onora della sua 
coiilìdenzii, trovasi nondimeno nel comitato secreto; ma che 
bisognano perciò due cose: la prima, una promessa di cen- 
tomila lire di steriini se veramente saranno consegnate le 
dette scritture autografe del primo console; la seconda, clic 
sia mandato un agente francese di parte regia per dar modo 
di nascondersi al detto usciere, il quale sarebbe naturalmente 
carcerato, se documenti di tanta importanza venissero a scom- 
parire. . . 



bonaparte quasi mai non iscrive; egli passeggiando pel suo 
gabinetto, detta ad un giovane di venti anni, nomato Alene- 
vai, che è la sola persona che ponga piede nel gabinetto c 
nelle tre camere che seguono. Questo giovine è succeduto a 
llourrienne , licenzialo dal primo console, sebbene l’avesse 

conosciuto sia dall’ infanzia Alenerai non 

e un uomo da cui possa sperarsi alcunché. 

.... Però le note che riguardano 1 fatti capitali, il pri- 
mo console non le detta, ma le scrive di propria mano. ligli 
ha sulla sua tavola un gran portafogli, diviso in tanti scom- 
partimenti quanti sono i ministeri. £ lavoro ingegnoso mollo; 
il primo console ne tien la chiave; chiudclo ogni volta che 
esce; e allora Alenerai e incaricato a riporlo in un armadio 
a scorridore sotLo il suo scrittoio , raccomandato con viti al 
pavimento. 

Questo portafogli può essere rapito; Alenevai o l’usciere 
che accende il fuoco e pone in assetto l’appartamento, posso- 
no essere i soli sospettati; e in caso di questo furto bisogna 
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ritnre si gnffamrnle la polizia , clava retta a tutti questi par- 
tieolari con grandissima avidità, ne cliiedca de’ nuovi, preci- 

clic l’iigriere scappi via. In questo portafogli deve trovarsi tnt- 
toeib clic il pri'no console Ica scritto da parecchi anni , es- 
sendo il solo ch’egli si porti seco sempremai ne’suoi viaggi , 
e din sia sempre in giro da Parigi a Mainiamoti e a Saint- 
Cloud. Tutte le note senrele delle operazioni militari de- 
vono essere colà «lenirò; e poiché non puossi altrimenti di- 
struggere la sua autorità che col confondere i suoi divisi, non 
e a dubitarsi che il furto di questo portafogli non li confonda 
tutti qnnnti. 

sii gnin-gindice. 

Parigi, 3 piovoso, anno XII ( gennaio 1804). 

. Le lettere di Drake sembrano importantissime. Vorrei che 
Melico nel piimo suo bui hdlino dicesse; clic il comitato erasi 
grandemente; allegrato del pensiero che il primo console vo- 
lesse imbarcarsi a Bonlogne; ma che adesso si Ita certezza che 
ivi non fatinosi se non simulate dimostrazioni, le quali, seb- 
bene al certo dispendiose, nondimeno costano assai meno di 

quello ohe si estima ; che tutti i navilii dell’ arinatelta 

possono volgersi ad altri usi ; che questa cura dà a conosce- 
te come questi apparecchi non sono altro che spauracchi, e 
non intesi alla creazione d' uno stabilimento clic vogliasi con- 
servare. ✓ 

Che non bisogna dissimularsi essere il primo console a ba- 
stanza accorto per farsi a tentare, nell'auge in cui si trova, una 
si perigliosa operazione, in cui un si gran nerbo di genti sa- 
rebbe a un si gran rischio posto. Il suo vero intendimento, 
per «pianto si può giudicare dalle sue estere corrispondenze, 
e la spedizione in Irlanda, che sarà tentala dalle due squa- 
dre unite di Brest e di Texol • 

Non si fa motto della spedizione del TVxid. sebbene si sap- 
pia essere apparecchiala ; c si o«le far gran romore degli ac- 
campamenti di Sa.iiu-Omer , «li LMcnda e di Klessinga. La 
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puarncnte intorno la spedizione che preparavasi a Boulogne ; 
annuitziavasi che scriveva issofatto al suo governo riguardo 

gran moltitudine di troppe riunite io forma di campi ha uno 
scopo politico. Bonapaite e ben contento di averle tutte sot- 
to inano, e ili tenerle armate in guerra , per volgersi poi e 
gittarsi u r»’ altr i volta addosso all* Alemanna quando avvi- 
sasse necessaria a’suni intendimenti la guerra nel continente. 

Un' altra spedizione è quella della Morea , già deliberala 
riccamente, liouaparte ha quarantamila uomini a I aranto ; 
ivi si recherà tosto la squadra di l olone. Egli spcia pur 
sempre «li trovare un esercito ausiliario di Greci considero* 
voliasiino. 

Vuoisi tornare in una gran pesta intorno al pollatogli , 
dire, per acquistarsi maggiore credenza, che 1 usciere ha gi.i 
offerti parecchi brani di lettere autografe del pruno console, 
che di lui si può adunque lai e gran capitale , tua che egli 
vuole mo'to denaro. Ed bassi veramente intenzione di con- 
segnare il portafogli , nel quale il primo console porrà tulli 
gl’indizi cui si desidera ch’ei dieuo retta; ina acciò ei taccia- 
no un gran caso di questi pollatogli, C necessario eh essi dia 
no molto danaro anticipalo* e almeno cinquantamila Ine di 
sieriini. 



Al cilladinu liciti. 

Malmaisou , 38 ventoso, anno Xll(u) marzo 1804 )• 

Prrgovi d’inviare al cittadino Marci l’ultima lettera scritta 
da Drake affinchè la faccia stampare per unirla al seguilo 
della raccolta degli atti che risguardauo questa faccenda. 

Priegovi inolile di aggiugnere due note; 1 ’ una per fate 
conoscere che l'aiutante ili campo del generale supposto non 
è altro che un utlizialc invialo dal prefetto di Siasburgo , 
l’alira per avvertire che il fatto dell’usciere era una pura 
invenzione dell’agente, e che non v’ha usciere ne ullieialo 
qualsivoglia presso il guteruo che non sia tale da sgarare e 
spregiare l’oro corrompitore dell' Inghilterra. 
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al portafogli nero per cui rhiedcvnsi un sì gran prezzo. In 
quanto poi alle altre mene in Francia che si mostrava desi- 
derio di conoscere per non intraversarsi, diceva non saper- 
ne straccio (c diceva il vero ì ; e aggiugneva esser d’uopo, 
ne! caso d’incontro, strignersi tutti in un accordo, c tender 
tutti allo stesso fine; che poco importa (conchiudeva egli) 
che Vanimale sia atterrato da questo o da quello; e basta 
che tutti siate pronti a rar/qiugnerc la caccia (i). 

Tal’ era l’iniqua c vii parte clic osava sostenere un agente 
inglese rivestito di un carattere officiale , tale 1’ obbominoso 
linguaggio ch’egli ardiva tenere! 

Ma tutto questo non giovava a scuoprirc le sospettate mac- 
chinazioni; chi; Drakc ignorava veramente la grande conspira- 
zionc di Giorgio, il secreto della quale non era stato pispigliato ; 
e, a malgrado della sua fidanza r'dicolosa, non se n’ era po- 
tuto cavare vermi’ utile rivelazione. Il primo console era 
sempre persuaso clic gli uomini , i quali avevano divisata la 
macchina infernale, dovevano a maggior ragione pensare a un 
qualche altro fatto nelle presenti congiunture; e, mosso in 
pensiero più grave da varie catture eseguite in Parigi, nella 
Vandea c nella Normandia, disse a Murai, ch’era in quel 
tempo governatore di Parigi , ed a fica! , clic indirizzava la 
polizia: « Gli emigrati si affaccendano certamente; molte cat- 
ture sonosi operate; Ira i presi è d’uopo sceglierne parecchi 
e mandarli dinanzi ad una dieta di guerra che li condanni ; e 
forse prima di lasciarsi passare per l'armi essi parleranno w. 
Queste cose accadevano tra il di 25 e il dì 30 gennaio, du- 
rante gli abboccamenti di Pichcgm con Morrai! , e quando i 
congiurati cominciavano già a sconfortarsi. Il primo console 
fece a sè recare la lista dei catturati. In essa leggevansi i 
nomi di alcuni agenti di Giorgio, venuti in Francia prima o 
dopo di lui, tra’ quali un antico medico degli eserciti vaudecsi, 

(i) Sono queste le espressioni usate da Drakc. Le lettere 
scritte da lui furono depositate presso il senato, e mostrate 
a tutti gli agenti del corpo diplomatico che pur vollero ve- 
derle. 
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sbarcato in agosto con Giorgio stesso. Considerate le circo- 
stanze particolari di ciascuno, i! primo console ne scelse cin- 
que , dicendo: u 0 io vo’ errato grandemente, o tra costoro 
vi sono di tali ben informati clic non tarderanno a far utili 
rivelazioni «. Da lungo tempo non cransi applicate lo leggi 
anteriori che consentivano l’ instituzione dei tribunali militari. 
11 primo console durante la pace li aveva lasciati cadere in 
disuso; ma al rinnovcllarsi della guerra pensò a ritornarli in 
vigore, precipuamente per le spie eb’ crai) mandate dall’ In- 
ghilterra onde conoscere gli apparecchi della spedizione. Egli 
ne avea già fatte arrestare, giudicare c moschettare alcune; 
e a tal modo fece porre in giudizio i cinque individui di cui s’ò 
detto. Due furono assolti; due altri, convinti di delitti che fa 
legge puniva di morte , si lasciarono passare per 1’ armi senza 
rivelar cosa alcuna; ma dichiararono d’ esser venuti per servire 
alla legittima causa del re, la quale trionferebbe ben presto 
sulle mine della repubblica , e proferirono terribili minacce 
contro la persona del capo del governo. Il quinto, che dal 
primo console ora stato particolarmente designalo come quello 
che doveva rivelare ogni cosa nell’ atto ili andare al supplizio, 
dichiarò di aver grandi secreti ad appalesare ; e tosto fu man- 
dato a lui 1’ uno de’ più abili ufliciuli della polizia. Confessò 
costui ogni cosa; dichiarò d’ esser sbarcato nel mese di ago- 
sto alla costa di Divide con Giorgio stesso ; eh’ eran venuti 
per attraverso i boschi di ricovero in ricovero sino a Parigi . 
nell’ intendimento di uccidere il primo console col tentare 
un assalto armala mano contro i soldati di scorta; cd accennò 
parecchi luoghi in cui albergavano i chouans dipendenti da 
Giorgio, e precipuamente parecchi venditori di vino. 

Questa dichiarazione fu un gran lampo di luce ; che la ve- 
nuta di Giorgio a Parigi era l'alto di capitale importanza. Un 
tal uomo non aveva potuto soggiornare sci mesi nella capi- 
tale con una masnada di sicari per tentar cosa di poco rilievo. 
Conosccvasi il punto dello sbarco a jiiò della scoscesa costa 
di Diville, conosccvasi la via delle misteriose posate attraverso 
i boschi, e alcuno pure degli oscuri ricoveri de’ congiurati. Un 
caso de’ più singolari avea fatto conoscere un nome, con la 
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scoria del quale si potè venire in cognizione di gravissime 
circostanze. In tempo anteriore una banda di chouans , sbar- 
cati sulla slessa costa di Bivitlc, uvea fatto alle fucilate co’ gen- 
darmi, e il nome di Troc/ie si era trovalo in un pezzetto di 
carta che avea servilo da stoppaccio. Bravi un Truche oriuo- 
laio in Bu , il quale aveva un figliuolo assai giovane che era 
appunto adoperato per la corrispondenza dei congiurati. Fu 
questo giovane arrestato sccretamcnte c condotto a Parigi, 
dove , interrogalo , disse quanto ci sapeva. Dichiarò avere 
avuto 1* incarico di andare a ricevere i congiurati alla costa 
di Diville, e di condurli alle prime posate; narrò i tre sbarchi 
di cui si è narrata la storia: quello di Giorgio in agosto, e 
gli altri due di dicembre e di gennaio , ove trovavunsi Piche- 
gru , e i signori de Itivière e de Poliginie; ma ignorava i 
nomi c le qualità delle persone cui era stalo guida. Sapeva 
solamente qIic ne’ primi di febbraio un quarto sbarco doveva 
succedere nel solito luogo, e u\eva egli stesso l’incarico di 
andar a ricevere gli sbarcali. 

Sui primi di febbraio incominciarousi le perlustrazioni da 
Parigi sino alla costa, c furono minutamente cerchi i luoghi 
accennali per ismprire i ricoveri in cui riparavansi gli emi- 
grati viaggiatori. Furono ben vigilate le botteghe de’ venditori 
di vino, denunziati dall'agente di Giorgio, e in pochi giorni si 
fecero importanti catture ; «lue, tra le altre, assai rischiararono 
tutta questa faccenda. Fu preso da prima un giovane, nomato 
Picot, famiglio di Giorgio, c chomn animoso, il quale, armato 
di pistole c di pugnali, fece fuoco contro gli agenti della po- 
lizia, nè si arrese clic all’ultima estremità, dichiarando di vo- 
ler morire in servigio del suo le. Con lui venne catturato 
un certo Bouvet de Lozier, principale uffiziolo di Giorgio, clic 
si lasciò porre le mani addosso senza fare lo stesso rumore, c 
senza dar segui di inquietudine. 

Erano costoro armali quai malfattori pronti a commettere i 
più gravi delitti, c avevano indosso somme considerevoli in oro 
ed in argento, (u sulle prime mostraronsi assai concitali ; poi 
lecersi più mausi, e finirono per appalesare quanto sapevano, 
lauto accadde a Pieot, il quale, catturalo il dì 8 febbraio (18 
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piovoso), in sulle prime nulla dir volle, poi a poro a poco si 
condusse a parlare. Confessò esser vernilo d’ Inghilterra con 
Giorgio , ed essere rimaso con lui per sei mesi in Parigi , nè 
punto dissimulò la vera cagione della loro venuta in Francia. 
A lai- modo la presenza di Giorgio in Parigi per un gran di- 
visamente non poteva più essere in dubbio rivocata ; ma altro 
di lui non polcvasi sapere. Bouvet de Lozier non parlava an- 
cora; era un uomo per educazione e per maniere molto da 
più di Picot. Nella nolte del 13 al li di febbraio questo Bou- 
vet de Lozier chiamò d’improvviso il suo carceriere ; aveva ten- 
tato d’impiccarsi per la gola, ma fallitogli quel fatto , ei fu 
soprapreso da certo quale delirio, e domandò clic fossero udite 
le dichiarazioni che egli aveva da fare. Narrò allora questo in- 
felice : che prima di morire per la causa del suo legittimo re 
voleva smascherare il perfido personaggio che uvea trascinati 
tanti valorosi in un abisso col porli in compromesso inutilmente. 
Fece poscia il più singolare racconto a Réni, che attonito si 
rimase c confuso. Erano i regii (diceva) in Londra, stretti in- 
torno ai loro prìncipi, quando Morcau spedì uno de’ suoi uffi- 
ciali a Pichegru offerendo di porsi alla lesta di un motivo in 
favore dei Borboni, c promettendo di tirarsi dietro l’esercito 
eoi suo esempio. A tale novella tulli erano parliti con Gior- 
gio, con Pichegru stesso, per cooperare a tale ri volgimento di 
Stato. Giunti in Parigi , Giorgio c Pichegru erausi recali da 
Moreaa per accordarsi; ma questi aveva mutalo linguaggio, « 
chiesto che il primo console tosso spacciato a suo profitto, per 
l'arsi egli stesso dittatore. Giorgio, Pichegru ei loro amici ave- 
vano rifiutata una tale proposizione, e le funeste lentezze oc- 
casionate dalle pretensioni di Moreau furono la cagione che H 
fece cadere nelle mani della polizia. Questo tragico rivelatore 
aggiunse, ch'egli sfuy/iva all'ombra della moria per venire a 
vendicare sè stesso e i suoi amici contro colui clic gli aveva 
tatti perduti (I). 

( i) Gito la propria dichiarazione di Muovei di Lozier. Que- 
sto documento, e tutti gli altri ohe sono relativi alta co»» 
Tiiibhs. Voi. IV. 18 
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A tal modo da un suicidio non consumato emerse contro di 
Moreau una terribile dennnzinzionc, esagerata invero dalla di- 
sperazione, ma contenente per altro l’intero sbozzo delta con- 

giura di Giorgio e che verremo citando , sono tratti da una 
Raccolta in otto volumi in 8. Q , con questo titolo;! 

PROCESSO FOnalATO DALLA. COllTE DI GIUSTIZIA CRIMIN ALE E SPE- 
CIALE DELLO 8PARTIMENTO DELLA SENNA, SEDENTE IN PARIGI, CON- 
TRO GIORGIO, PICHEGRU ED ALTRI, REI l»I CONGIURAZIONE CONTRI 
LA PERSONA DEL PRIMO CONSOLE. PARICI. G. T. PATRAS, TIPOGRAFO 
DELLA CORTE DI GIUSTIZIA CRIMINALE, i8o4-(GOP1A DELLA BIBLIO- 
TECA REALE ). 

« 

Dichiarazione di Atanasio Giacinto Bondct do Lnsicr , 
fotta in presenza del gran-giudice , ministro della giustizia. 

(Tomo II, p. 1G8). 

Un uomo uscente dalle porte del sepolcro, coperto ancora 
dall’ ombre della morte, è quello che domanda vendetta con- 
tro coloro i quali con la loro perfidia liannolo gittato in uno 
con la sua fazione, nell’ abisso in cui si trova. 

Mandato a sostenere la causa dei Borboni, egli si trova co- 
stretto od a combattere per Moreau, o a deporre il pensiero 
di un’impresa cb’ era I’ unico obbietto della sua mandala. 

Monsikor dovea passare in Francia per porsi alla testa «li 
una fazione regia ; Moreau prometteva di riunirsi alta causa 
dei Borboni. Entrati in Francia i * egii_, Motrau si disdice. 

Propone ad essi di adoperare per lui , e di farlo eleggere 
dittatore. 

L’ accusa eh’ io porto contro di lui non fondasi forse clic 
sopra mezze prove. 

Eccovi intanto i falli; spetta a voi 1 ’ apprezzarli. 

Un generale clic ha militato sotto gli ordini di Moreau , 
per nome L.i jota is, c da lui spedito a Londra presso il prin- 
cipe : Lnjdai, acconsente, in nome c per parte di Moreau , 
ai punti principali del diviso proposto. 

U principe si prepara a partire ; il numero de’ regii -in 
trancia è cresciuto, e nelle conferenze occorse in Parigi -tra 
Moreau, l’ichegru e Giorgio , il primo palesa le sue inlett- 
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giura. Réal, stupefatto, corse alle Tuilcries, e vi trovò, al so- 
lito, il primo console assai pei* tempo strappatosi alle piume 
per darsi al lavoro. Sfavagli attorno tuttora il suo cameriere, 
Constant ; laonde alle prime parole di Réal , ei gl’ impose si- 

r.ioni e dichiara di non poter operare che a prò dì un dit- 
tatore, non mai a prò di un re. 

Quinci la titubanza, la dissensione, la perdita quasi totale 
della parte regia. 

Lajolais era presso il principe in sui primi di gennaio di 
quest’ anno siccome udii da Giorgio. 

Quello ch’io so, per esserne stato testimonio di veduta il 
dì 19 gennaio, si è l’arrivo di Ini alla Potorie, nel giorno 
seguente a quello del suo sbarco con Pichegru , per la via 
della nostra corrispondenza, a voi già nota pur troppo. 

Rividi ancora lo stesso Lajolais il u 5 o il 2(1 di gennaio , 
quando venne a prender Giorgio e Pichegru dalla carrozza 
cui io mi trovava con esd , al boulevard de la Hfarfeleiue , 
per condurli da !\Ioreau, che li aspettava, pochi passi disco- 
sto. Ebbero tra loro una conferenza ai Carnps-Elysès , la 
quale ci fece presagire quanto Alo rea u propose poi apertamente 
nella seconda ch’egli ebbe poscia con Pichegru, a quattr’oc- 
chi, cioè» eli’ era impossibile restituire il re; propose in quella 
vece d’ esser posto alla testa del governo col titolo di ditta- 
tore, non lasciando ai regii altra speranza che d’essere suoi 
collaboratori e suoi soldati. 

Non so qual peso darete voi alle affermazioni di un uomo 
strappato un’ ora fa alla morte cui tentò darsi da sé, e che 
vede a sé dinanzi quella che gli prepara un governo offeso. 

Ma non posso reprimere il grido della disperazione, e trat- 
tenermi dall’ attaccare un uomo che liamtni a si mali temini 
condotto. 

Ad ogni modo, voi potrete trovar fatti conformi a quanto 
ho detto nel seguito di questo gran processo in cui mi Uovo 
ini pi calo 

So'critto Bouvrt 

aiutante generale dell* « serrilo regio. 
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letizio coi porgli la mano in su la bocca; poi m chiuse con lui 
per ascoltarlo. Non diede alcun segno di maraviglia: ma non 
volle prestar piena fede alla dichiarazione falla contro Morcau. 
Intendeva benissimo questo divisamente di riunirgli contro le 
fazioni, di valersi di Pichegru quale animezzatore tra i regii ed 
i repubblicani ; ma per credere alla reità di Moreau , voleva 
che la presenza di Pichegru in Parigi fosse pienamente pro- 
vala, voleva che nuove rivelazioni togliessero ogni dubitazione 
in proposito ; perchè in tal guisa il legame tra i regii e Mo- 
rcau sarebbe dimostrato, c contro di esso potevasi procedere 
dirittamente. Niuna parola adirosa, niuna voce di vendetta sfug- 
givagli intanto di bocca ; sicché parve più curioso e più medi- 
tabondo clic non indignato. 

Si pensò ad interrogare un’altra volta Picot, il famiglio di 
Giorgio, per sapere s'egli aveva cognizione della presenza di 
Pichegru in Parigi. Fu interrogato quel giorno stesso, e coll'u- 
sarc gran dolcezza, si fini per condurlo ad aprirsi intieramen- 
te. Disse quanto sapeva intorno a Moreau e Pichegru; ne sa- 
peva egli meno di lìouvet de Lozier; ma quel poco ch’egli ne 
sapea era forse più importante, scndocbè ne emergesse come 
la disperazione occasionata dalla condotta di Moreau fossesi pro- 
pagata sino negli infimi de’ congiurali, hi quanto a Pichegru, 
dichiarò averlo veduto certissiinanicutc in Parigi, e pochi 
giorni prima della sua catlura; c affermò inoltre ch’egli vi era 
ancora. Perciò che riguardava Moreau, disse d’aver udito gli 
ufficiali di Giorgio dolersi amaramente d’essersi rivolli a questo 
generale , il quale farebbe fallire il colpo con le sue ambizio- 
se pretensioni (i). 

(i) Strallo della seconda dichiarazione di Luigi PiCot t il 
dì a4 piovoso, anno XII ( i4 febbraio a un’ora dopo mezza- 
notte ) dinanzi al prefetto di polizia. 

( Toni. Il, pag. 3qi. ) 

Ila dichiarato ; 

Che i capi hanno trailo a surte chi doveva agallare il primo 
r.uuso'e; 
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Conosciuti nel giorno il questi fatti. il primo oonsol»* convocò 
tosto un consiglio seereto alle Tuileries, composto dei due con- 
soli Cnmbacérès e Lebrun, dei principali ministri e di Fondu* 
il quale, quantunque ministro non fosse, aveva la più gran parte 
in questa faccenda. Tenncsi questo consiglio nella notte dal di 
al dB. La quistione meritava severa disamina. La congiurazione 
era evidentissimamente dimostrata ; certo il divisamelo di as- 
saltare il primo console con una masnada di ehnuans, capita- 
nati da Giorgio.fi concorso delle due fazioni, regia e repubbli- 
cana, pareva pur certo, per la presenza di Pichegru, die dove- 
va aver servito di mezzano tra gli uni e gli altri. In quanto 
alia reità di More, in, era diffìcile il determinarne l’estensione, 
mn nè Bonvet de Lozier nella sua disperazione, nè Pieot nella 
sua simplieità di subalterno, non potevano avor inventata quella 
singolare circostanza del torto fatto alla fazione regia per per- 
sonali intendimenti di Moreau. Era ben chiaro die, non facen- 
dosi sostenere questo generale, la continuazione del processo 



f h’ essi vogliono rapirla se lo incontrano sulla strada «li 
Bouloi’oe, o assassinarlo nell’alto di presentargli una sup- 
plica alla parala, o «piando va al teatro; 

Ch’egli crede fermamente che Pichegru sia non solo in Fran- 
cia, ma anzi in Parigi. 

• / 

Sfratici del la terza dichiarazione dì Luigi Picot. 

7Ì piovoso ( i4 febbraio'. 

(Tom. II, pag. igfj ) 



Ha dichiarato: 

Che Pichegru ha sempre portato il nome di Carlo ; e che 
più volte P ha udito chiamare con tal nome ; 

Che spasso ha udito parlare del generale Moreau, e che i 
capi hanno spesso ripetuto in sua presenza, essere assai mal- 
contenti che i prìncipi abbiano intramesso Moreau in questa 
faccenda ; ma clic ignora quando Giorgio abbia veduto Mo- 
ira u. 
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lo aggraverebbe sempre più ; clic le denunzie si onderebbero 
bucinando ; e clic si darebbe con ciò occasione alla genie di 
credere o che Morcau era perfidamente calunniato, o clic aveasi 
paura di lui. uè si osava di trarre in giudizio un colpevole per 
esser desso il secondo personaggio della repubblica. 

Era questa pel primo console la capitale considerazione. Il 
lasciar dubitare della gagliardia del suo governo era fatto clic 
troppo offendeva alta sua alterezza, alla sua politica, « Direb- 
besi (sciamò), direbbesi clic Morcau mi dà paura; e il fatto sara 
ben d’altra forma. Fui sinora il più clemente degli uomini ; ma 
saprò essere il più terribile quando bisogni; punire Morcau sic- 
come qualunque altra persona, poiché s’intrametlc in congiure 
esose pel loro fine, vergognose per le counnuncle ch’esse sup- 
pongono n. Non istelte adunque iu forse un solo istante ucll'ordi- 
uar la cattura di Moreau. Eravi, per giunta, un’altra ragione, c 
incalzantissima: Giorgio e Pichegru non erano arrestati. Erano 
incarcerati tre o quattro dei loro complici, ma la banda degli ese- 
cutori era ancor libera, ed il timore d’essere scoperti potea re- 
carli ad avvacciarc il tentativo pel quale erano tornati in Fran- 
cia. Conveniva per ciò precipitare il processo c assicurarsi di 
tutti i capi che si potevano giugnere , che a tal modo v’era 
tutta la speranza di potere far altre scoperte. La cattura di Mo- 
reau fu impcrtunlo tostamente prescritta, e cosi quella di 
Lajolais c di altri mezzani il cui nome era già stato rivelalo. 

Sdegnato era il primo console, ma non già in ispezialtà con- 
tro Moreau; appariva qual uomo che cerchi premunirsi, anzi- 
ché qual uomo che aspira a vendicarsi. Voleva aver Moreau iu 
suo potere, convincerlo , cavargli di bocca quanto desiderava 
sapere, poi fargli grazia, ed avvisava che sarebbe un toccar gli 
ultimi termini dell’abilità, della buona ventura, il poter uscire 
u tal modo da un tanto impaccio. 

Conveniva scegliere la giurisdizione. Cambacérès, che aveva 



gran conoscenza delle leggi, mostrò ii pericolo della giurisdizione 
ordinaria in un fatto di tale natura; c poiché Moreau era mili- 
tare, propose di mandarlo dinanzi un consiglio di guerra compo- 
sto de più eminenti personaggi dell’esercito. Le leggi in vigore 
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ne fornivano il modo. Il primo console vi si oppose (I). « Direi»- 
Lesi, soggiunse, eli’ io ho voluto deliberarmi di Moreau col farlo 
giuridicamente assassinare da' miei creati * 1 . Cercò pertanto un 
termine di mezzo; e immaginò di mandale Moreau dinanzi al 
tribunale criminale della Senna ; c come la costituzione consen- 
tiva la sospensione del giurì in certi casi e nell’estensione di 
certi spartiinenti, cosi stanziossi che questa sospensione sareb- 
be tosto pronunciata per lo sparlimcnlo della Senna. Era que-, 
sto un fallo, i cui molivi erano però onorati. Ma al pubblico la 
sospensione del giuri parve atto non men rigoroso di quello 
ebe sarebbe stalo il jiinaudare il giudizio ad una dieta di guer- 
ra; cosicché, senza procurarsi il merito di aver rispettate le 
forme della giustizia, s’incorse in tutti gl’ inconvenienti sicco- 
me vedremo tra poco. Fu inoltre risoluto che il gran-giudice 
Régnicrdislcnderebbc un rapporto intorno la scoperta congiura, 
intorno i motivi dcll’arrestamcnto di Moreau, e che questo rap- 
porto sarebbe partecipato ai senato, al corpo legislativo ed al 
tribunato. 

Durò questo consiglio tutta la notte. La mattina del dì 15 si 
mandò una punta di gendarmeria eletta con ufficiali di giustizia 
alla casa di Moreau; e non avendolo ivi trovato, partirono quella 
gente alla volta di Grosbois. Fu Moreau, che ritornava a Parigi 
incontrato al ponte di Churcnton, e quivi arrestato senza sire, 
pilo e con molli riguardi, e poscia condotto al Tempio. Nel men- 
tre stesso vennero sostenuti Lajolais e i commissari delle gra- 
sce clic erano stati i primi inirometlitori. 

Il messaggio che conteneva il rapporto di Rcgnicr, fu recalo 
nel giorno stesso al senato, al corpo legislativo ed al tribunato. 
Un acerbo stupore destò la notizia del fatto nell’ animo degli 
amici del governo, cd una gioia maligna uc’suoi nemici , più o 
meno aperti, un certo numero de’ quali sedeva tuttora nei grandi 
corpi dello Stato. Al tlir di costoro, era questa un’ invenzione 
della polizia, una macchinazione del primo console, che voleva 
diliberarsi di un ciuolo clic gli dava ombra, c ravvivare l aura 

(i) L’autore non fa clic accennare la testimonianza dello 
stesso Cam baco rèa. 
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popolare che ormai spirava rimessamente per Itti , col dar a 
credere che sua vita fosse in pericolo. Scatenarnnsi le lingue , 
siccome sempre incontra in simigliami circostanze; c invece di 
dire In cospirazione di Morena, i begli spirili dicevano In co- 
spirazione contro Morcau. Il fratello di Morenti ch'era membro 
del tribunato, sali di balzo sulla tribuna di quell’assemblea, c 
dichiarò clic suo fratello era calunniato, e ch’egli una sola cosa 
chiedeva per dimostrarne l’innocenza: ch’ei fosse, cioè, giudi- 
cato da un tribunale ordinario c non da un tribunale speriate; 
dicea non reclamare in favore di suo fratello altro che i modi 
di porre la verità nel pieno suo lume. Fu ascoltato con fred- 
dezza mista d’affanno; che la maggioranza dei membri di tutti 
e tre i corpi dello Stalo era ad un tempo devota cd a filili a. 
Dopo la rollura della pace, detto sarebbesi che la fortuna del 
primo console, sino allora si grande c sì felice, incominciasse a 
rompergli fede. Non pensavasi ch’egli avesse inventata quella 
cospirazione; ma era cosa angosciosa per tutti quel veder an- 
cora in pericolo la sua vita, quel pensare clic per salvarla fosse 
d’uopo colpir le testo più eminenti della repubblica. Si risposo 
adunque al messaggio «lei governo con un altro che conteneva 
l’espressione , ordinaria in siffatte circostanze , dell’ interesse , 
dell’affezione, clic portavansi al capo dello Stato, c del caldissi- 
mo desiderio comune, clic si facesse tosto e lealmente giustizia. 

Grandissimo fu il rumore mosso da queste catture , e tale 
essere dovea. Il maggior numero de’ cittadini era dispostissimo 
ad indignarsi contro ogni tentativo che potesse porre in peri- 
colo i giorni preziosi «lei primo console ; ma intanto dell’ esi- 
stenza della congiura forte si dubitava. Vero è clic la mac- 
china infernale , delitto abbomiucvolc , avea reso ogni altro 
reato credibile ; ma il delitto uvea preceduto il processo , c 
per giunta erosi manifestato sotto la forma di un immanissi- 
mo eccesso. Ora , per l' opposito , si annunziava un diviso 
di assassino , e dietro il semplice annunzio di un tale diviso 
iacominciayasi a incarcerare l 5 uno de’ più eminenti personaggi 
della repubblica , il quale era comunalmente tenuto qual ob- 
Inetto della somma gelosia del primo console. I malevoli an- 
davano pertanto chiedendo , dove fossero adunque e Giorgio 
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e Pichegru. E all’ udir loro, questi due personaggi non erano 
certamente in Parigi ; e vi si cercavano indarno per esser 
questa una favola goffa, un’invenzione odiosa. 

Se il primo console seppe da prima servar animo sedato 
all' aspetto del nuovo pericolo che gli sovrastava , sdegnassi 
poi fieramente quando si accorse delle nere calunnie cui por- 
geva occasione il suo istcsso pericolo, u È forse poco ( dice- 
va ) che io mi vegga assiduamente esposto alle più orribili 
macchinazioni, da dover per giunta essere tenuto per orditore 
di cospirazioni, da dover passare per invidioso, nel mentre che 
son fatto segno della più bassa invidia , da dover soffrire la 
taccia di essere autore di perfidi divisi contro la vita altrui , 
nel mentre che la mia propria corre i più gravi pericoli ? « 
Tutto allora infiammollo lo sdegno, che sempre più crebbe ad 
ogni passo fatto dal processo. Una maniera d’ accanimento , 
per dir così, pose egli nel discuoprire gli autori della congiu- 
razione. ; non tanto eli’ egli pensasse a sicurar la sua vita, oliò 
a ciò non pensava , tanto fidente era nella sua fortuna ; ma 
voleva ad ogni costo confondere l’ infamia de’ suoi detrattori , 
che lui spacciavano qual inventore delle trame che per poco 
non avevano spenta e potevano forse spegnergli ancora la vita. 

Questa volta non contro i repubblicani, ma contro i regii 
divampò più forte l’ ira sua. All’ occasione della macchina in- 
fernale , die pure era opera della parte regia , egli ostinossi , 
come vedemmo , ad incolparne i repubblicani, sendochè in 
questi scorgesse inciampo a lutto il bene eh’ egli allora pro- 
poneva. Ma in quell’ ora la sua indignazione volgevasi ad al- 
tro obbictto. Dacché fu console , tutto aveva operato in prò 
de’ regii: tratti li aveva dall’oppressione c dall’esilio ; aveva 
ridonata loro la qualità di Francesi e di cittadini; avea loro 
restituiti i beni per quanto il potè , e fatto lo aveva contro il 
consiglio cd a mal grado de’ suoi più fedeli partigiani, la 
favore de’ preti egli aveva sg irati i più radicati pregiudizi del 
secolo e della nazione ; e per richiamare gli emigrati nvea- 
postc in non cale le apprensioni dell’ ordine più aombralo 
della nazione , vogliamo dire i compratori dei beni nazionali. 
Finalmente , a parecchi settatori della parte regia avea date 
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cariche importanti , c cominciava già a chiamarseli attorno, 
lì , a voler dir vero , quando si paragona la condizione in cui 
cali aveva trovati i regi! sotto lo convenzione e sotto il di- 
rcttorio , con quella in cui gli nvcu posti , è forza riconoscere 
che mai non si era operata maggior cosa in prò di una fazio- 
ne , che mai non crnvi stato protettore più magnanimo , più 
altamente informato dallo spirito della giustizia , e che sì no- 
bili portamenti non erano mai stati pagati con più nera disco- 
noscenza. Il primo console, per favorire i regii, aveva posto a 
rischio il favor popolare , c , quel eh’ è peggio , la confidenza 
ili tutti gli uomini sinceramente ed onestamente devoti alla cau- 
sa della rivoluzione ; scndochè avesse lascialo dire e credere 
di’ egli pensasse a restituire il trono ai Borboni. In premio 
di tanti suoi sforzi, di tanti suoi bcnclizi , la parte regia aveva 
teulnto nel 4800 di annichilirlo con la macchina infernale , 
ed ora voleva assassinarlo in una pubblica via ; c per mala 
giunta nelle sue congreghe lo accusava d’ inventar congiure 
da essa ordite ! 

Questi pensieri gl’ infusero nell’ ardente petto un sì gran 
disdegno , che mutò d’ improvviso le disposizioni dell’ animo 
suo verso la fazione rea di sì mostruosa ingratitudine. In 
quest’ occasione non pensava a far segno dell’ ira sua i re- 
pubblicani. Certo clic non gl’ increbbe di veder Morcau ridotto 
a ricevere I’ umiliante benefìzio della sua clemenza ; ma sul 
capo dei regii egli voleva far cadere tutto il peso del suo sde- 
gno, ed era ben risoluto a non accordar loro , siccome diceva, 
vcrun quartiere. Le rivoluzioni clic si ottennero in seguilo 
crebbero lena a questo suo sentimento , e lo convertirono , si 
può dire, in passione. 

Mei mentre che Giorgio c Picbegru erano cerchi col mas- 
simo studio, operaronsi altre catture, e da Picot c Bouvct de 
Lozier si ebbe contezza di altri particolari più compiuti o più 
gravi di quelli eh’ crunsi dianzi strappati loro di bocca. Mon 
\ olendo costoro esser teuuti in concetto di assassini, olTrcUn- 
rono a deporre il’ essere venuti a Parigi , con orrcvolissiina 
compagnia, e di avere avuto a camp igni i più gran signori 
della Corte dei Borboni, intra gli altri i signori de Poliguac c 
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de Rivière; dichiararono da ultimo che un principe del sangue 
dovcu venire per capitanarli. Dicevano di aspettarlo «la un giorno 
all’altro, e credevano anzi Che questo principe , tanto aspet- 
tato , dovesse far parte «lell’ ultimo sbarco eli’ era annunzialo 
per febbraio. Secondo la voce eh’ era corsa fra loro, «jucslo 
principe doveva essere il duca di Berry ( i ). 

(I) Strallo della quarta dicharazionc di Luiyi Pievi di - 
nunzi il prefetto di polizia , 25 piovoso, (io febbraio). 

( Tomo 11, p. 3g8 ). 



Ila dichiarato ; 

Sono sbarcato con Giorgio tra Dunkerqite e la città «T Eu. 
Ignoro se sianvi stati sbarelli anteriori j ma due altri avvo- 
lterò dopo il nostro, l’aria vasi di un quarto, assai più degli 
altri considerevole, e clic doveva comporsi «li venticinque 
persone ; il duca di Berry doveva essere del uumcr uno. Non 
so se. questo sbarco siasi operalo ; so bene che Bouvet c un 
altro detto Armand, dovevano andare a guide del principe. 

Strallo del secondo interrogatorio di Douret, 
il 3 o piovoso (ao febbraio). 

(Tomo 11 , p. 172). 

Domanda. In qual tempo ed in qual modo credete voi che 
Rio rea 11 e Bichegru siansi accordati pel diviso che Giorgio era 
venuto per eseguire in Francia, e che mirava a restituire sul 
trono i Boi botti? 

Hisposia. Credo che da lungo tempo RIoreau e Bichegru 
carteggiassero tra loro; e unicamente sulla certezza data da 
Bichegru al principe, che RIoreau con tutti i suoi argomenti 
era disposto a spalleggiare in Francia un mutamento in fa- 
vore dei Borboni, venne all* ingrosso stabilito il diviso ebe 
portava; il ristorautcnlo dei Borboni, i consigli mettati da 
Bichegru ; un tumulto in Barigi avvaloralo dalla presenza del 
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Le deposizioni inforno a questo particolare diventarono poi 
affatto precise , e concordanti , e compiute ; e la congiura ap- 
parve agli occhi del primo console con la più funesta chia- 
rezza. Parvegli allora vedere il conte di Arfois c il duca di 
Berry assiepati da emigrati, spalleggiati per opera di Piche- 
gru da repubblicani, c francheggiati da una banda di sicarii, 
incitare costoro con promessa , per giunta , di porsi alla loro 
testa ad assassinare lui in un agguato , da essi detto leale 
combattimento ad armi uguali. Còlto quasi da furiosa smania, 
non ebbe più clic un solo desiderio, quello di aver nelle mani 
il principe che dovea essere mandato a Parigi per lo stretto 
varco di Biville. Quelle concitate parole elio da lui erano 
state udite contro i giacobini all’ occasione della macchina in- 
fernale, volte erano allora contro i prìncipi, contro i gran si- 
gnori che scendevano a sostenere sì vii parte. « Pensano i 
Borboni ( diceva ) clic sparger si possa il mio sangue siccome 
quello de’ più vili animali. Il mio sangue però vale alinea 
quanto il loro ; ed io ben saprò incuter loro quel terrore 
eh’ essi vogliono ispirarmi. Perdono a Moreau la sua .fiacchez- 
za , la forza usatagli da una matta gelosia ; ma farò inesora- 
bilmente passar per. l’armi il primo di questi principi clic mi 
cadrà nelle mani : farò clic sappiano con qual uomo binino a 
fare » . Tal era il linguaggio che egli tenne durante questa 
terribile processura; ernsi fatto cupo, agitato, minaccioso, e 
( cosa in lui di singolare significazione. ) lavorava poco e svo- 
gliato. Detto avresti che sdimcnticato si fosse di Boulognc, di 
Brest c del Tcxel. 

Senza por tempo in mezzo, chiamò a sè Savary , nella cui 
devozione tutto si confidava. Il colonnello Savary , checche 
n' abbiano detto i soliti detrattori di tutti i governi caduti, 
non era già un tristo; avea molto ingegno; ma vissuto sempre 
tra le armi, non avea fermezza di princìpi in cosa alcuna , nè 

principe ; un attacco di viva forza indirizzato contro il pri- 
mo console : la presentazione del principe agli eserciti per 
mano di Moreau, il ((nate dovesse già avervi disposti gli a- 
nirai. 
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conosceva nllro debito morale clic la fedeltà ad un signore che 
grandemente lo avea beneficato. Era già stato parecchie set- 
timane nel Bocage, travestito ed esposto ai più gravi pericoli; 
c il primo console gl’ ingiunse di travestirsi un’ altra volta, e 
di recarsi con una punta di scelta gendarmeria ad appostarsi 
alla cima della scoscesa costa di Biville. Questa scelta gendar- 
meria difterenziavasi dalla comune in quella guisa che la guar- 
dia consolare dal rimanente dell’ esercito ; era, cioò, composta 
de’ soldati più strenui, e meglio disciplinati dell’arma loro; 
c le si potevano affidare le più diffìcili incuinbenze senza 
timore della menoma infedeltà. Alcuna fiata, per qualche biso- 
gno impreveduto del servizio, due di quei gendarmi partivano 
in vettura di posta, e andavano a portar parecchi milioni d’oro 
nel fondo della Bretagna ed nuche delle Calabrie, senza con- 
cepir mai il pensiero di tradire il proprio dovere. Non erano 
adunque sicari, siccome fu detto dappoi, ma soldati che ob- 
bedivano ai loro capi con vigorosa esattezza, terribile, a dir 
vero, sotto un governo arbitrario e colle leggi di quel tempo. 
Savary prese seco cinquanta uomini, travestiti e. bene armati 
c condusseli sulla costa di Biville. Ninno de’ complici interro- 
gati dubitava della presenza di un principe nella truppa che 
dovea presto sbarcare; ma non sapevasi se sarebbe il conte 
di Artois o il duca di Berry. Il colonnello Savary ebbe or- 
dine di passar la notte c il giorno sulla sommità dell’alta 
roccia di Biville , di aspettarvi Io sbarco , di catturare tutti gli 
sbarcati e di farli trarre a Parigi. La risoluzione del primo con- 
sole era già fermata: voleva far processare da una dieta di 
guerra e moschettare sull’ alto quel principe che gli fosse ca- 
duto nelle mani. Terribile c deploratala risoluzione, di cui 
vedremo ben presto le spaventevoli conseguenze ! 

Nel mentre eh’ egli dava questi ordini, ben diversi senti- 
menti palesava verso Moreau. Lo avea, per così dire , ai suoi 
piedi, lo vedeva posto in compromesso e screditato ; c volle trat- 
tarlo eoa mia magnanimità illimitata. Il giorno stesso della cattu- 
ra di lui. disse al gran giudice : a Tutto che riguarda i repubbli- 
cani è fallo da doversi aggiustare tra me c Moreau. Andate ad 
interrogarlo nella sua prigione; conducetelo alle Tuilories nella 
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vostra carrozza; confessi egli il suo fallo, ed io siliincnliolierò i 
suoi traviamenti, tristo fruito di una gelosia, che deesi più presto 
attribuire a coloro che lo circondano, che a Inin. Per mala ven- 
tura era più agevole al primo console il perdonare, che a Mercati 
di accettare il perdono. Confessar lutto, eh* è quanto dire gittarsi 
ni piedi del primo console, era un talmente prostrarsi, che unsi- 
mil alto non si poteva aspettare da un uomo il cui animo sedalo 
poco alto levavasi, ma poco altresì abbassavasi. Questa cura 
di parlare a Morenti sarebbe stata egregiamente affidala a Fnu- 
ché, se fosse allora stato ministro di polizia. Egli era I’ uomo il 
più acconcio a siffatte bisogne, per quel suo fare familiare e 
insinuante, che gli apriva la via negli animi chiusi dall’ orgo- 
glio e dalla sventura; nvrebb’ egli saputo palpar quest’orgoglio 
col ragionargli con una tal quale indulgenza di cui egli sapeva 
la lingua: u Voi voleste abbattere il primo console; e vi toccò 
la peggio; ed ora siete suo prigione. Egli sa tutto, e vi per- 
dona, e vuol tornarvi alla vostra condizione. Accettate questo 
atto del suo buon volere, non vi lasciate ingannare da una falsa 
dignità sino al punto di ricusare una grazia non isperata clic 
vi riporrà nel vostro seggio da cui non sareste mai caduto se 
non vi foste messo a tanto sbaraglio col mescolarvi in una con* 
giurati. Ma in vece di mandar questo ammezzatore poco scru- 
poloso, ina destro, fu mandato a Moreau un uomo dabbene, il 
quale, fattosi innanzi all’ illustre accusato con tutto il fasto del 
suo ministero, mandò fallile le buone intenzioni del primo con- 
sole.. 11 gran giudice Régnier andò nella prigione di Moreau in 
zimarra e accompagnato dal secretarlo del consiglio di Stato 
Locré. Fece venire dinanzi a sé questo generale, lo interrogò 
alla lunga e con freddi riguardi. Nel giorno stesso Lajolais, già 
incarceralo, avea quasi detto ogni cosa intorno le corrispon- 
denze tra Moreau e Pichegru. Confessava : aver servito da 
mediatore per rappacificare Pichegru e Moreau: essere stato a 
Londra; e tutto ciò, per quanto ei diceva, con intenzione di ot- 
tener la grazia dell’ imo per mezzo dei buoni uffici dell’ altro. 
Lajolais non aveva altro Iacinto clic le cose occorse tra lui e 
Giorgio, le. quali, dette che fossero, avrebber fatto cadere inte- 
ra la sua prima dichiarazione. Ma questo sciaurato ignorava clic 
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le pratiche di Pieliegru con Giorgio, e co' principi emigrali 
erano provatissime da altre deposizioni , e che , rivelando le 
segrete conferenze tra Morcnu e Pieliegru. egli chiariva quo! 
funesto vincolo che passava tra Morcau, Giorgio ed i principi 
emigrati. Le attestazioni di Lajolais bastavano adunque a porre 
in piena luce i torti di Morcau. La prima cosa da farsi era di 
chiarire, amichevolmente l’accusato dell’andamento del pro- 
cesso per non esporlo a mentire inutilmente, e di trarlo a con- 
fessare ogni cosa col provargli che già si sapeva ogni cosa. 
Adoperandosi inoltre con mansuetudine e usando parole ac- 
conce a condurlo a confidenza, sarehhesi forse provocalo un’i- 
stantanea espansione che avrebbe salvato quell' infelice. Ma in- 
vece di comportarsi a tal modo, il gran-giudice interrogò l’ac- 
cusato intorno a quanto aveva avuto a trattare con Lajolais , 
Pieliegru c Giorgio, e sopra ciascuno di questi punti lo lasciò 
sempre rispondere : che nulla ci ne sapeva ; che non avea ve- 
duto alcuno, che ignorava per qual ragione gli si facessero 
siffatte domande ; nè fu da tanto da avvertirlo ch’egli si im- 
pacciava cosi in un labirinto di disdette non solamente vane, 
ma al fatto suo molto dannose. Onesta conferenza col gran 
giudice non corrispose alle speranze del primo console, il quale 
avrebbe di buon grado afferrato 1’ occasione di esercitare un 
atto di nobile cd utile clemenza. 

Régnior tornò olle Tuilerics per riferirvi l’esito deli’ interro- 
gatorio di Moreau. a Or bene (disse il primo console), poiché 
egli ricusa di aprirsi con me, converrà bene eh’ egli si apra 
con la giustizia n. Fece continuare la processimi col massimo 
rigore, e massima fu l’operosità sua per porro le mani addosso 
ai colpevoli. Sfavagli troppo all’ animo il salvare l’onore del 
suo governo gravissimnmenlc posto in compromesso se non 
riusciva di dare la prova dell’ esistenza della congiurazione colla 
doppia cattura di Giorgio c di Pieliegru. Se questo non riusci- 
vagli, ei sarebbe venuto in voce di un basso in\ idioso, che avea 
voluto porre in compromesso c perdere il secondo generale, 
della repubblica. Ogni giorno nuovi complici «li quella congiura 
erano catturati, i quali non lasciavano alcuna dubitazione in- 
torno al fine cd ai particolari del diviso, e precipuamente iu- 
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torno alla risoluzione di assaltare la carrozza del primo console 
tra Sainl-Cloud e Parigi, intorno la presenza di un Riovane prin- 
cipe alla testa de’ congiurati, intorno la venuta di Pichegru per 
accordarsi con Mercati, intorno i loro diversi intendimenti, in- 
torno ai ritardi occasionali dalla difficoltà di accordo tra loro, 
ritardi per cui erano stali avvolti in una comune mina. Cono- 
scevansi adunque i fatti, ma niuno de’ capi era preso , la cui 
presenza potesse convincere i dubitanti; ma il principe tanto 
aspettato mai non giugnevn, il principe «li cui il primo console 
nell’ ira sua voleva fare mi sanguinoso sacrificio. Il colonnello 
Savary, stanziato sulle coste di Divide, scriveva d’aver veduto 
e verificalo ogni cosa sui luoghi, d’aver trovato ohe tutto ri- 
spondeva appuntino alle fatte rivelazioni intorno al modo dello 
sbarco, intorno alla via misteriosa tra Diville c Parigi, intorno 
all’esistenza di un picciolo bastimento, clic ogni sera correa 
bordate lungo la costa, e parca sempre volersi accostare , nè 
mai si accostava. Erasi a credere che i segnali convenuti tra i 
congiurali sulla sommità della roccia fossero mancati (Savary 
non potendoli dare perchè ignoravali); o veramente clic avvisi 
da Parigi spedili a Londra avessero fatto rivocare o almeno 
sospendere I’ ordine dello sbarco. Savary aveva ordine di aspet- 
tare con imperturbabile pazienza. 

• In Parigi discopri vasi ogni giorno una i|uaiche traccia di 
Giorgio e di Pichegru; e più volte per poco stette che iiou 
fossero catturati ; ma il colpo era sempre andato fallilo pel ri- 
tardo di un istante. Il primo console, clic le disposizioni anche 
rigide non risparmiava, dilibcrossi di presentare una legge, il 
carattere della quale proverà qual concetto, sullo scorcio «Iella 
rivoluzione , faccssesi delle malleverie dei dritti de’ cittadini, 
oggidì cotanto rispettati. Proposesi adunque al corpo legislativo 
una legge per la quale ogni persona che tenesse nascosi Gior- 
gio, Pichegru e sessanta loro complici, de* quali davansi i con- 
trassegni, «lovea essere dannata, non alla prigione o alla galera, 
ma sihbene a morte. A chiunque li avesse veduti o conosciuto 
il loro ricovero, e non li avesse denunciati, ininacciavasi la 
pena «li sei anni «li galera. Questa leggi! terribile clic coman- 
dava, pena la vita, un barbaro atto, fu accettata il di stesso iu 
ni fu presentata , e senza la menoma contraddizione. 
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Appena pubblicata questa legge , fu seguita da cautele non 
meno rigorose. Potevasi temere che i congiurati , in tal guisa 
perseguitali, non tentassero di fuggire, e perciò Parigi fu chiu- 
so. Ognuno poteva entrarvi, ma ninno ottenne la permissione 
di uscirne per un certo numero di giorni. Per assicurarsi che 
questa disposizione non fosse violata, la guardia a piedi, divisa 
in tanti distaccamenti, fu. post» 'a custodia delle barriere della 
capitale ; la guardia a cavallo correva giorno c notte in pattu- 
glie lunghesso il muro di cinta, coll’ ordine di arrestare chiun- 
que osasse scalare il detto muro, e di far fuoco contro chiun- 
que tentasse scampar con la fuga. Finalmente i marinai della 
guardia, distribuiti in canotti , stavano a guardia sulla Senna 
giorno c notte. 1 corrieri del governo erano i soli che potes- 
sero uscire, dopo visita rigorosa, e dopo essere stati ricono- 
sciuti in modo da non lasciar dubbio alcuno. 

Parve Parigi in que’ pochi giorni tornato ai più tristi tempi 
della rivoluzione; e un tal quale terrore in ogni canto regnava. 

I nemici del primo console nc abusavano crudelmente, e di- 
cevano di lui quanto fu detto in altri tempi del comitato di pub- 
blica salute. Egli stesso indirizzava la polizia e sapeva tulle 
queste cose, le quali esasperandolo viepiù , lo disponevano ad 
atti i piti violenti. Era cupo, aspro, nè risparmiava alcuno. Dopo t 

gli ultimi avvenimenti, più non dissimulava il suo mal umore 
contro il signor di Markolf; c le prescntanee circostanze fecero 
scoppiare questo umore in modo incrcscevolissimo. Fra i so- 
stenuti trovavasi uno svizzero, addetto alla legazione di Russia, 
ignorasi in quale qualità ; era un solenne frapputore , e tale 
clic faceva gran torto ad una legazione straniera i’ averlo preso 
al suo servigio. A questa sconvenienza il signor di Markolf l’al- 
tra maggiore aggiunse «li reclamarlo : e il primo console diede 
ordine di non restituirlo, ma di tenerlo in vece più alle strette 
c di far intendere a Markolf quanto disdicevole fosse la sua 
condotta. In quest’occasione ci pose mente a due circostanze 
non prima avvertite, ed erano che il signor d’ Entraigues, antico 
agente de* prìncipi emigrati, era a Dresda con una commissione 
diplomatica dell’imperatore di Russia; e ohe un altro emigrato per 
nome Vernègues, servitore dc’Borboni c da essi inviato alla corte 
Tjiieus. Voi. IV. i ( J 
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«li Napoli, trovava*! a Roma e vi prendeva la qualità di suddito 
russo. 11 primo console fece domandare alla corte di Sassonia il 
licenziamento di Enlrnigues, e alla corte di Roma la coltura im- 
mediata e la consegna di Vernègues. e insidie per quésti atti di 
rigore in modo sì perentorio, da non lasciare la facoltà di ri- 
spondere con un rifiuto. Alla prima udienza data agli amba- 
sciatori, pose eg?i poi a dura peuova l’alterigia di Markoff, a 
quel modo che prima avea positi la ruvidezza del lord Wilh- 
wort. Dissegii trovare, stranissimo che un ambasciatore tenesse 
al suo servigio uomini che cospiravano contro il governo, e 
che per giunta osasse reclamarli, a Crede forse , la Russia ( ag- 
giunse^ tonto snprastarei da poter trascorrere a siffatti porta- 
menti? Ci erede ella tanlo infeminiti da sopportare siffatte 
cose? S' inganna a partilo! Io non soffrirò nulla di sconveniente 
da vermi principe della terra «. 

Dieci anni prima la benefica rivoluzione dell’ 8!) crasi mu- 
tata nella sanguinosa rivoluzione del 93 per gli assidui prò- 
voearneuli di nemici insensati; e un effetto dello stesso genere 
producevasi in quel momento nell’animo bollente di Napoleo- 
ne. Questi stessi nemici , governandosi con lui coni’ oratasi 
governali con la rivoluzione, volgevano dal bene al male, e. 
dalla moderazione alla, violenza colui, il quale sino a quell’ ora 
non era stalo mai altro che un savio alla testa dello Stato. I 
regii per lui tratti dall’oppressione, l’Europa, ch’egli ave:» 
tentato di vincere con la sua moderazione , dopo averla doma 
con la spada , tutto ciò , in somma , eli’ egli aveva maggior- 
mente palpato , egli era allora disposto a maltrattarlo in atti 
ed in parole. Era tempesla sollevatasi in una grand’ anima 
dalla coscienza delle fazioni, dall’ imprudente malevolenza del- 
1’ Europa. 

Una profonda ansietà regnava in Parigi. La legge terribile 
contro coloro che nascondessero Giorgio, Pichegru e loro com- 
plici , non aveva mosso in alcuno la vile risoluzione di con- 
segnarli alia giustizia; ma ninno più voleva ricoverarli. Que- 
sti sciagurati, che. noi abbiamo già descritti come disuniti e 
sconcertati pei loro dispareri, erravano la -notte di casa in ca- 
sa, pagando pur qualche volta per essere ricoverati per poclie 
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ore , sei ed anche ottomila franchi. Pichegru , de Rivière e 
Giorgio vivevano nella più angosciosa perplessità. Giorgio con 
altezza d’ animo durava quella misera condizione , avvezzo 
com’era ai casi della guerra. civile. Per altro verso, nulla sen- 
tiva che lo umiliasse; egli avea posto in compromesso a sé 
d’ intorno quanto v’ era di più augusto, e pensava unicamente 
a ritirarsi da un mai passo a quel modo eli’ era salvo uscito 
da tanti altri eoi suo coraggio e col suo accorgimento. Ria 
questi membri della nobiltà francese, che avevano pensato che 
la Francia, e se non altro la parte regia, dovesse correre ad 
aprir loro le braccia , c che invece non trovavano che fred- 
dezza, imbarazzo o biasimo, erano accorali pel fallo tentativo. 
Scorgevano allora, meglio che mai, quanto fosse abominevole 
un divisamente, il quale più non apprescntavasi sollo i lusin- 
ghieri colori che la speranza del successo suol dare ad ogni 
cosa. Sentivano l’ indegnità della mala compagnia a cui eransi 
condannati entrando in Francia con una masnada di e/ionaus. 
Piohcgru, che a deplorabili Vizi univa certe buone qualità, molla 
prudera, grande perspicacia od unimo sempre sedato, Piche- 
gru ben vedeva che, invece di risorgere dalla sua prima caduta, 
crasi liuti ato già in un abisso. Un primo fallo commesso pa- 
recchi anni prima , quello di porsi in ree corrispondenze coi 
principi di Coqdé, lo uvea condotto al tradimento e poscia alia 
proscrizione; c in quei!' ora si trovava tra i complici di un, 
premeditato assassinio. Quest’ultimo fallo bruttava intera la 
gloria del vincitore dell’ Olanda! Udita la presura di Marcati , 
indovinò la sorte che io aspettava, e gridò d’ essere perduto. 
La famigliarità di quei chouans gli era divenuta abbominosa ; 
solo conforto era per lui il conversare con de Rivière, che 
gli appariva più savio e più assennato degli altri famigliali 
del conte d’ Artois mandali a Parigi. Una sera, condotto in 
disperazione, diede mano ad una pistola per uccidersi, c ne fu 
dallo stesso de Rivière impedito. Un’ altra volta , privo di ri- 
covero, ebbe un’ispirazione che fa onore a Ini , e più ancora 
n quello a cui egli ebbe ricorso in quell’ occasione. Fra i mi- 
nistri del primo console trovavasi un proscritto del 18 frutti- 
doro: era il signor di Marbois, c Pichcgru non dubitò di uu- 
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dare a picchiare alla sua porta per essere ricoverato una not- 
te. Un proscritto di Sinnamari andò così a chiedere ad un 
altro proscritto di Sinnamari , già fatto ministro del primo 
console, di violare la legge del suo signore. Marhois lo ac- 
colse con rammarico, ma senza inquietudine per lui. L’onore 
eh’ era a lui fatto colla fidanza nella sua generosità facevaio 
egli alla vòlta sua al primo console col non dubitare della su i 
approvazione. Spettacolo confortante tra i tristi fatti è ben 
questo, di vedere tre uomini cotanto diversi porre fidanza gli 
uni negli altri : Pichegru in Marhois, e Marhois nel primo con- 
sole. Più tardi Marbois confessò ciò che aveva fatto, e il primo 
consolìi gli rispose con una lettera eh’ era una nobile appro- 
vazione della sua magnanima condotta. 

Una tale condizione di cose non polca più durar lungamen- 
te. Un ufficiale, ch’era stato sotto gli ordini ili Pichegru, lo 
traili e lo diede in mano alla polizia. Una notte, mentre che 
questo generale dormiva circondato d’armi, fatte sua insepa- 
rabile compagnia , e di libri , fatti suo passameutò di noia e 
di fastidio , una [imita ili scelta gendarmeria entrò lidia sua 
stanza, trovatavi la lucerna già spenta, per porgli le mani 
addosso. Desto dallo strepito, volle dar mano all’ armi , ma 
funne impedito , e per parecchi minuti si difese validamente. 
Vinto ben. presto, si arrese, e fu trasportato al Tempio, 
dove finir doveva nel modo più sciagurato una vita siala 
un tempo sì gloriosa. 

Non fu sì tosto preso Pichegru , che Armando di Poligone 
e poscia Giulio di Poliginie, fe finalmente de Rivière, conti- 
nuamente perseguitati , vennero presi alla vòlta loro , non già 
denunziati , ma appostati mentre trnmutavansi di casa in casa. 
Queste catture produssero nel pubblico una profonda ed uni- 
versale impressione. La massa degli uomini dabbene , spogli 
d’ ogni spirito di parie , fu ben contenta che fosse provata la 
verità d’ una cospirazione; che la presenza di Pichegru e de’ 
più intimi famigliari ilei conte di Artois non lasciava più luogo 
a dubitazione. Non v’ era apparenza eh’ essi fossero stati con- 
dotti in 1” rancia dalla polizia per dar corpo ad uif immaginata 
congiura. La gravità de’ pericoli che il primo console aveva 
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corsi, e che correva ancora, apparve nella pienezza della sua 
luce e fu sentito allora più che mai il bisogno che fosse salva 
una vita cotanto preziosa. Non era più egli l’ invidioso emulo 
di Moreau che avea volulo perdere questo generale; ma era 
di nuovo il salvatore della Francia , sempre minacciato dalle 
continue macchinazioni delle fazioni. Con tutto ciò i malevoli, 
sebbene un po’ sconcertati, non istavano zitti. I signori do Po- 
lignac e de Rivière erano , in loro sentenza , scervellataci , 
che non supcnn trovar posa, che si martellavano di continuo 
col conte d’ Artois , ed erano venuti unicamente per ispiare „ 
se le congiunture fossero favorevoli alla loro causa ; ma non 
v’ era già veruna grave cospirazione , non v’ era pericolo im- 
minente c di tal natura da giustificare l’ interesse che si cer- 
cava d’ ispirare per la persona del primo console. 

Per chiuder la bocca a questi sparlatoci , per confonderli , 
non v’ era altra via che di porre le mani addosso a Giorgio ; 
che trovandolo insieme coi Polignac, coi Rivière , coi Piche- 
gru , niuno potrebbe più dire che (pie’ signori fossero venuti 
in Parigi unicamente per osservare c spiare. Quest’ ultima 
prova doveva ben presto ottenersi in grazia dei terribili argo- 
menti posti in opera dal governo. 

Giorgio, inseguito da un moltitudine di agenti della polizia, 
costretto a mutar ricovero ogni giorno, e chiuso nella città di 
Parigi, guardalo per terra e per acqua, dovea succumbcre alla 
vòlta sua. Premevansi da per tutto le sue vestigie ; ma vuoisi 
pur dire, ad onore del tempo allora correlile, che niuno avea 
consentito a darlo nelle mani della forza, sebbene universale 
fosse il desiderio della sua cattura. Chi si arrischiava ed acco- 
glierlo, non voleva nasconderlo per più di un giorno; cd ogni 
sera eragli d’uopo tramutarsi di casa. Il dì 9 marzo, in sul- 
l’ annottare, molti ufficiali di giustizia circondarono una casa 
caduta in sospetto per 1’ andare e tornare di persone di mala 
apparenza. Giorgio , che 1’ aveva occupata , tentò d’ uscirne 
per cercarsi un ricovero in altro luogo. Uscinnc verso le sette 
pomeridiane, e presso il Panteonc montò in un cocchio a due 
ruote, guidato da un suo fidalo famiglio, giovane chouan d’a- 
nimo risoluto. Gli ufficiali di giustizia corsergli dietro a più non 
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posso sino al crocicchio di Bussy. Giorgio caldamente esortava 
il compagno ad affrettare il passo , «piando 1’ uno degli agenti 
delja polizia giunse ad afferrare la briglia del cavallo. Giorgio 
con un colpo di pistola morto lo stese a’ suoi piedi , poi balzò 
dal cocchio per darsi alla fuga, e con un altro colpo di pistola 
ferì gravemente un altro agente di polizia. Accerchiato però 
da ogni banda dal popolo, fu preso in onta de’ suoi sforzi , c 
consegnalo alla pubblica forza ivi accorsa in ditta fretta. Venne 
tosto riconosciuto per quel terribile Giorgio che da tanto 
tempo si andava cercando, c questa cattura mosse in Parigi mia 
gioia universale. Vivevasi a dir vero in uno stato di oppressio- 
ne d’ animo da cui crasi finalmente diliberali. Con Giorgio fu 
pure arrestato il cocchiere clic lo accompagnava , c che ebbe 
appena il tempo di far pochi passi. 

Fu Giorgio subito tratto alla prefettura di polizia. Passalo l’im- 
peto primo, questo capo de’ congiurali si mostrò compiutamente 
tranquillo. Era giovine c valido delle membra , ampie spalle 
uvea , volto paffuto , aperto c sereno più presto che cupo c di 
mai’aria, come potrebbe por avventura far credere il suo 
brutto mestiere. Portava indosso due pistole , un pugnale c 
forse sessantamiia franchi , parte in oro c parte in cedole di 
banco. Interrogalo subitamente, confessò tosto il suo nome e 
la cagione che lo avea tratto a Parigi. Essere venuto, diceva , 
per assaltare il primo console , non già coll’ introdursi «li 
l’urto con quattro assassini nel palazzo consolare , ma sibbenc 
coll’ affrontarlo in campo aperto c circondato dalla sua guardia. 
Portare 1’ ordine della congiura clic si operasse sotto gli ordini 
di un principe francese che proponevnsi di passare in Francia, 
ma che non v’ era ancora giunto. Giorgio menava «|uasi vanto 
dell’ indole affatto nuova di questa congiurazione , e poneva 
gran cura a differenziarla da un assassinio, u Ma con lutto 
questo (oragli risposto), voi foste quello che mandò Saint Réjant 
a Parigi, per prepararvi la macchina infernale ». — » Lo 
mandai (Giorgio rispose), ma non gli prescrissi i modi «li cui 
doveva valersi w. Trista discolpa, clic provava non esser egli 
innocente di quell' orribile «lelilto ! Intanto per tutto che gli 
altri i i> 0 iui da\ a, questo audace congiuralo oslinavasi a tacere, 
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ripetendo sempre <1* aver già fallo assai vittime, e non volerne 
accrescere il numero (1). 

(I) Slmili t del primo interrog itorio di Giorgio dinanzi il 
prefetto di pulizia ; 18 ventoso (9 marzo). — (Tom. II. p. 7:1). 

Noi, consigliere di Stato, prefello di polizia, abbiamo fatto 
venire a noi dinanzi Giorgio Cadoudal , e lo abbiamo inter- 
rogato nei seguenti termini ; 

Domando. Glie venivate voi a fare iti Parigi ? 

Risposta, lo veniva per assaltare il primo console. 

D. Quali erano i vostri mezzi per assaltare il primo con- 
sole? 

Jl. Erano ancor pochi; ma io contava di riunirne,... 

D. Di qual natura erano i vostri mezzi d’ attacco contro 
il primo console ? 

R. Mezzi di viva forza. 

D. Avevate molta gente con voi ? 

lì. No; sendockè io non dovessi attaccare il primo console 
se non quando fosse venuto un principe francese a Parigi, e 
questo non e ancora giunto. 

D. Voi avete all’epoca del 3 nevoso strillo a Saint-hejaiit, 
e l’avete limbrottalo per la lentezza posta ncll’eaegutro gli 
ordini vostri contro il primo console. 

R. Io aveva scritto a Saint-llcjaut di riunir mezzi in Pa- 
rigi, ina non già di far la faccenda del 3 nevoso.... 

Strutto ilei secondo interrogatorio dì Giorgio Cadoudal 
18 ventoso (9 marzo ) — (Tom. 11. p. 8-ij. 

Domanda. Da qual tempo siete voi in Parigi? 

Risposili- Da cinque mesi circa , ma non vi ho forse dimo- 
ralo quindici giorni in tutto. 

D. In qual luogo avete alloggialo ? 

R. Non io’ dirlo.... 

D. Qual cagione vi condusse a Parigi? 

R Veruiivi nell’intenzione di assaltare il primo eousole. 

D Quali erano i vostri mezzi d’attacco? 

/?. L’attacco doveva essere di viva forza. 

D. Dose pensavate voi trovar questa forza ? 

R. In tutta la Francia. 



Digitized by Google 




308 unno decimott.wo 

Dopo la cattura di Giorgio e dopo le sue dichiarazioni, la 
congiura fu manifesta, e il primo console giustificato. Più non 
polevasi andar ripetendo, siccome da un mese faceasi, che la 
polizia inventava le, cospirazioni cui dovasi vanto di scuoprirc. 
Ai malevoli non rimaneva che starsi muti, cd anche Lassar 
gli occhi, per quelli che erano di parie regia; e non polevano 
non sentirsi umiliali dal fatto di un principe francese astrettosi 
con promessa a venire in Francia per commettervi con una 
masnada di efiouans un assassinio da strada sotto nome di 
battaglia ! Rimaneva, se vogliamo, la scusa eh’ egli venuto non 
vi sarebbe. Il fatto è possibile cd anche probabile; ma ancor 

D. Havvi dunque per tutta Francia una forza ordinata a 
vostra disposizione e de’ vostri complici? 

lì. Non vuoisi intendere a tal modo la forza di cui parlo. 

P. Che vuoisi adunque intendere per la forza di cui par- 
late? 

li. Una riunione di forza a Parigi. Questa riunione non è 
ancora ordinata , e sarebbe stata ordinata tosto che l’attacco 
fosscsi difìnilivamente risoluto. 

D. Qual era adunque il vostro diviso e quello dei con- 
giurati? 

H. Di porre un Borbone al luogo del primo console. 

/). Qual eia il Borbone designato? 

lì Carlo-Saverio-Stanislao, per lo innanzi Monsieur } rico- 
nosciu'o da noi per Luigi XVUI. 

D. Qual parte dovevate voi sostenere in occasione dell’at- 
tacco ? 

lì. Quella elicmi fosse stata destinata da uno de’ prìncipi 
francesi che doveva in tal giorno trovarsi in Parigi. 

D. Il diviso era stato adunque fermilo, e doveva essere 
recato in aito in un accordo con un ex-principe francese? 

li. Si, cittadino giudice. 

i>. Avele voi adunque conferito con questi ex-principi in 
Inghilterra ? 

Ji Sì» cittadino. - 

D. (.hi dovea fornire il danaio e le armi? 

lì. Da lungo tempo il danaio era a mia disposizione, anni 
io non ut* a\ea ancora.... 
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meglio sarebbe stato l’attenere la data promessa, che il promet- 
tere indarno agli sciagurati che arrisicavano la propria vita per 
la fidanza in tali assicurazioni. Nè questo principe era d.d solo 
Giorgio annunzialo; clic gli amici stessi dei conte di Artois , j 
signori de Rivière e di Poligone, lo annunziavano del pari. Con- 
fessavano essi la parte più importante del diviso; rifuggito 
avevano in loro dire, da ogni pensiero d'assassinio, ina confes- 
savano d’ essere venuti in Francia per alcunché da loro mal 
definito, per una maniera di mutamento di Stalo, i cui opera- 
tori dovevano avere per capo un principe francese." Precursori 
cransi falli di lui, onde accertarsi cogli occhi loro propri s’era 
utile e conveniente ch’egli si mostrasse (1). Questi signori, al 

( I) Strallo del primo interrogatorio cui fa sottoposto il si- 
gnor de Rivière dal consigliere di Stalo Róul il 16 ventoso 
(7 marzo) — (Tom. Il, p. 259). 

Domanda. Da quanto tempo siete voi in Parigi ? 

Risposta. Da circa un mese. 

D Per qual via siete venuto da Londra in Francia ? 

/?. Per la costa della Normandia, sopra un bastimento in. 
glese, capitano Wriglit, se non erro. 

D. Quanti n’erano i passeggieri, e come si chiamavano? 

R. Non lo so. 

D. Voi sapete bene che tra questi passeggieri v'erano Fex- 
generale Pichegru e Lajolais, ed il signor Giulio de Polignac? 

R Ciò non essendo cosa del fatto mio, non mi è noto. 

D. Giunto alla costa , dove sbarcaste? per qual via siete 
venuto a Parigi? 

R. Ora a piedi, ed ora a cavallo, per la strada di Roano, 
su cui pervenni. 

I). Quali sono i motivi del vostro viaggio c del vostro sog- 
giorno in questa città? 

R. Di accertarsi dello stalo delle cose , della condizione 
politica ed interna, a fine di renderne consapevoli i prìnci- 
pi, i quali, dietro le mie osservazioni, avrebbero poi fatto 
(•indizio s’era o no consentaneo al loro interesse di recarsi 
ut Francia, e di rimanersi in Inghilterra. Deggio però av- 
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pari di Giorgio, cercavano scusa al loro trovarsi in si trista 
compagnia col ripetere che un principe del sangue doveva es- 

verlire ch’io non aveva alcuna speciale commissione da loro; 
ma avendoli spesso servili con zelo. .. 

D. (^uale è stato il risultamento delle vostre osservazioni 
intorno U condizione politica , intorno il governo , intorno 
la pubblica opinione? Qual cosa avreste voi in proposito 
fatto assapere a’ principi, se riuscito vi fosse di scrivere ad 
essi o di recarvi da loro? 

R. In universale mi è parso di scorgere in Francia rnolt’e- 
goismo, molla apatia, e un gran desiderio di rimanersene in 
pace. 

Strado del secondo interroga torio del signor Armando do 
Polignac , 22 ventoso ( 13 marzo). — (Tom. Il, p. 23'J ). 

Sono sbarcato sulle coste della Normandia, d>>po molle po- 
sate presso 1* ls!e-Adam iti un luogo dove si trovava Giorgi»», 
noto pure sotto il nome di Loriere. 

Noi siamo venuti insieme a Parigi e con alcuni ufficiali 
a lui dipendenti. 

Quando partii l’ultima volta di Londra io sapeva i divisi 
del conte d’Artois; io gli era troppo devoto per non farmi 
della sua compagnia. 

11 suo diviso era di giugnere iti Francia , di far proporre 
ni primo console di abbandonare le redini del governo, a 
fine di poterle egli poi riporre nelle mani Hi sin» fratello. 

Se il primo console ricusava, il conte era d- <uso a tentare 
un attacro di viva forza, per cerna re di conquistare i diritù 
da lui avvisati portenere alla sua famiglia. 

Io non ignorava eh’ egli non era aurora apparecchiato a 
tentare il sin» sbaico quando io sono partito; se io l’Ilo pre- 
ceduto, è sialo, come tlissi, per desiderio di rivedere i miei 
congiunti, la moglie, i mici amici. 

Quando si parlò di un secondo sbarco, il conte di «Vrtois 
mi fece assapere else per la fidanza in me posta e pei* lo 
zelo eli’ io avea sempre dimostrato , ei desiderava eh' io lo 
accompagnassi, c fu questo il motivo che mi indusse ad im- 
barcarmi sul primo bastimento. 

Geggio avvertire che aH’aUo della mia partenza io prole- 
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sere, loro compagno. Non essendo questo principe venuto, o aven- 
do egli anzi deposlo di già il pensiero «li venire, erano essi certi 
di non esporlo a verun pericolo col far menzione «li lui, perocché 
per suo schermo egli avea la Manica. Gl’ imprudenti non sape- 

stai altamente ohe se tulli questi mezzi non avevano tutta 
I’ impronta della lealtà , io mi sarei ritratto per ripararmi 
in fiussia .... , 

Domanda Ewi noto che Moreau si abboccasse con Pichc- 
gru e Giorgio Cadoudal? 

Disposta Seppi esservi stata una gravissima conferenza a 
Chaillol ; casa numero sei , dove abitava Giorgio Cadoudal, 
tra il detto Cadoudal , il generale Moreau, e l’ichcgru, ex- 
generale. v 

.Mi fi* accertato: che Giorgio Cadoudal, dopo varie entra- 
ture e spiegazioni, aveva «letto a Moreau : Se voi volete , vi 
lascerò con Pichogni, e allora forse verrete a capo di accor- 
darvi. 

Che finalmente il risullarnento avea lasciate spiacevoli in- 
certezze ; sentinelle Giorgio Cadoudal e Pichegru si tenessero 
in fede alla causa del principe, nel mentre che Moreau si mo- 
strava irresoluto e liceva sospettare divisamenti «li suo par- 
ticolare interesse Seppi dappoi, che vi furono altre conferen- 
ze tra il generale Moreau e IVx-generale Pichegru. 

Scatto dell’ interrogatori» snfdto dal signor Giulio de Poli- 
gnac dinanzi il consigliere di Stalo Beai il 16 ventoso (7 mar- 
zo, ) e dialo nell’ atto di accusa . 

{ Tomo I, p G:.) 

Interrogato .... 

Ila risposto; che, parendo a lui, del pari che a suo fratello, 
che (pianto »i voleva tentare non fosse nobile siccome si do- 
veva naturalmente sperare, entrambi avevano fitta parola di 
ritirarsi in Olanda. 

Eccitato a spiegare i motivi de’ suoi timori : 

Ila risposto; ch’egli sospettava che, invece «li compiere 
impresa qualunque relativa ad un mutamento di Stato, si 
volesse operare contro un solo individuo , e che la fazione 
di Giorgio si proponesse «li assaltare il primo console. 
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vano esservcne altri meno difesi, che sconterebbero forse eoi 
loro sangue il fio dei divisi concepiti e preparati in Londra I Oli 
fosse a Dio piaciuto che il primo console appagato si fosse di 
quanto avea in mano per confondere i suoi nemici ! Egli potea 
farli tremare coll* infliggere ad essi le pene prescritte dai codici 
dello Stato ; poteva inoltre coprirli di confusione; che le pro- 
ve ottenute erano fulminanti, e molte piu che non bisognasse 
per la sua sicurezza, per Ponor suo. Ma, come abhiam detto, 
egli fatto allora indulgente verso i repubblicani, era fieramente 
sdegnato contro i regii, stomacato dalla loro ingratitudine, e ben 
risoluto a far loro sentire tutto il peso della sua possanza. Nel 
suo animo , oltre la vendetta , bolliva un altro sentimento, cd 
era l’orgoglio. Diceva ad alta voce e a chiunque gli si appres- 
sava, che un Borbone per lui non era da più di un Morcau , 
di un Pichegrii, ma sibbene da meno; clic questi principi cot- 
Peslimarsi inviolabili , ponevano in compromesso una folla di 
sciaurati il* ogni ordine, tenendosi essi appiattali ai di là dei 
mari ; clic ben potevano andar errali nel confidare siffattamente 
in quell’asilo ; ch’egli finirebbe per prenderne uno e per farlo 
passar per Panni siccome un comunal delinquente; che era do- 
vere il farli accorti del prò che si potea trarre dal prender- 
sela con lui: che non dovagli maggior paura lo spargere il san- 
gue di un Borbone , che non gliene desse lo spargere quello 
dell’ infimo ehouan ; ch’egli farebbe ben presto conoscere al 
mondo elio tutte le fazioni erano uguali a’ suoi ocelli; che tutti 
coloro che si traessero sul capo la tremenda sua mano, quali 
ei si fossero, nc sentirebbero il peso, c clic ben vedrebbesi 
come dopo di essersi mostrato il più clemente degli uomini , 
egli poteva il più terribile divenire. 

Niuuo ardiva contraddirlo: il console Lobrun si taceva; il con- 
sole Cambacérès facea lo stesso , ma lasciando trapelar quella 
tacita disapprovazione cli’csser solea la sua unica resistenza a 
certi atti dei primo console. Fouehé, clic voleva tornare in sua 
buona grazia, e che, sebbene inchinevole all’ indulgenza , desi- 
derava nondimeno di porre il governo in aperta rottura colla 
regia fazione, Fouehé approvava grandemente la necessità di 
un esempio. Tullcyraml , clic certamente crudele non era , ma 
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che mai non seppe contraddire al potente, almeno sino a tanto 
che gli fu amico, c clic ebbe in grado funesto it gusto di an- 
dargli ai versi quando 1’ amava, Talleyrand diceva esso pure 
con Fouché: essersi troppo fatto pe’ regii ; a furia di ben trat- 
tarli essersi dati persino gravi sospetti agli amici della rivolu- 
zione; doversi finalmente punire, e punire severamente e sen- 
za distinzione. Trattone il console Cambacérès, ognuno solle- 
ticava quella collera , la quale in quel momento non uvea me- 
stieri di essere, solleticata per farsi terribile c fors’anco crudele. 

Questo pensiero di gravar lutto il castigo sui regii soli per 
non mostrarsi clemente ad altri che ai repubblicani, crasi allo- 
ra tanto radicato nell’animo del primo console, ch’egli lenii) a 
prò di Pichcgru ciò che avea voluto fare in favore di Moreau. 
Una compassione profonda l’avea compreso a ripensare alla or- 
ribile condizione di questo illustre generale, associato ai chvuans, 
esposto a perdere per sentenza di tribunale non solo la vita, 
ma in uno con essa gli ultimi avanzi dell’onore. « Bella fine 
(diss’egli a Réni), belli fine pel vincitore dell’Olanda! Ma non 
conviene clic, gli uomini della rivoluzione si sbranino tra loro. 
Da lungo tempo io penso alla Caiennn ; è il più bel paese della 
terra per fondarvi una colonia. Pichcgru vi è stalo confinato, 
c lo conosce ; egli è di tutti i nostri generali il più abile per 
crearvi un grande stabilimento. Andate alla sua prigione ; di- 
tegli ch’io gli perdono, ditegli che non a lui, non a Moreau, 
nè ad alili loro pari intendo io far sentire i rigori della giusti- 
zia. Domandategli quanti uomini e quanti milioni bisognano per 
fondare una colonia alla Caionna. Io glieli darò, ed egli onde- 
rà a ristorare la sua gloria col render servigi alla Francia t». 

Rcul rerò nella prigione di Pichcgru queste nobili parole. 
Pichcgru da prima non vi prestò fede; e pensò che si tentasse 
sedurlo per impegnarlo a tradire i suoi compagni d’infortunio. 
Ma fu ben presto convinto dall’ insistenza di Réal , che non 
chicdevagli rivelazione alcuna, sapendosi già ogni cosa, e. allora 
si commosse; il suo chiuso animo si aperse, e lacrimò, indi 
ragionò a lungo della Caionna. Confessò clic per una singolare 
previsione egli aveva in tempo del suo esilio spesse volte ru- 
minalo qual utile ‘.rarre se ne potesse, c stesi altresì in propo- 
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sito parecchi divisi. Vedremo ben presto per qual fatale in- 
contro le magnanime intenzioni del primo console riuscissero 
ad una miseranda tragedia. 

Aspettava tuttavia il primo console con la massima impa- 
zienza novelle dal colonnello Sivary, posto in vedetta con cin- 
quanta uomini sull’alta ròccia di Bi ville. Il colonnello stava- 
sene colà da venti e più giorni, c ninno sbarco era ivi acca- 
duto. Il brick del capitano Wrigt moslravasi ogni sera, correa 
bordate, ma non accostnvasi mai alla riva, o perchè, come ab- 
biamo detto, i passeggieri a bordo di qutdla nave aspettassero 
un segnale dalla parte di terra, o veramente perchè novelle di 
Parigi li consigliassero a non isbarcare. Savary fu costretto final- 
mente a dichiarare, che il suo stare colà riusciva inutile c vano. 

Indispettito il primo console di non potere recarsi nelle mani 
uno de’ principi che lui volevano morto, riandava nel suo 
pensiero tutti i luoghi ne’ quali vivevano principi della casa di 
Borbone. Una mattina, trovandosi nel suo gabinetto con Tal- 
leyrnnd e Fouché, facevasi enumerare tulli i membri di quella 
sventurata famiglia, da compiaglieli veramenie tanto per i 
suoi falli, quanto per le sue sciagure. Eragli detto: Luigi XVI li 
col duca d’Angoulème abitare in Varsavia; il conte di Artois 
c il tinca di Berry, in Londra ; i principi. di Condò vivere pure 
in Londra, uno eccettuato, eh’ era il terzo, d più giovane, il 
più arrisicato, il duca d' Enghicn , il quale viveasene in Eu 
tonheim , luogo forte presso di Slrasburgo. Da quella stessa 
parte, Taylor, Smith e Drake, agenti inglesi, cercavano di su- 
scitare garbugli; e il pensiero die questo giovane principe po- 
tesse giovarsi del ponte di Strasburgo, siccome facea in altra 
parte dell’augusto calle di Bi ville il conte di Artois, soccorse 
subitamente all’ animo del primo console. Ond’ c che tosto di- 
liberossi di mandar sopra que’ luoghi un sotto-ufficiale di gen- 
darmeria sveglialo ed accorto per prendere informazioni. Cadde 
la scelta sopra un tale, il quale nella sua giovanezza avea ser- 
vilo in casa i principi di Comic! e gli fu ordinato di trave- 
stirsi, di recarsi ad Ellcnhcim, c di procurarsi tutti gl’ indizi, 
tulle le informazioni intorno a quel prìncipe , al suo modo di 
vivere ed alle sue corrispondenze. 
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Partì il sotto ufficiale con questa commissione, e recossi od 
Ettcnheim. Ivi il principe si viveva da qualche tempo presso 
d' una principessa di Roano da lui molto amata, spendendo il 
suo tempo nel vagheggiare questa donna, c nell’ nudare a cac- 
cia nella Selva-Nera, Il gabinetto britannico avcagli ordinalo di 
recarsi in sulle rive del Reno, certamente nella speranza di 
una sollevazione da quelle parli di rui Drake, Smith e Taylor 
davano falsa speranza al loro governo. Crede» questo principe 
di dover presto combattere contro il proprio paese, parte de- 
plorabile da lui per più anni già sostenuta; ma non v’ha pro- 
va alcuna eh’ ei conoscesse la congiura di Giorgio, anzi v’ò 
ogni ragione di tenere ch’egli la ignorasse all’intuito. Spesso 
si allontanava dal suo ricovero per concedersi alla caccia, e, 
come altri pur dicono, per andare al teatro nella città di Stra- 
sburgo. Certo è che n’ era corsa voce , c che suo padre per 
rio gli aveva scritto, ed anche risentitamente, di essere più 
consideralo (I). Questo prìncipe aveva con sè alcuni emigrali 

(1) Il principe di Comic al duca d' Enghien. 

Wunstcad, il 10 giugno 1S05. 

Mio c.\no figliuolo, 

Da sci mesi e più si va qui vociferando che voi sielc stalo 
sino a Parigi; altri dicono che non siete slato più oltre di 
Strasburgo. Convien confessare che avete in tal modo arrisi- 
calo inutilmente la vostra vita, la vostra libertà; che in quanto 
ai vostri principi, vivo riposatissimo : essi sono non meno pro- 
fondamente scolpili nel vostro cuore che ne’ nostri. Panni che 
al presente voi possiate confidarci il passalo; e se il fatto 
è vero, dirci quanto avete in questi viaggi osservato. 

Per quanto risguarda la vostra salute , a noi sì cara per 
tanti rispetti; scrissivi, è vero, che la situazione in rui vi t lar- 
va I e può esservi utilissima per più risguardi. Ma voi siete 
troppo accosto : state bene guardingo, e non trascurate cau- 
tela alcuna per essere avvertilo in tempo e per ritirarvi in 
lungo sicuro, nel caso che venisse in mento al console «li 
farvi rapir con violenza. Non vi date sì di leggieri a credere 
che sia coraggio Io sgarare in proposito ogni cosa. 

Sotcritio : Luigi-Gìoseiu’b di Bourbon. 
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addetti al suo servigio, tra’ quali uu certo marchese di Tllu- 
mery. 

Il sotto-ufficiale mandato per prender le debile informazioni 
giunse travestito ad Ettenheiin, c nella casa stessa del prin- 
cipe raccolse tanti minuti particolari da’ quali era facile a 
menti agitate il trarre funeste- induzioni. Dicevasi che il gio- 
vine principe spesso si allontanava, c talvolta ancora per molti 
giorni, talvolta ancora, per quanto dicevasi, per recarsi a Stra- 
sburgo. Viveva con lui un personaggio del quale face vasi caso 
assai più che non meritasse e il nome del quale, mal pronun- 
ciato dagli Alemanni, diede a credere che fosse ii generale Du- 
mouricz. Era invece ii marchese di Thumcry, per noi sovrae- 
cennuto, c dui sotto-ufficiale francese, cui fece inganno la mala 
pronunzia alemanna, in buona fede Scambiato nel celebre ge- 
nerale Dumouriez. Registrò egli questi particolari nel suo rap- 
porto, disteso come si vede, sotto l’influenza delle più triste 
illusioni ; e lo spedi tosto a Parigi. 

Questo fatai rapporto giunse il 10 di marzo in sul multino; 
e il giorno primo in sulla sera, nella notte e la mattina ancora 
del IO una non men fatale dichiarazione era stata più volle 
replicata. Erasi ottenuta da Léridant, uno de' famigli di Gior- 
gio, ch’era tra i catturati. Aveva costui cestitilo lunga pezza 
alle incalzanti interrogazioni della giustizia , ma all’ ultimo si 
era calalo a dir quanto, sapeva con una sincerità che somma 
sembrava. Portava la sua dichiarazione:' esservi stata vera- 
mente congiura; un principe esserne capo , il quale eia aspet- 
talo e fors’anche giunto ; crederlo egli, per aver veduto talvolta 
giugnere in casa di Giorgio un giovane ben educato, ben vestito 
e trattato da lutti con gran reverenza. Questa dichiarazione , 
spesso ripetuta ed ampliata ogni volta con novelli particolari, era 
stala riferita al primo console, il quale, conferendola col rap- 
porto spedito dal sotto-ufficiale, fu subito occupalo dal più fu- 
nesto concorso di pensieri. Lo assenze del duca di Engliicn 
connet levatisi con la pretesa presenza di un principe a Parigi. 
Quel giovane, avuto in tanta onoranza dai congiurati, non 
poteva essere venuto di Londra, sendochò la costa di Bi ville 
fosse rigorosamente guardata; il solo duca d’ Engliicn poteva in 



Digitized by Googte 




I 

CONGIURA DI GIORGIO 517 

Icmpo di quarantotto ore renarsi da Ettenìiciin a Parigi, c in 
altrettante da Parigi ad Etteohcim, passati alcuni momenti tra’ 
suoi complici. Ma ciò che agli occhi del primo console compiva 
questa malaugurata dimostrazione , era la supposta presenza di 
Dumouriez; chè a tale guisa il diviso della congiurazione si 
compiva in un modo sorprendente. Il conte d'Artois doveva 
t giugnere per la Normandia con Pichegru. e il duca d’Enghier» 
per l’Alsazia con Dumouriez. 1 Borboni per tornare in Francia 
si facevano accompagnare da due celebri generali della repub- 
blica; c la mente sì sana, sì salda del primo console non seppe 
reggere a sì ingannevoli apparenze, il suo convincimento fu 
pieno. Vuoisi aver veduti uomini di mente alTaticata in tal ma- 
niera di ricerche, precipuamente se una passione qualunque li 
dispone a credere ciò che sospettano, per comprendere a qual 
i punto le induzioni sono pronte, e per benedire le cento volle 
alle lentezze della giustizia, che salvano gli uomini da quelle fu- 
neste conclusioni che traggonsi sì a furia da fortuite coincidenze. 

I J1 primo console nel leggere il rapporto del sotto-ufficiale 
mandalo ad Ettenheim e recatogli dal generale Moncey , co- 
mandante della gendarmeria, fu soprappreso da soverchia agita* 
i zione. Ricevette col viso dell’ armi Réal , che sopraggiunse in 
quell’ora, rimproverandogli di averlo tenuto per si lungo tempo 
all'oscuro intorno particolari di sì capitale importanza ; c pensò 
veramente in sincerissima fede di conoscere così la seconda 
parte e la più importante, la più terribile della congiura. Quc- 
f sta volta non arrestavalo il mare; e il Reno, il duca di Baden 
| e il corpo germanico non erano impedimenti per lui. Convocò 
tosto un consiglio straordinario, composto de’ tre consoli , dei 
^ministri e di Fouché, tornato ministro di fatto, ma non di ' ti- 
tolo. Chiamò pure alle Tuilcries i generali Ordoner e Cau- 
laiiicourt. Ma nel mentre che egli aspettava questi signori, 
egli avea prese a disaminare le carte del Reno per ordinare un 
diviso di Rapimento, e non trovando quelle eh’ ci cercava, 

. egli andava gittando confusamente per terra tutte le carte della 
sua biblioteca. Mencval, uomo dolce, savio, incorruttibile, senza 
.del quale egli non poteva mai stare, sendochc gli dettasse le 
sue lettere più sccrete, crasi in quel di allontanalo per po- 
Tiiikus. Vii/, tv. 20 

E 
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chi momenti. Tosto lo fece chiamare alle Tuiteries, c rim- 
brottollo con grande ingiustizia cicli’ assenza sua; poi continuò 
il suo studio sulle carte del Reno in uno stato di straordinaria 
agitazione. 

Telinosi il consiglio, ed un testimonio oculare nc registrò 
il racconto nelle sue memorie. 

Il pensiero di strappare con la forza da Ettenheiin il duca 
d’ Enghien cd il generale Dumcuriez, senza farsi scrupolo della 
violazione del territorio alemanno, indirizzando poi per mera 
formalità un atto di scusa al gran duca di Bacicci, fu issofatto 
proposto. Il primo console richiese gli astanti del loro parere, 
ma con tutte le apparente d’una presa risoluzione. Ad ogni 
modo ascoltò con pazienza le obbiezioni. Lehrun mostrossi 
spaventato del senso che untale caso farebbe in tutta Europa. 
Camhacérès còlie il coraggio di resistere apertamente alla pro- 
posta; c si sforzò di mostrare quanti pericoli potesse cagio- 
nare l’esecuzione di sitTallu risoluzione tanto nell’ interno, 
quanto-ai di fuori, e il carattere di violenza clic avrebbe in- 
fallibilmente impresso al governo del primo console. Pose in- 
nanzi precipuamente: questa considerazione : clic: sarebbe già 
un fatto gratissimo il èatlurure , giudicare e moschettare un 
principe di sangue reale, anche còllo in delitto sul suolo fran- 
cese ; ma che l’ andarlo poi a rapire sul suolo straniero , la- 
sciando stare la violazione di territorio, era un catturarlo men- 
tre tutte le apparenze militavano in suo prò, era un dare al 
governo tutte le apparenze di un abuso aboniinoso della forza. 
Scongiurò pertanto il primo console acciò, per la sua propria 
gloria, per l’onore della sua politica, non trascorresse ad un 
alto che abbasserebbe il governo al pari di que* governi dell » 
rivoluzione, da’ quali egli uvea voluto scostarsi meritamente 
con tanta cura. In una parola, con un calore in lui straordi- 
nario, più volle instava per istornare il primo console da si 
fiero proposto; slrignendosi da ultimo a proporre, qual mez- 
zana via, di aspettare che questo principe, od altri, fosse preso 
sul territorio francese per applicargli allora le leggi vigenti ecm 
tutta rigidezza. Questa sua proposta non fu ammessa. Si ri- 
spose : non essere più a sperarsi clic il principe aspettato 
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dalla parie «Iella Normandia o dall’ altra del Reno venisse ad 
esporsi a pericoli certi e inevitabili, mentre Giorgio c gli altri 
cospiratori erano in carcere; clic per altro verso coll’andare 
a porre le mani addosso a quello clic trovavasi ad Eltenlieim 
sarebbersi presi in uno con lui i suoi complici c le sue carte ; 
che a tal modo si acquisterebbero certe prove del suo reato; 
c clic allora potrebbesi punire con la scoria dell’ evidenza dei 
fatti; ebe sopportare pazientemente clic gli emigrati congiuras- 
sero in sulle porte della Francia col favore di un territorio 
straniero, era un concedere la più pericolosa impunità; clic i 
Borboni ed i loro partigiani tornerebbero tulli i giorni da capo 
e dovrebhesi cosi punire dieci volle invece di una, nel mentre 
die, dando un gran colpo, lorrebbesi l'occasione , e tornerob- 
besi di poi al sistema di clemenza naturale al primo console; 
clic i regii avevan bisogno d’ un solenne ricordo; elicili quanto 
alla quistinne di territorio, era d’ uopo dare mi avvertimento 
anche ai piccioli principi alemanni; clic per giunta era un ren- 
der servigio al gran duca «li Badeu il rapire il principe ne’ suoi 
Stati senza fargliene la domanda , avvegnaché gli sarebbe im- 
possibile il diniegarne alla Francia la consegna, ed egli sarebbe 
mormorato da tutta l'Europa coll’ acconsentirvi. O.i ultimo si 
aggiunse, die non irattavasi clic di assicurarsi «Iella persona 
del principe, de’ suoi complici e delle sue carte; die poi si ve- 
drebbe ciò che si dovesse fare di lui, dopo la disamina delle 
prove e del grado della reità sua. 

Il primo console attese appena -a ciò clic fu detto prò e cori- 
ira, ascoltando qual uomo clic ha già ricisumentc preso un par- 
tito; niuno potè vantarsi «*i averlo persuaso o inanimito a 
quanto egli operò. Frattanto vuoisi dire die non seppe malgrado 
a Cauibacérès della sua resistenza. »» So (diss’cgli) il motivo 
che vi fa parlare; è l’affezione che mi portate. Ve ne ringrazio; 
ma io non mi lascierò assassinare senza difendermi. Farò tre- 
mar cotesloro, c. insegnerò loro a starsene quieti w. 

Il pensiero di incuter terrore ai regii, d’insegnar loro che 
non si poteva impunemente attaccare un suo pari, di far loro 
ben intendere clic il sacro sangue de’ Borboni non era per lui 
di maggior valore che quello d’ ogni altro personaggio illustre 
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della repubblica; questo pensiero cd altri ne’ quali il calcolo, la 
vendetta, l’orgoglio del suo potere aveano cgual parte, lo si- 
gnoreggiavano fieramente; ed egli diede gli ordini senza por 
tempo in mezzo. In presenza del generale Rerthier, prescrisse 
al colonnelli Ordener c Caulainrourt il modo che dovevano te- 
nere. Ordener dovea recarsi sul Reno; condurre seco trecento 
dragoni, parecchi pontieri cd alcune squadre di gendarmeria; 
procacciarsi i viveri per quattro giorni ; recar seco denaro per 
non gravare menomamente gli abitanti ; passare il fiume a Rhei- 
nau; correre ad Etfenheim; circondare la città; arrestarvi il 
duca e tutti gli emigrati ch’egli aven attorno. Durante questo 
tempo un’altra punta di armati con alcuni pezzi d’artiglieria 
dovea recarsi per Kehl ad Offenhurgo, c stare colà in osserva- 
zione sino a tanto che l’opera fosse compiuta. Allora il colon- 
nello Caulainrourt dovea recarsi dal gran duca di Radei» por 
presentargli una nota che rendeva ragione di quell’ alto vio- 
lento. Questa nota concludeva : che solTrcndo egli assembra- 
menti di emigrati, uvea costretto il governo francese a sperpe- 
rarli con la propria forza ; che, per altro verso, la necessità di 
operare spacciatamcnte c chiusamente non aveva lasciato tempo 
di rendere anticipata ragione di quel fatto al governo di Ba- 
den. 

Non è d’ uopo avvertire che il primo console nel dar questi 
ordini agli uffizioli mandati ad eseguirli, non palesava loro quali 
fossero le sue intenzioni in questo rapimento, e che far volesse 
del prigioniero. Egli comandava da generale ad uomini che ob- 
bedivano da soldati; ad ogni modo il colonnello Caulaincnurt 
per vincolo di sangue distretto all’antica famiglia reale, e pre- 
cipuamente ai Condé, era profondamente contristato, sebbene 
per parte sua non avesse altra incumbenza ebe di recare una 
lettera, e fosse ben lontano dall’ immaginarsi l’orribile tragedia 
che si stava apparecchiando. Il primo console mostrò di non 
addarsene, c comandò a tutti di porsi in viaggio all’ uscire dalle 
Tuilcries. 

Gli ordini suoi furono puntualmente eseguiti. Cinque giorni 
dopo, il di Hi di marzo, la punta di dragoni con tutte le in- 
giunto «autclc parli di Sehclcstudt. passò il Reno, giunse im- 



Digitized by Google 




CONGIURA ni GIORGIO 524 

provvisa presso la piccola città di EUcnlieim, t raccerchiò 
prima che niuna novella di questa mossa ivi fosse giunta. I| 
principe, clic avea rìoevulo poc’anzi il consiglio di starsene ri- 
guardoso, ma non già avviso della spedizione indirizzata contro 
la sua persona, trovavasi nella casa che solca aiutare in Elici), 
heim. Vergendosi assalire, pensò sulle prime a difendersi , ma 
tosto s’accorse che surebbegli tornato indarno. Egli si arrese, 
palesò egli stesso il suo nome a coloro che lo cercavano senza 
conoscerlo, mostrando vivo dolore della perdita ch’egli faceva 
della sua libertà, senza prevedere clic traltnvasi di peggior 
cosa, e si lasciò condurre a Strasburgo ed ivi chiudere nella 
cittadella. 

Non trovaronsi nè le. carte d’ importanza eh’ crasi sperato 
di cogliere, nè il generale Dumouricz, che supponevasi presso 
il principe, nè veruna di quelle provo della congiura tanto al- 
legate per giustificare la spedizione. Invece del generale Du- 
mouriez erasi trovato il marchese di Thumery c alcun altro 
emigrato di niun conto; c il rapporto degli sterili particolari 
della cattura furono tosto spedili a Parigi. 

Il risuftamento della spedizione avrebbe dovuto chiarire il 
primo console ed i suoi consiglieri intorno la temerità delle 
fatte conghietture; e precipuamente 1’ errore che riguardava 
il generale Dumouriez era di un’alta sigtiificanza- Ma ecco quali 
furono i pensieri che per isciagura caddero nella mente del 
primo console e di coloro clic pensarono a modo di Ini in 
quella circostanza. Avendo nelle mani l’uno di quei prìncipi di 
Borbone , a’ quali costava si poco 1’ ordinare congiurazioni c 
che sempre trovavano dei pazzi o degli scervellati pronti 
a perigliarsi per loro , era forza dare un terribile esempio , o 
esporsi a provocare risa di dispregio per fatto de’ regii, col 
tornare in libertà il principe dopo di averlo rapito. Non si sa- 
rebber costoro tenuti dal dire : clic dopo aver commessa una 
bessaggine col mandare a rapirlo in Ettcnheim , era sorgiunla 
a paura del pubblico biasimo, la paura dell’ Europa; che in 
somma con la volontà di commettere il delitto , non erasi ac- 
coppialo il coraggio di perpetrarlo. Meglio era adunque il farli 
(remare , che il farli ridere. Questo principe , in conclusione , 
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era in Ellcnhcitn , due passi discosto dal confine, c apparente- 
mente per qualche motivo colà si stava. Poteasi mai credere 
che, avvertilo 0011»’ era (il che provavano lettere che gli furono 
trovato), poteasi mai credere che, senza un gran perchè, ei vo- 
lesse rimanere sì presso al pericolo che lo minacciava? che 
complice non fosse poco o mollo del divisato assassinio? In 
ogni caso egli, senza dubitazione se ne stava in Ettenheim per 
secondare una mossa di emigrati nell* interno, per soffiare la 
guerra civile, per recar Panni un’ altra volta contro la Fran- 
cia. Questi atti erano tutti puniti con pene severe dalle leggi 
di tutti i tempi, cd a lui dovevansi applicare. 

Tal fu 1 ’ argomentare del primo coosole, approvato c ripe- 
tuto da coloro che la pensavano allo stesso modo. Più non si 
tenne consiglio sul far di quello che abbiamo accennalo, bensì 
soltanto conferenze tra lui e i solleticatoci della sua passione. 
Mai non uscivagli di capo questo funesto pensiero: i regii sono 
incorreggibili , e bisogna atterrirli. Ordinò quindi clie il duca 
d’Enghien fosse condotto a Parigi, e dovesse comparire di- 
nanzi ad una dieta di guerra per aver cercalo di eccitare la 
guerra civile e portalo l’ armi contro la Francia. Posta la qui* 
stione a tal modo , era già preventivamente risoluta in modo 
sanguinoso. Il 18 marzo il principe fu tratto dalla cittadella di 
Strasburgo, e sotto buona scorta menato a Parigi. 

Ali’ approssimarsi di questo terribile sacrificio, il primo con- 
sole volle rimaner lutto solo co’ suoi pensieri. 

Partì il 18 marzo, domenica delle Palme, per alla Mahnoison, 
ritiro ov’ era più certo di trovar solitudine e riposo ; e dai consoli, 
dai ministri eda suoi fratelli in fuori, non volle ivi dare udienza 
ad alcuno. Passeggiava ore intere tutto solo, sforzandosi di 
mostrare nel volto uno tranquillità che non era nell’animo suo. 
La prova de’ suoi turbamenti l’ abbiamo nell’ ozio suo, sendo- 
chè non dettasse forse una sola lettera negli otto giorni eh’ ivi 
rimase, unico esempio di oziosità io tutta la vita sua; e in- 
tanto sappiamo che alcuni giorni prima Brest , Boulogue ed il 
Texcl occupavano intera l’ operosità della sua metile ! La donna 
sua, ch’era consapevole, come tutta la famiglia, del rapimen'o 
del principe , che servava sempre un’ indomita affezione pei 
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Borboni, e nbborrivn perciò dalla sparsione del sangue regio, 
e con quo’ presentimenti peculiari alle femmine scorgeva forse 
in un allo crudele future e possibili vendette contro il suo 
sposo, contro lei stessa, contro i propri figliuoli; la donna sua 
sciolta tutta in lacrime, gli parlò più volte del principe, non 
credendo ancora, ina dubitando bene, clic la perdila di quell’in- 
felice fosse già stabilita. Il primo console, clic poneva un cer- 
to orgoglio nel comprimere i movimenti dell’ animo suo , natu- 
ralmente buono e magnanimo, checché n’abbiano dello coloro 
clic non Io conobbero da vicino, il primo console ributtava 
quelle lagrime, temendone l’effetto in sè stesso; e a madama 
IJouuparte rispondeva con una famigliarità eh’ ci s* ingegnava 
di rendere scabra: a Tu sei femmina, tu nulla intendi nella 
min politica; c la parte che li si addice è quella di starli zitta *». 

Lo sventurato principe parti il 18 marzo da Strasburgo, e 
giunse il 20 a Parigi verso il mezzodì. Sino alle cinque pome- 
ridiane fu trattenuto alla barriera di Chareulon guardato nella 
sua vettura dalla scorta che lo accompagnava (I). In questa 
funesta ricorrenza non mancò la confusione negli ordini, sen- 
docbé grande fosse il turbamento in coloro che li davano. 

Stando alle, leggi militari, il comandante della divisione do- 
vca formare la dieta di guerra, riunirla ed ordinare l'esecuzione 
della sentenza. Murai era in quel tempo comandante della divi- 
sione e di Parigi ; e quando gli giunse il decreto de’ consoli , 
ne fu forte angosciato. Era Murut, come altrove abbiam «ietto, 
valoroso, e inconsiderato bensì talvolta, ma di buonissimo cuo- 
re. Alcuni giorni prima egli avea plaudito ali’ energia del gover- 
ni Venne testé pubblicato tino scritto di gran pregio in- 
teri. o la tragica fine del duca d’ Enghien , dettato dal signor 
Nougaréde de Fayet. Le ricerche scrupolose e sagaci , che 
sono «ingoiar pregio di questo brano di storia speciale, devo- 
no concigli argh la massima fede. Il signor Nougaiede de Fayet 
dice clic il principe tu condotto alia porta del ministero de- 
gli affari esteri. E possibile che il fatto stia cosi , Ina non 
essendomi riuscito di accertarlo , mi sono attenuto alla tra- 
dizione più ricevuta. 
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no, quando era slata ordinata la spedizione di Ettcnheim; ma 
incaricato in quell’ora a continuare le crudeli conseguenze, il 
suo cuore eccellente ne trambasciò ; nella sua amaritudine ei 
disse all’ uno dei suoi amici, accennandogli le mostre della sua 
assisa, volere il primo console imprimervi una macchia di san- 
gue. Corse a Saint-Clood ad appalesare al suo terribile co- 
gnato i sentimenti da cui sentivasi compreso. Il primo console, 
per non lasciarsi vincere, mostrò viso ferreo, e sotto quella 
mostra nascose la commozione dell’ animo suo. Temeva che 
il suo governo non mostrasse infiacchirsi dinanzi un rampollo 
d’ una razza nemica; e dure parole rivolse a Murai, rimprove- 
randogli la sua fiacchezza, qualificandola con termini di dispre- 
gio; e fini per dirgli con alterezza, che la viltà di lui copri- 
rebbe egli stesso col soscrivere di propria mano gli ordini da 
darsi in quel giorno. 

Avca già egli richiamato il colonnello Savnry dalla rocciosa 
costa di Di ville, dove sì a lungo cransi aspettati i principi con- 
giuranti, cd a costui diede l’ incumbenza di far eseguire il 
sacrificio del principe innocente. Savary, come si disse, era 
pronto a dare pel primo console la vita e l’onore stesso; ei 
non consigliava, ma da soldato eseguiva i comandamenti di un 
signore a cui portava un’ affezione senza misura. Il primo con- 
sole lece distendere tutti gli ordini; li soscrissc, c ingiunse a 
Savary di recarli a Murat, indi andare a Vincenncs per farli 
eseguire. Questi ordini erano compiuti e ricisi : contenevano la 
formazione della dieta di guerra, i nomi de’ colonnelli della guar- 
nigione che dovevano essere membri di quella, l’indicazione del 
generale Ilulliu qual presidente, 1’ ordine di riunirsi immedia- 
tamente affinchè ogni cosa fosse terminata entro la notte; c 
di far tosto eseguire la sentenza, sapendo bene eh’ esser doveva 
capitale. Una punta di scelta gendarmeria c di soldati della 
guarnigione dovevano recarsi a Vincenncs a guardia del tribu- 
nale c per eseguire la sentenza. Tali furono gli ordini funesti 
soscrilli dal primo console. Stando alle regole legali essi dove- 
vano eseguirsi in nome di Murat; ma egli non v’ebbe quasi 
veruna parie. Savary, obbedendo, recossi a Vincenncs per vi- 
gilarne l’ esecuzione. 
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Ma questi ordini non erano già ai lutto irrevocabili, c rima- 
neva aperta una via di salute a questo principe sventurato. 
Réal doveva recarsi a Vincennes per interrogarlo a lungo, per 
cavargli di bocca quanto sapea della congiura, di cui creduto ersi 
complice senza il sussidio di veruna prova. Maret istcsso aveva 
recalo la sera in casa del consigliere di stato Réal l’ ordine 
scritto di andare a Vincennes per farvi questo interrogatorio. 
Se Réal avesse parlalo al prigione , ed udito della sua bocca 
la vera dichiarazione de’ fatti , se fessesi sentito tocco dalla 
schiettezza di lui, dalle instanti di lui domande d’essere condotto 
dinanzi al primo console, avrebb’ egli potuto far sentire le sue 
impressioni a chi teneva la vita del principe tra le possenti 
sue mani. Anche dopo la condanna v' era adunque un modo 
per uscire dalla entrata spaventevole via col fare al duca 
d* Enghien una grazia nobilmente chiesta e nobilmente accor- 
data ! 

Era questo 1’ ultimo mezzo con cui tentar si potesse di sal- 
vare la vita al giovine principe, c di trattenere da un gran 
fallo il primo console. Questi vi pensava in quel momento ed 
anche appena dopo gli ordini dati. Durante quella trista sera 
del 20 marzo egli stavasi chiuso nella Malmaison con la sua 
donna, col suo secretorio, con alcune dame c parecchi ufficiali. 
Solo e soprappensiero, e sforzandosi di apparire tranquillo, egli 
avea finito per sedersi ad un tavolino per giuocarc a scacchi 
con una delle più cospicue dame della corte consolare (i), 
la quale, sapendo già il principe arrivato, tremava di spavento 
nel ripensare alle possibili conseguenze di quella giornata fu- 
nesta. Eila non ardiva alzar gli occhi sul primo console, il 
quale nella sua distrazione mormorò più volte fra’ denti i 
versi più noli de’ poeti francesi intorno la clemenza , prima 
quelli di Corneille posti in bocca ad Augusto, poi quelli di Vol- 
taire posti in quella di Alzira. 

(i) Questa dama era la signora di Rcniusat, la quale rac- 
conta il fatto nelle sue Memorie, rimase inedite sino a«l ora, 
le quali, oltre all’essere interessanti, hanno ih inerito di es- 
sere ingegnosamente scritte. 
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IS'oii poteva esser questa una sanguinosa ironia; citò stato 
sarebbe troppo bassa e troppo inutile; ma quest’uomo sì fermo 
era agitalo, e tornava «li tanto in tanto a considerare I’ altezza, 
la nobiltà «lei perdono fatto a«l un nemico vinto e disarmato. 
Questa dama avvisò salvo il principe, e ne fu tutta lieta; ma 
per isciugura le cose procedettero ben altrimenti. 

La dieta di guerra erosi adunata in tutta fretta; e il mag- 
gior numero de’ suoi membri ignorava citi fosse I’ accusalo «die 
dovevano giudicare. Fu lor detto eh’ era un emigralo posto 
in giudizio per aver cospirato contro le leggi della repubblica, 
e ne fu pure detto loro il nome. Alcuni di questi soldati della 
rivoluzione, giovani ancora quando crollò la monarchia, sa- 
pevano appena clic il nome di Enghion era portato dui [ire- 
sunto erede dei Coudc. Ad ogni modo il loro cuore era an- 
gustiato per un tale ufficio; ebè da parecchi anni niun emi- 
gralo era stato condannato a morte. Il principe fu condotto 
alla loro presenza; eia tranquillo cd anche altiero , c dubi- 
tava ancora della sorte clic gli sovrastava. Interrogato intorno 
il suo nome, intorno i suoi atti, rispose con fermezza; negò 
altamente d’ esser complice della congiurazione, intorno alla 
quale pendeva allora il processo; ma confessò, forse con trop- 
pa ostentazione, d’ aver militato contro la Francia, e di es- 
sere venuto sulle rive del Reno per militar di bel nuovo e 
nella stessa maniera. Il presidente, insistendo su questo punto 
nell’ intendimento di farlo accorto del pericolo d’ una dichiara- 
zione falla a quel modo, ripetè il duca quanto aveva detto con 
una sicuranza che ora dal pericolo nobilitata, ma clic offese 
que’ vecchi soldati avvezzi a spargere il loro sangue per di- 
fendere il suolo della loro patria. Una trista impressione fecero 
iu loro quelle parole. Il principe chiese più volte c instante- 
mente di parlare al primo console, ma indarno. Ei fu ricondotto 
nei mastio del castello , c la dieta entrò in deliberazione, seb- 
bene le sue dichiarazioni ripetute io avessero chiarito per un 
nemico implacabile delia rivoluzione, «picsti soldati sciiti vanst 
mossi dalla giovinezza , dal coraggio di lui ; ma la quislione 
era loro stala posta in modo da non poter avere alito clic 
una funesta soluzione. Le leggi della repubblica e di tutti i 
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tempi punivano di morie il fallo di portar Tarmi contro la 
Francia ; ma molte leggi cransi violate contro il principe, 
Ira T altre quelle <1’ averlo strappalo con violenza dal suolo 
straniero, e «li averlo privato di un difensore; c queste con- 
siderazioni dovevano valere assai presso i giudici. Ma nella 
confusione in cui: trovaronsi avvolti, quei poveri giudici, ol- 
tre ogni credere afflitti «lei loro ufficio, proferirono sentenza 
di morte. Nondimeno il maggior numero di loro espressero il 
desiderio che la loro sentenza fosse sottoposta alla clemenza 
del primo console, c precipuamente che a lui venisse condotto 
il prìncipe che falle aveva in proposito tante istanze. Ma gli 
ordini del mattino, che prescrivevano «li lutto finire in quella 
notte, erano precisi ;c Héal solo poteva, col suo sopraggiu- 
gnerc e coll’ interrogare il principe, ottenere una sospensione ; 
ma Itcal non comparve. La notte era oltre corsa, e Tullia si 
approssimava ; il principe fu condotto nel fosso del castello, ed 
ivi, con una fermezza degna de’ suoi natali, subì il fuoco dei 
soldati della repubblica, da Ini le tante volte combattuti tra le 
file tedesche. 

Funeste rappresaglie della guerra civile! Egli fu sepolto nel 
luogo stesso ov’era caduto morto, 

Savary issofatto parti per correre a ragguagliare il primo 
console dell’esecuzione consumata degli ordini ricevuti. 

Incontrò per istrada Réal, che recavasi n Viuccnnes per 
interrogarvi il prigioniero. Questo consigliere di Stato, spos- 
salo dallo fatiche «turate in un lavoro di più giorni c «li più 
notti, aveva proibito a’ suoi famigli di svegliarlo. L’ordine del 
primo console non gli fu consegualo che alle cinque antimeri- 
diane ; corse , ma non era più in tempo. Non fu già questa , 
come altri disse, una trama ordita per carpire un delitto al pri- 
mo console. No, veramente. Fu un caso, un mero accidente, 
che tolse al principe sventurato l’unico mezzo che si polca tciw 
lare per salvargli la vita, ed al primo console la fortunata oc» 
casicne di non maculare la propria gloria. Deplorabile conse- 
guenza fu questa delle violate forme della giustizia ! Chi rompe 
reverenza a questo forme sacre, trovale dall'esperienza dei se- 
coli per difesa dell’ umana vita contro T errore de’ giudici , si 
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pone in balìa del caso, dell’ inconsideratezza ! La vita degli ac- 
cusati c l’onore de’ governi dipendono tal fiata dal più fortuito 
accidente ! Vero è che la risoluzione del primo console era 
presa; ma egli era agitato; e se il grido dell’ infelice Condó 
chiedente la vita, fosse giunto al suo orecchio, questo grido 
nel cuore di lui sarehbesi aperta una via ; il primo console ne 
sarebbe stato scosso, ceduto avrebbe agl’ impulsi del suo cuore, 
e avrebbe finito per gloriarsene. 

Savary giunse alla Malmaison forte commosso, e la sua pre- 
senza provocò una scena affannosissima. Madama Bonapartc , 
guardandolo in viso, indovinò che tutto era finito, e si sciolse 
in lagrime. Caulaiucourt proruppe in disperate grida , dicendo 
che aveano voluto disonorarlo. Savary entrò nel gabinetto del 
primo console, e lo trovò con Menevai. Ragguagliollo di quanto 
crasi operalo a Vincennes; e il primo console tosto il doman- 
dò se Beai parlato avesse al prigioniero. Appena Savary aveva 
risposto negativamente, che Réal ivi entrava, c scusavasi tutto 
tremante del nonavere potuto gli ordini di lui eseguire. Il pri- 
mo console, senza dar segno all’uno di approvazione ed all’altro 
di biasimo, licenziò questi strumenti de' suoi voleri, e tutto 
solo si chiuse in una stanza della sua biblioteca, ove rimase per 
più ore. 

La sera alcuni suoi congiunti pranzarono con lui alla Mai- 
maison ; tutti i volli erano mesti e compunti; niuno osò aprir 
bocca , non una parola si udì , e il primo console al pari degli 
altri si tacque. Questo silcuzio finì per increscere, ed egli stes- 
so lo ruppe nell’alzarsi da mensa. Essendo in quella entrato il 
signor di Fonlanes , a lui solo rivolse il discorso il primo con- 
sole. Era esso atterrito di un atto che faceva tanto strepito in 
Parigi; ma nel luogo, dov’era, ben si dovea guardare d’aprire 
il suo sentimento. Molto ascoltò, poco rispose. 11 primo con- 
sole , parlando quasi sempre , ed ingegnandosi a riempiere il 
vuoto lasciato dal silenzio degli astanti, discorse de’ prìncipi di 
lutti i tempi, degl’ imperatori romani, dei re di Francia, di Ta- 
cilo, de giudizi di questo islorico, delle crudeltà che a torto si 
appongono ai capi d’ impero , per aver essi obbedito ad ine- 
luttabili necessità. Filialmente, dopo lunghi giri e rigiri ricon- 
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ducendosi al tragico argomento di quell’ islcsso giorno, disse 
queste parole: u Vogiion distruggere la rivoluzione col minac- 
ciar la mia vita: io la difenderò, perocché io, io sono la rivo- 
luzione D’ora innanzi vi si porrà mente, sapendo adesso 

di che siamo noi capaci ». 

Per l’onore dell’umanità è sconfortevole veramente il dover 
dire che il terrore incusso dal primo console fu di tutta effi- 
cacia sugli animi de’ prìncipi di Borbone e su quelli degli emi- 
grati. Più non cstimaronsi sicuri, scorgendo che il suolo ger- 
manico non aveva potuto valer di difesa allo sventurato duca 
d’Enghicn ; c da quel giorno in poi cessarono tutte le cospira- 
zioni di tal maniera. Ma questa trista utilità mai non potrebbe 
giustificar atti di tale natura ! Men male sarebbe stalo un pe- 
ricolo di più per la persona del primo console, sì spesso posta 
a repentaglio sul campo di battaglia, che una sicurtà a tal prez- 
zo acquistata ! 

Corse ben presto per Parigi il grido che un principe era 
stato preso, tratto a Vincenncs ed ivi moschettato; e PefTetto 
di quella novella fu grande c deplorabile. Dopo la cattura di 
Pichegru c di Giorgio, il primo console era divenuto l’obbielto 
dell’universale sollecitudine. Ognuno era indignato contro tulli 
coloro ch’eransi associali ai chouans per minacciare la vita di 
lui ; ognuno rigidissimo si mostrava contro Moreau, la reità del 
quale , meno dimostrala , cominciava ad apparir verosimile ; c 
da per tutto fervidi voli sorgevano per colui il quale non ces- 
sava d’ essere universalmente avvisato il genio tutelare della 
Francia. Il sanguinoso fatto di Virufflthcs mutò improvvisa- 
mente questa buona disposizione degli animi. 1 regii furono 
maravigliosamente irritali , ma più ancora atterriti ; gli uomini 
dabbene furono trambasciali nello scorgere un governo, mirabile 
sino a quell’ora, lordarsi di sangue , e da tanta altezza abbas- 
sarsi in sol giorno al pari di coloro che uvean fatto morire Lui- 
gi XVJ, e convicn confessarlo, senza la scusa delle passioni, le 
quali nel 1795 avevano ciccate le menti più salde c guasti i 
cuori migliori. 

1 soli clic si mostrassero contenti erano gli ultra-repubblicani, 
quelli stessi de’ quali il primo console era venuto sin dall’ E- 
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giu» a terminare l’ insensato reggimento. Scorgevanlo in un 
giorno divenuto quasi loro uguale; e niuno di loro più dubitava 
che il generale iiouaparle volesse ormai adoperare in prò dei 
Borboni. 

Miseria singolare dello spirito umano! Questo uomo straor- 
dinario , di si salda , di si giusta mente , c di si magnanimo 
cuore, era poco prima lutto severità per gli ultra-repubblicani 
c pei loro eccessi. Senza veruna indulgenza, e, talvolta ancora 
senza giust’zia , giudicava i loro Irasviamenfi* Rimproverava 
loro acerbamente d’avere sparso il sangue di Luigi XVI, diso- 
norata la rivoluzione resa irreconciliabile verso la Francia. 
Tale era il suo giudizio a mente riposata; ma ecco che di su- 
bito, appena l’animo suo fu scosso cd agitato dalle sue pas- 
sini, egli uguagliò in un istante l’atto commesso contro la per- 
sona «li Luigi XVI, da lui si acremente rimproverato ai reggi- 
tori che lui avevano preceduto. E con quest’atto ei si pose, ri- 
guardo all’Europa, in uno stato «li opposizione morale, clic 
rese ben presto inevitabile la guerra generale, e l’obbligò a 
correre in cerca «Iella pace, che però fu magnifica veramente, 
ai confini dell’Europa, a Tilsitt ! 

Oh quanto valgono siffatti spettacoli a confondere l’orgoglio 
dell’umana ragione , e ad insegnarci che il genio più trascen- 
dente non vale di scudo contro i falli anche i più volgari, quan- 
do si conce«le , anche per un istante, il governo del proprio 
animo alle passioni ! 

Ala per essere interamente giusti, dopo di aver lamentato 
questo funesto traviamento, dobbiamo rivolgerci a roloro che 
lo provocarono. Chi furono essi ? Furono pur sempre quegli 
stessi emigrati i quali, dopo avere irritata la rivoluzione ancora 
innocente, lasciarono la patria loro per andar a suscitare da 
per tutto nemici contro ia Francia. Questa rivoluzione, ravve- 
duta de' suoi errori, c governata da un grand’uomo, mostravo.*! 
allora savia, pacifica, umana. Aveva richiamato questi istessi 
emigrali, restituito loro la patria e gli averi, e apparccchiuvasi 
a ripristinarli in lutto lo splendore dell’antica loro condizione. 
L in qual modo rispondevano essi a lauta clemenza? Erano 
essi conoscenti, o, se non altro, quieti ? No. Riparatisi presso 
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una vicina nazione, "dosa ridia grandezza della Francia, ave- 
vano abusate le libertà di quella nozione per volgerle a detri- 
mento del proprio paese. A furia d’iniqui libelli essi avevano 
irritato l'orgoglio di due popoli, già per natura sopcrebianiente 
sensitivi ; e dopo aver contribuito a rimetterli in aperta guer- 
ra, non erausi stretti unicamente a prender l’arme, pel gover- 
no britannico , ina gli avevano , per giunta , prestato 1’ aiuto 
delle congiurazioni. Una iniquissima ne avevano ordita , c con 
miserabili sofismi avean tentato di onestare un diviso di assas- 
sinio, e mandati per tale uopo in Francia Giorgio e Piehegru. 
Se v* era un cuore geloso della gloria del primo console, a 
quello seppero rivolgersi ; sviarono , pervertirono il debole 
Moreau; lui ingannarono, da lui si lasciarono ingannare ; poi, 
quando a furia d’ imprudenze furono scoperti dall’ occhio 
vigilante di colui del quale volevano l’ eccidio , si denunzia- 
rono tra loro, e credettero di giustificarsi', di nobilitare l’ in- 
fame assunto col dire, ad alta voce che imi gran di dove- 
vano essere capitanati da un principe francese, fatto indirizza- 
tole di un’orribile macchinazione ! li grand’uomo, contro il 
quale crasi tramata quell’ ubhnmitiosa congiura, stomacato dal 
vedersi assiduamente esposto ai micidiali allaccili di quei dessi 
clic erano stali per lui sottratti alla persecuzione, si lasciò vin- 
cer pur troppo da ira funesta. Dopo aver fatto appostare al 
piede di uno scoglio quel principe di cui crasi annunciato l’ar- 
rivo, e averlo indarno aspettalo, all'animo suo, fuorviato dalle 
dichiarazioni slcsse de* congiurali, sovvenne il pensiero d" un 
principe di Borbone che stavasvmc sotW rive del Reno, ed ivi 
aspettava il segnale del rinuovellaineuto della guerra civile. A 
tale pensiero la sua ragione si smarrì : in questo principe altro 
non vide che il capo de’ cospiratori che minacciavano la sua 
vita , musso anche da un certo quale orgoglio a strapparlo 
dui suolo germanico ed a punire un Borbone a modo di un 
reo più volgare, lo percosse poi anche per insegnare agli emi- 
grali ed all'Europa quanto fosse pericoloso c dissennato il 
prendersela con lui. 

Acerbo spettacolo, in cui tutti gli attori, cd anche le islcssw 
vittime, erano hi colpa, in cui seorgevansi Francesi farsi stru- 
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menti della grandezza britannica contro la grandezza francese; 
c Borboni, figlinoli e fratelli di re, destinali al trono alla volta 
loro, mescolarsi in sì laide involturc , ed associarsi con ladro- 
ni , con assassini da strada ; e l’ ultimo dei Condc pagar col 
sangue congiure di cui non era l’autore; e questo Coudé, clic 
pur vorrebbesi trovare irreprensibile , perocché fu la vittima, 
rendersi colpevole col porsi ancora questa volta sotto il bri- 
tannico vessillo contro il vessillo francese; in cui finalmente 
vedeasi un grand’uomo, fuorviato dallo sdegno, dall'istinto 
«Iella propria conservazione e dall’orgoglio, perdere in un istante 
quella saviezza ammirala dall’ universo, c odimarsi al pari di 
que’ sanguinari novatori ch’egli era venuto ad infrenare con le 
sue mani trionfanti, facendo sua gloria il fuggirne l’ imitazio- 
ne! Funesta concatenazione delle umano passioni! Colui cli’è 
colpito vuol colpire alla vòlta sua; cd ogni colpo ricevuto è 
sull’alto restituito; il sangue chiama saligne; e le rivoluzioni 
si mutano a tal modo in un seguito di sauguinose rappresa- 
glie, che sarebbero eterne, se da ultimo non giugnesse un 
giorno, un giorno in cui si fa sosta, in cui si tralascia infine 
di render colpo per colpo , onde porre in luogo di questo av- 
vicendarsi di vendette una giustizia pacata, non acectlntricc di 
persone cd umana ; un giorno in cui si pone al disopra di 
questa stessa giustizia, se pur v’ha cosa maggiore di essa, una 
politica sublime e illuminata, la quale tra le sentenze de’ tri- 
bunali non lascia eseguire se non le più necessarie, condonan- 
do l’altro agli uomini smarriti, ma che possono in sè tornare c 
ravvedersi. Difender l’Udine sociale coll’altcnersi alle strette 
regole della giustizia c senza consentir cosa niuna alla vendet- 
ta, tal’è l’ammaestramento che dobbiam trarre da questi tra- 
gici avvenimenti. Un altro vuoisene pur trarre, ed è quello di 
giudicare con indulgenza gli uomini d’ogni fazione, i quali, en- 
trati prima di noi nell’aringo delle rivoluzioni, nudriti tra le 
corrompitriei turbolenze delle guerre civili, continuamente in- 
citati dalla vista del sangue umano, non avevano per 1’ altrui 
vita quel rispetto clic il tempo, la riflessione ed una lunga pa- 
ce baunoci per buona ventura ispirato. 

fini: del quanto volume. . 
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